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Ouanclo ci si invitta in territori ài ricerca in gran 
parte inesplorati, ne! quali ancbe dopo soni cii lavoro le 
2one d'ombra continuano a prevalere sui piccoli recinti 
nei quali si ì potuto illuminare e ordinare qualcosa, le 
possibilità sono naturalmente «lue: o rinunciare a rendere 
pubblici i risultati acquisiti limitandosi a note msrginall 
sui recinti cbe si sono meglio dissodati oppure tentare ài 
tracciare una mappa, ancbe approssimativa e grossolana, 
ài ciè» cbe si à intravisto, sspenào cbe molti elementi 
saranno ben presto superati e confutati e cbe l'utilità àel 
lavoro tatto consisterà proprio nell'aver provocato criticbe 
e, attraverso queste, ulteriori inàsgini. In questo caso 
perà è tanto piu necessario definire l'obiettivo ultimo a 
cui si renàe (ancbe se si è ben coscienti ài non averlo 
raggiunto) eà ancbe i limiti espliciti e coscienti cbe sono 
stati posti alla ricerca.

Oggetto ài questo studio è il tentativo ài cogliere 
alcuni aspetti àel rapporto tra spirituale e temporale nel- 
l'esercisio concreto àel potere àa parte àel papato della 
prima età moàerns, sll'incirca àslla metà àel secolo XV 
alla metà àel XVII. 8pero cbe i termini s suo e sà 
trovino sàeguats giustikicasione nel corso «ll'esposisione. 
Oui vorrei sottolineare cbe non è mia intensione seguire i 
soliài e consolidati binari della storia del pensiero teolo­
gico o delle dottrine politicbe: i riferimenti alla selva ài 
studi sulla storia teologica o politologica àell'Luropa mo­
derna saranno nel percorso cbe tento ài compiere pura­
mente strumentali; tanto meno intendo tracciare i linea­
menti ài una storia istitusionsle àel papato, della curia 
romana o dello Listo pontificio: la base delle nostre co- 
ooscense allo stato armale delle ricercbe sarà data come
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presupposta mentre i vuoti, ciré a mio avviso impediscono 
ora la delineazione di un quadro organico del quale sen­
tiamo così acutamente la mancanza, non possono essere 
colmati, ancbe volendo, da una indagine come questa. Lio 
cbe si vuole raggiungere è la individuatone di alcuni 
problemi cbe mi sembra costituiscano la vera «gabbia 
d'acciaio» cbe soffoca sncbe le piu recenti indagini co­
stringendole in scbemi ormai veccbi e senta sboccbi: se da 
ciò potranno nascere alcuni punti per nuovi approfondi­
menti, questo sarà il maggiore risultato possibile.

b'ottica con la quale possono essere messi a fuoco i 
vari livelli d'analisi è duplice: da una parie lo sviluppo 
del nuovo modello monsrcbico del papato dopo la conclu­
sione della crisi concilisrists; dall'altra l'esercito concreto 
del potere sulla Lbiess universale durante il tramonto 
della medievale e l'ascesa irresistibi­
le del sistema politico degli 8tati moderni e della nuova 
economia, ^'interesse del primo livello d'indagine consiste 
nel definire l'ideale monsrcbico del papato non tanto ne­
gli scritti dei piu noti teorici — teologi e canonisti — ma 
come ideologia operante nel costume della corte romana, 
nella letteratura, nell'arte e in altri moduli espressivi, in 
particolare nel recupero di un modello classico non pià 
visto come concorrenziale ed estraneo, ma come intrinseco 
alla nuova Roma dei papi. Il processo di sviluppo di tale 
modello sembra perfettamente parallelo a ciò cbe sts ac­
cadendo, piu o meno contemporaneamente, negli altri Lis­
ti d'Luropa e spesso li precede sulla vis dell'essltsrione 
del potere personale del principe, à un secondo e fertile 
livello di ricerca puà essere quello relativo alle conse­
guente di questo processo sul piano del diritto e delle 
istituzioni della curia romana, nel governo della Lbiess e 
dello 8tsto. bo sviluppo della centralittStione ecclesiastica 
con i suoi corollari (politicirrsrione, elefantiasi della bu­
rocrati», abusi) sembra essere una risposta, la risposta 
storicamente data da Roma di fronte si problemi posti 
dalle forre centrifugbe cbe 1» minacciano da ogni parte 
sonraendole i suoi strumenti rradirionsli di governo. Oli 
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storsi verso la ridorma m capite et i» mem^rir, proclaman 
e continuamente riaffermati durante tutta quest'epoca, 
talliscono uno dopo l'altro di fronte a queste profonde e 
sotterranee tendente istitusionall e non certo per le debo- 
lesse morali degli individui, per gli abusi sui quali tanto 
ancora si sotterma la storiografia tradizionale, ba conclu­
sione del processo sarà l'sfkerwssione di una dimensione 
gerarchica e clericale che accentua la separazione della 
Lbiess dalla società secolare — abbandonando la simbiosi 
tradisionale dell'epoca precedente — e nello stesso tempo 
assorbe al proprio interno ! metodi della società secolaris- 
sats. bs nuova disciplina tende a riprodurre all'interno 
della (lbiesa, ben al di là delle prospettive coscienti degli 
individui, un volto esterno, una gerarchia, un» organica- 
rione ll piu separati possibile ma in qualche modo specu­
lari a quelli della società laica, con la clericslicsrione di 
molte skere della vita cristiana precedentemente autonome.

vn punto essensiale per comprendere questo processo 
sembra essere ll doppio ruolo, ll carattere bi-dimensionale 
— ad un tempo spirituale e temporale — dà sovranità 
papale sulla Lbiesa universale e sul proprio dominio, lo 
8tsto pontificio. Cbe i papi della seconda metà del Quat­
trocento e del (Cinquecento siano stati visti dagli osserva­
tori contemporanei (da Machiavelli a ?aruta) sotto questo 
duplice aspetto à cosa ben nota, ma ciò cbe rimane quasi 
completamente inesplorato è ll significato di questa sim­
biosi al livello delle strutture interne, nella curia romana e 
nelle province e diocesi dello 8tato papale, sia sul piano re­
ligioso cbe su quello civile; così come rimangono egualmen­
te quasi inesplorate le ripercussioni cbe questa simbiosi ebbe 
all'esterno, nel quadro generale della società europea, pri­
ma e dopo la Riforma, valla metà del quindicesimo secolo 
ll papato fu consapevole cbe la principale garanzia della 
sua indipendenza nel nuovo sistema europeo degli 8tsti a­
vrebbe potuto consistere soltanto nella formazione e nella 
gestione di un proprio 8tato. partire da questi anni il 
dominio temporale, trasformandosi in principato, assume 
un'importsnra mai avuta nella vita della Lbiess e di Ro­
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ma, trasformata in città capitale e divenuta un magnete 
capace di attirare una notevole parte delle forre intellet­
tuali ed economiche della penisola. (Questo principato ro­
mano non potrà o non saprà trasformarsi per le sue con­
traddizioni interne in 8tsto moderno maturo secondo l'e­
voluzione degli altri 5tsti secolari, ma la sua preserva nel 
mondo occidentale della prima età moderna è tutt'sltro 
elle passiva e secondaria come gran parte della storiogra­
fia trsdirionsle tende a fare proiettando sll'indietro, sui 
secoli precedenti, le cupe ombre di un luogo tramonto.

Il tipo di indagine cbe cercherà di sviluppare suppone 
un piu ampio ciclo storico nel quale gli elementi di conti­
nuità di lungo periodo prevalgono, attraversando le età 
del Rinascimento, della Riforma e della Controriforma, 
sugli elementi di mutamento dsll'uos all'altra di queste 
fasi (almeno rispetto alle piu diffuse interpretazioni sto­
riografiche). 8ia nello sviluppo dà strutture e della di­
sciplina ecclesiastica che negli storri per affermare l'auto­
rità dello 8tsto (basta pensare alla continuità tra i papi 
del Rinascimento e il controrikormstore 8isto V) è possi­
bile cogliere una linea non certo priva di contrsdàioni 
ma coerente come risposta si problemi posti al papato dal 
mondo moderno.

conclusione di un luogo lavoro e non piu agli miri dell'at­
tività di ricerca viene spontaneo guardare indietro e dare pubblica 
testimonianza dei debiti contratti in tanti anni. Lssi sono distri­
buiti su tre piani ai quali potrebbero corrispondere tre dedicbe 
sovrapposte, lin primo piano è quello familiare: dalla famiglia 
«larga» in cui sono cresciuto a quella cbe abbiamo costruito 
insieme a mia moglie Adelaide e ai miei figli Oiovanni An­
drea, Ciarla, (Gabriele e boario, lin secondo piano è quello 
delle persone, degli amici incontrati dall'inizio de! mestiere ad 
oggi: dai grandi maestri come Hubert ^edin e Delio Lantimori 
(per tare solo due nomi, tra i tanti ai quali sono personalmente 
debitore), ai compagni di lavoro e di Impegno, ai pià giovani 
allievi e studenti; tutti mi banoo dato sempre non soltanto la 
loro ricckerra di stimoli e di conoscente culturali ma ancke, cosa 
pià importante, il senso della dignità umana e della validità civile, 
nonostante tutto, della nostra professione. lin terrò piano riguarda 
le istituzioni in cui bo lavorato a Lologna e Roma, l'istituto 
storico Italc^germanico in Ideato e in particolare il V^oodrov ^il­
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son International Lenter kor Lckolars 6i ^asbingwn V.L., cbs con 
la concessione 6i una /ellomàp per l'armo 1978-79 mi da permesso 
6i impostare organicamente, in un ambiente altamente stimolante e 
con la I^brarzs ok Loogress come strumento cli lavoro, le iclse cbs 
ero venuto elaborando negli anni prececlenti. lin ringrariamento 
6el tutto particolare alla sottesa Giuliana blobili 8ckiera cbe da 
preparato il manoscritto per la stampa.

Il





vzpi'roi.o

^r//e /e^e L/r ?re/M s/ />rr>rcr/)L/o

... fluito izitur et melius et ssnctius regiwr 
populus, qui sub bono sacerdote, quam qui sub 
bono laico gubernatur: potest eniw bic sliquanclo 
sacerdotibus adversari, qui uva suot ei circa sa­
cramenta rubiseli. lile qui preest omnibus, a se 
ipso clissentire non potest. I^eque illucl impecli- 
mento est, quod bellum gerere sut sententiam 
sanxuiois licere sacerdotes probibitos asserir. 
Hec eniw possunt per alias exercere, quemsd- 
modum nec reges per se omnia xerunt. 8ed alia 
belli ducibus, à rectoribus provivcisruw, à 
msgistrstibus urbium committunt... ()uod si 
plereque civitstes subiecte sacerdotibus a<l ex 
terminium quoclawmoclo deducte videntur, quem- 
admodum in patrimonio Ecclesie non paucas 
novimus; id acciclit, vel quia subài parum 
kideles tuerunt, oovitatibus sc seditionibus zau- 
tleates; vel quia summi kootikices abusi po­
testà, rexium imperium in tyrsnniâem con- 
verterunt...

(i>iccol.oklmi, b, p. 581)





oakl'ror.o

â//e /e^è â ^-r ?ào s/ /r-'r-rcr/rcr/o

Nel quadro degll interrogativi cbs la storiograLa at­
tuale si pone sulla genesi del sistema polltico e sociale 
Hà'Ocpidente la storia dà dbiesa romana e del papato 
risultano pressoché assenti. 8i è parlato e discusso «li una 
«vospirariOne del slleorio» riguardo si papi della pàs 
W moderna lâiaodo «la parie ogni espressione sci 
Metto rimane ll problema non solo 6! una lacuna ma 
MHe e soprattutto «lelle clistorsioni incotte da questa 
lacrma n«l vari e variopinti tentativi cli ricomposizione ilei 
Mwweoi a Lvello «Ielle gran«L aggregarâoni. Non possono 
Mm tornare in mente all'inverso le mirabili pagine in cui 
I^opold von Rsnlce circa centoàquanta anni or sono 
MatiklcsvL la scelta clell'argomento nella sua introclurione 
alla L/ons der pspr clei secoll XVI e XVII: l'interesse 
non derivava dall'inlluenra clel papato sul monllo con­
temporaneo, inlluemra ormai in decâino inarrestablle (og- 
gl, con lo svlluppo clel processo cli secolaàarione, que- 
St'sLermsrione pud essere estesa e sviluppata su altri 
piani), ma dalla sua lormarione e «là sua binrione nel 
quadro clella storia universale, colta nella sua dinamica 
concreta, nei momenti pid determinanti della sua evolu- 
rione: «ancbe nel potere dei papi, nelle sue massime, 
nelle sue tendente, nelle sue aspirarioni si sono verzicare 
yretamorkosi decisive; ed è stata soprattutto la sua in- 
DueML cbe ba subito le maggiori variazioni ... ?er noi, 
à guardiamo dall'esterno, la cosa piu interessante è 
proprio osservare queste ttaslormsrioni. In esse si mani-

î u tema è st»to ripreso recentemente in Heivkarâ (I), p. 779.
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valle terre llr ra» ?-ctro al -rracr-ato

Lesta una parte «Iella storia universale, dello svolgimento 
complessivo della storia del mondo»*.

I/skkermstone del Ranbe cbe nel qpadro della storia 
universale il papato mantiene un grande interesse non 
soltanto nel periodo del suo dominio incontrastato, nel 
Medioevo, ma ancor piu nel periodo di crisi e di tensione 
con le nuove realtà politiche statali e con le lacerazioni 
prodotte dalla Rikorms, mi sembra debba essere ripresa e 
riproposta ancora oggi, ventre inkstti gli studi sulle in­
terrelazioni è i reciproci influssi tra la Ouesa romana e il 
mondo politico medievale nel periodo di gestazione degli 
8tsri moderni sono stati notevolmente approkonditi negll 
ultimi decenni, àettanto non si pud dire per il periodo 
successivo. Lbe il papato medievale abbia aperto il cam­
mino verso il moderno concetto ed ancbe il moderno 
esercirlo della sovranità, verso la concentratone del pote­
re e l'organirrstone burocratica, in sintesi abbia aperto la 
strada allo 8tsto mod«no è skkermatone divenuta quasi 
luogo comune; certamente abbisogna di precisatovi e di 
limitatovi, ma non si pud negare la kertllità storiograkica 
di questa tesi, dalla sua prima coerente espressione negll 
scritti di lliggis agli init del nostro secolo sino alle 
piu recenti kormulatoai, tesi cbe si è venuta sempre piu 
arricchendo di allargamenti di orirronte, dal piano del 
pensiero polìtico a quello delle tecnicbe orgsnirrstive e 
burocratiche 8enrs voler entrare in questo enorme 
problema (alcuni aspetti saranno toccati nel corso dell'in­
dagine) basti ricordare la splendida elaboratone del Xan- 
torcnvicr: «Under rbe po»/r/r'câ ok tbe pope,
vbo vas st^led also 'Rrince' and 'true emperor' tbe 
biersrcbicsl sppsrams ok tbe Roman Oiurcb rended to 
become tbe perkecr prototipe ok sn sbsolute and rstionsl 
monarcby on a masticai bssis, vbile at tbe sanie lime tbe 
8tste sbcnved increasingly a tendency to become a qua-

Hsnke, p. 9.
klWis (b). ?er pià recenti vàtarioai tzusntsà (psrlicolsrmeare 

pp. 51-67) e Vyiiuâel (parricolarwente pp. 88-104). 
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Oâ /erre â à ?àc> a/ pràr-à

si-Lburcb or a masticai corporation on a rationsl 
bssis...»

I^s presentazione della Lbiesa romana come prototipo 
dello 8tato moderno si può dire ora sostsnaislmente ac­
cettata: essa — è stato detto — bs introdotto nell'Occi- 
ciente la prima gerarcbia di tribunali con leggi positive 
scritte e procedure uniformi; ba per prima rarionalirLato 
il sistema <li imposizione e riscossione delle tasse e inizia­
to la pratica cli anticipare le entrate con la vendita degli 
uKici; ba avuto il primo ministero degli esteri, il primo 
corpo diplomatico, il primo esercito mercenario stabile 
etc. L stato ancbe notato cbe questo processo di cresci­
ta simbiotica tra il corpo politico e quello ecclesiastico 
non termina nel Medioevo ma si prolunga ancbe nei tem­
pi piu recenti, pur avendo il papato perso la sua tunrione 
trainante dell'intero mondo occidentale. H.O. Lvennett s- 
vanra il parallelo tra il riaccorpsmento del mondo cattoli­
co della Lontrori^orma e la riorgaràsaione degli 8tsti 
contemporanei sotto la spinta delle stesse cause e condi­
zioni sìoricbe: non si tratta di una vaga similarità di 
ispirazione ma di uno sviluppo di precisi e omogenei me­
todi amministrativi e di nuovi organi di governo per la 
gestione del poterei là si. tratta solo di squarci su una

* Xsntorvvicr, p. 194.
àttinxiy, il» kiMs (b), pp. XHI-XIV: «It vas tliis basic 

assumprion ok all meciieval politicai tbeory virici» mslces it intelliKibie, 
ss, inciseci, it macie it inevitabie, tirsi tire merlleval Orurcb skoulcl 
koresbsciov snci, ss it vere, rscapitulate il» «civaace tire llevelopmenr ok 
tire mociern state. Ibus, in tire latili ^est, tire dliurck baci tire kirst 
orxsniaecl bierarcky ok courts viti» positive viitteo lavs, stanciarclireci 
plescllnxs, snci rexular ckannel, ok appesi. It baci tire kirst rationaliaecl 
System ok tsx collection soci âbursemeat ancî vas tire kirst tv initiate 
tire practice, so common among tire ssriy wociern mvnarcbies, ok 
anticipatine its revenues by tire saie ok okkices. It baci tire kirst koreixn 
okkics snci ciiplvmstic corps. Ir-baci tire kirst slanàs mercenary srmv, 
virici» rallisti arounci tire kirst klax ciisplsyeci on a Luropean battlekielll 
virici» vas not a personal, keucisi ensigll, but tke abkàz Symbol ok a 
permanso t, immortal 8 tate. àcl naturally it cookrontecl, soooer or la ter, 
just about all tire msjor consàtionsl probiems virici» iater beset tbe 
territoriai 8tates».

Lvennett, p. 9).
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Dalle /erre llr /a» ?/e/ro a/ prr-rc/pa/o

storia sconosciuta ancora ria esplorare: sncbe Zii ultimi 
stucli cbe aprono nuove prospettive per l'interpretatone 
clella Ooniroriforma come processo di moderiàstone 
sembrano limitarsi agli aspetti piu propriamente sociolo­
gici evitando l'approfondimento degli aspetti istituzionali 
piu propriamente inerenti all'esercirlo del potere â- 
biamo alcune interessanti esplorazioni sul piano clelle idee 
politicbe in relsrione allo sviluppo ciel morlerno concetto 
di sovranità e di 8tsto ma si pud dire clic la analisi 
politico-istitutonsle ciel papato nell'età cbe va clsl primo 
lkinsscimento alla conclusione clella Lontrorilorms è staia 
quasi completamente trascurata.

conclusione <lei suoi suggestivi panorami sul gover­
no papale nel Medioevo Valter llllmann riì>aclisce con 
suggestione la sua tesi cbe nel XV secolo il papato si è 
suiciclsto rinunciando alla sua missione universale e ricu­
cendosi a puro potere politico', tesi affascinante wa, a 
mio avviso, un po' troppo semplicistica perciò tende ad 
interpretare il fenomeno come un puro processo degene­
rativo. ()ui si vorrebbe porre il problema de! significato 
di questo suicidio — posto cbe di suicidio si tratti — per 
la storia dell'occidente: in termini meno retorici e piu 
storicamente concreti ritengo cbe la innegabile trasforma­
tone istituzionale del papato cbe avviene in questo pe­
riodo in telatone alla dinamica degli 8tati emergenti ri­
vesta un'importaaas cbe sino ad or» è stata nettamente 
sottovalutata. ()uali possono essere le ragioni di questa 
sottovalutatone?

? 8«sy; Leuckarcl le) (k) (s) ld).
> ()uaritsck, pp. 95-107; 8icalveit; 8wll«s; ^Neiasckt. ?uà non «re­

re un» semplice curiosità l'snnotsrione contenuti, in quest'ullirnL cmers (pp. 
121-125) càe il D/rcorro r»/or»o allo ^/a/o «/ella <li Giovanni 
Lacero diviene uno <iei punì! <L korrs per la cWusioae cl^ termine 
«8tsto» in 6ermaà già alla line «lei Lwquecento.

DUcnann (x), pp. 551-52: «It Ver not tl»e Lekormatioa tkst set 
tke resi on cke weclieval papaczc, but cke papacy irseli in tde kikteentk 
ceatury vken tke iosàtion rec«î«l iato tLe dacksrouacl ami its place 
vss ràea by a ruocersioa ok inâivicluals vi» vere no more tkaa 
vealtlqc Italian princeliogs aa«l vdore qualliicatioo kor tke okkice vas, Ly 
anx staaà6, open to cloulrt».
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Dà «erre di rsi, Rào a/ pàcrpalo

àrclle receutsmsmc è stato sottolineato elle i papi 
«Iella prima Ltà moclerna non possono essere considerati 
sempllcewente come «principi» italiani e elle la trsskor- 
wsrâone clel clominio temporale «lei papi in principato 
moclerno non può non avere ripercussioni elle vanno lleue 
«1 «li là «ielle lotte interne alla penisola Di latto però la 
visione prevalente, snelle in mollo inconscio, è rimasta 
quella llurclcllsrlltisns «lei papato rinascimentale come uno 
llexli 8tsti msMori llella penisola, protagonista con gli 
altri, anomalo sotto diversi aspetti, ma elle si ssrelllle 
certamente secolarizzato se la Rikorms, comllatìenllolo, 
non lo avesse costretto all assumere nuove funzioni è 
allllastaora sempllce cogllere le radici «li questo topos sto- 
riograkico nelle prime interpretazioni di Uscllisvelli e 
6ui<xisrllini e non è torse mutlle rlleggere il tamoso 
llraao della «i'I/à sulla metsmorlosi del papato 
rinascimentale

.Ooo questi Mondamenti e eoa questi mezzi esaltati alla potenza 
terrena, deposta a poco a poco !» memori» dà salute dell'anime 
e de' precetti divini, e voltati tutti i pensieri loro à grandezza 
mondana, ad usando pià l'autorità spirituale se non per inrtru- 
meoto e ministerio «Ila temporale, comincioroao a parere piu 
tosto principi secolari cìre pontekici. Lominciorono a essere le cure 
e i negozi loro non pià la santità della vita, non piu l'sugumento 
«iella bigione, non pià il zelo e la carità verso il prossimo, ma 
eserciti, ma guerre contro a' «ristiam, trattando co' pensieri e con 
le mani sanguinose i sacrilici, ma accumulazione «li tesoro, nuove 
leggi nuove arti nuove insidie per raccolte «la ogni parte danari; 
usare a questo line senza rispetto l'arme spiritual), vendere a 
questo line senza vergogna le cose sacre e le prvksne...

w kouvsma (b), pp. 44-48.
" Vurclckardt, pp. 118-147. Lea poco si era ricavato dà sintesi 

apologetica di kiàud (c) cde aveva teso solo ad eakatisare gli ekketti 
«benaici» (p. 440) dell'azione pollrica del papato del Rinascimento. Una 
brillante presentazione dei problemi del papato del Rinascimento à ora 
in HxMsoa, opera nà quà ima viene perà posto il problema dello 
8tato vontiLcio in rapporto al sistema istituzionale e amministrativo 
della Oà, romana.

2 Ouicciarài (a), I, p. Z80 (libro IV, c. 12).
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8ono già presenti s dire il vero in questa lucida Anali­
si molti àgli interrogativi cbe, superato il giudizio pura­
mente morale, sono ancora alla base clells nostra curiosi­
tà: quali elementi iranno determinato la trasformazione 
«lei dominio temporale (lei pontefici in principato? ()usli 
sono le nuove strutture cbe ne guidano dall'interno Io 
sviluppo e cbe secondo un processo organico e coerente 
producono quelle conseguenze (nella politica estera, ki- 
nanzisria etc.) alle quali accenna ancbe 6uiccisrdini? Ore 
importanza tra avuto e ciré risultati ira determinato sul 
piano piu vasto della Oriesa e del mondo politico occi­
dentale l'uso del potere spirituale come strumento di go­
verno politico? bis la discussione non poteva non essere 
monopolizzata, nei contemporanei, da una parte dalla 
tragica crisi morale ciré poneva in dubbio tutti i valori 
tradizionali e dall'sltrs dal dramma della (ine della liberta 
d'Italia, cbe spingeva a porre ogni interesse sulla defini­
zione delle responsabilità del papato in quella mancata 
unificazione cbe poneva la penisola in una situazione di 
secolare inferiorità rispetto alle nuove woosrcbie. àcbe 
l'elaborazione storiografica dei secoli successivi non è 
riuscita ad uscire da questi profondi solcbi cbe l'banno 
condizionata sino si nostri giorni caricandola sncbe del 
peso di tutte le tensioni attraverso le quali si è â line 
giunti al processo di uniLcszioae nazionale Il ricbiswo, 
già ricordato, del Rande è rimasto inascoltato mentre gli 
storici della Lbiess danno illustrato dà angolature diverse 
(gli apologeti come i detrattori ed sncbe i piu recenti 
maestri cbe danno alzato questi studi a livello scientifico, 
storico e teologico) questa evoluzione come una tensione 
tra lo sforzo di riforma e il peso dell» corruzione cbe si 
era accumulato sulle strutture tsrdomedievali del papato e 
della Lbiesa, il discorso è stato sempre egemonizzato dalla 
Riforma e dà risposta cbe la Lkiess romana da dato, 
prevenendo o costretta dagli avvenimenti, alle esigenze di

u (Albert sb); prosperi (ci), pp. 161-175. 
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rinnovamento I-'insisteor» sugli abusi e sulla lotta agli 
adusi come perno «lei ragionamento storico ci sembra la 
cartina «li tornasole <li una mancanza «li respiro storiogra­
fico e «li una sebirotrenia interpretativa tra storia civile e 
rtoà ecclesiale cbe non ba permesso «li cogliere gli spes­
sori pià profondi «lei problema: già agli inirâ «lel nostro 
secolo ^obannes Hsller aveva ricbismsìo l'attenzione sul 
tatto cbe il problema «iella riforma «lells Lbiesa non do­
veva essere visto come morale ma come essenzialmente 
politico, nei nuovi rapporti tra la Lbiesa cattolica e gli 
emergenti 8tati nazionali, ma il suo ricbismo sembra esse­
re «tato sostsn2Ìalmente inascoltato àcbe nelle piu re- 
oevti cliscussioni, pure aperte alle piu moclerne esigenre «li 
approfondimento istitu2ionale e strutturale, sembra sot­
tostare ancora un'impostarione «lualistica nella canale 
problemi politici e religiosi si toccano ma non si fondono 
in «Prell'oggetto misterioso cbe continua acl essere poma 
aellDrà moderna

Il governo «lei papi sulle terre «la essi legittimamente 
possedute non costituisce un problema per il periodo me­
dievale e non ci possono essere elementi per l'uomo «lei 
secoli di messo «la cui trarre un giudito «li condanna cbe 
«««Poli il problema della sovranità pontificia «la quello 
pià generale «là Lbiesa e dà società medievale, affer­
ma Peter partner a conclusione dà sua recente ricerca 
sulle terre di san Pietro alla fine del Medioevo: Io 8ìato 
pontificio puà essere divenuto motivo di scandalo per i 
cristiani soltanto nel periodo moderno... parafrasando 
e estendendo il senso «li questa affermatone si puà «lire

" Volli, con» «empiali, 1 «M ài L. Irerltà», 7. e H. ieà 
«màuri vel voi. IV ller XrrcàLerclx'cLte. 8ulle llekor-
lmtàli ciré pcrssooo nàscere risi veciere !s storia «iella Ouesa ossessiva- 
meore attraverso le lenti «là» kikorw» da posto l'accento Oaiclev (<i), 
p. II.

» Naller, pp. 478-79.
>6 iîo« «» aer io particolare l'iotrollurions cll H. l.utr, p. 

17.
" partoer l«i), p. 44è.
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cbe proprio con la trasformazione in principato dei pos­
sessi pontifici la sovranità temporale «lei papi è «livenuta 
un nodo storico la cui soluzione sembra importante per 
comprendere alcuni aspetti «là nostra evoluzione politi­
ca ed ecclesiastica. Oè> ciré si è «letto pud torse contribui­
re a larci comprendere come mai lo 8tato temporale «lei 
papi non sia mai entrato nella granile riflessione storio­
grafica sullo sulla formazione dello 8tst0
moderno in Rurops: esso appariva come un relitto storico 
ormai si margini «lello sviluppo politico e sociale dell'Oc- 
citlsate, senza alcun interesse per la riflessione storica, 
blon «n si è posti il problema «li una sua rilevanza, «li un 
suo ruolo attivo proprio nel momento piu delicato «li 
gestazione «lei processo «li concentrazione «lei potere, à- 
cors in sintesi abbastanza recenti è possibile cbe è 
la Riforma a rompere il «luslismo «lei poteri tipico «le! 
Medioevo e cbe quando questa granile opera viene porta­
ta a compimento, con la piena espansione della sovranità 
statale teorizzata «la Hobbes, non c'è piu posto per l'ob- 
beclienza a un «foreign patentate» come il papa «li Ro­
ma kersiste ancora, come è stato notato, la semplifica­
zione già in auge alla fine «le! secolo scorso e cbe renile a 
identificare, nelle tensioni «lel secolo XVI tra residui ten­
dali e universalistici «la una parte e l'avanzata «lello 8tsto 
mcxlerno clsll'àa, il mondo cattolico con ll pào e la 
Riforma con il secondo «li questi «lue poli

?er allargare ll respiro «li questo «liscorso penso possa 
essere ancora utile partire dalla rllettura delle famose pa­
gine «ll blsx UVeber sul rapporto tra potere polltico e 
ierocrstico 2°: in Ruropa non abbiamo per una serie «ll 
motivi ll trionfo «ll quella società monista cbe ba prevalso 
altrove con l'identificazione del potere polltico con quello 
ierocratico (nella forma cesaropapista o in quella teocrati-

pp. 1Z2-140.
" H«ter (t»), pk>. )Z-)4.

^1. ^eber, 1/2, pp. 688-726 (?«,Zrààe
rc-a/t). §u queste p«âme vecli A lucâio «maveato <L àrvsr.
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ca); due volte in Occidente l'slleanaa del potere politico 
con quello isrocrstico ba raggiunto un culmine: nell'im­
pero eli Oarlomagno cogl come in certi periodi cli m»88ima 
pyteà dell'impero romano-germanico e poi cli nuovo piu 
tardi, cla una parte nei pocbi esempi di teocrazia calvini- 
»ta e dall'altra parte nei torii 8tati ce8aropspÌ8ti della 
Xitorma luterana e anglicana e della Lontroritorms, nei 
grandi Listi cattolici unitari di Lpsgna e particolarmente 
nella kraacia di kossuet, ambedue i casi con torte im­
proba cesaropapista Otto Lruoner ba sviluppato que­
sta problematica in rapporto alla crescente separazione tra 
stera spirituale e stera politica nello Listo moderno ed 
K.^. Locbentorde in rapporto al processo di secolarusa- 
rZove della civiltà occidentale^. blon è mia intensione 
rrasàars il lettore in questi paesaggi scantinati, ma sol- 
tavtv lsscisre intravvedere gli oràonti cbe ci pare di 
scorgere intorno a noi percorrendo il nostro piccolo sen­
tiero. Ma gli elementi di questo grande quadro ci pare di 
poter individuare il contributo àe il papato ba tornilo 
come principato territoriale al processo di assorbimento 
dà stera religiosa nella società all'interno del potere del 
nuovo Listo. Oli Listi della kitorma anglicana e luterana 
ed anâe le grandi monsrcbie csttolicbs barino utilizato 
contro il persistere delle pretese universslisticbe della 
Ouess romana alcune armi cbe il papato stesso aveva già 
elaborato ancbe come principato territoriale, costretto dal­
la terrea logica storica cbe portava nel secolo XV alla 
dekinitivL trattura dà rerpârcs come comu­
nità cbe abbracciava tutti gli uomini e Miti i regni dà 
Ouesa. Oli Ltsti ereditano dal papato ancbe l's«croàr 
doceadr per divenire i protagonisti totab ben al di là del 
toro r»Mo d'ssione trsdiràonale: rpr>r/«s/rs e temponà 
sono assimilati e tusi uno all'altro nei nuovi Ltsti non

» à 'weber, 1/2, pp. 71Z-14.
U gkvwoer, pp. làl86 (V^on (?o/terL»a<ient«« r«« «onarcLiràn 

?rmrip).
N ggclcovKrcie (») e (b). ^bbsstao» povero per I» wsvcsw» cli 

queste prospettive s«ribrs «sere il voto libro <Ìi L«uLx. 
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soltanto 6sl punto «li vista giurisclizionsle ma ancora pri­
ma nella integrazione religiosa e culturale clei sucicllti co­
me linea cli politica e cli governo sino all'skfermszions clei 
principio c«r«r règio eà ei re/igio in tutta l'Lurops, 
cattolica e riformata, al termine clelle guerre cli religione

L a questo livello elle ritengo utile porre il problema 
non «iella monarcllis pontificia in woclo generale e indi­
stinto come prototipo clello 8tato assoluto moclerno, ma 
clel principato pontificio come prototipo in cui si affer­
mano alcune tendenze nella gestione clei potere in clialet- 
tics a volte anticipatrice con gli 8tsti in formazione cls 
una parte e. con la persistente vocazione primazisle clel 
papato, snelle clopo la crisi clell'universslismo clsll'altra. 
lllon si tratta, occorre sottolinearlo per evitare equivoci, 
«li presentare lo 8tsto pontificio come un moclello nel 
processo «li gestazione clello 8tsto moclerno, cosa elle sa­
rebbe forse paradossale, ma cli cogliere in esso alcuni 
elementi elle sono stati sperimentati come in un prototipo 
elle poi è stato superato, per le contrailclizioni interne tra 
il veccllio e il nuovo, cls altre realtà piu adeguate e omo­
genee si nuovi rapporti «li potere e «li consenso.

Nessuno clegli autori cbe Iranno affrontato il tema 
«lells vittoria clel papato sul conciliarismo alla metà clel 
secolo XV e clelle connessioni tra questa vittoria e l'ak- 
fermszione clell'icleologis monsrcllica assolutistica clel se­
colo successivo lls posto la restaurazione papale in rap­
porto con la trasformazione clelle terre cli san kietro in 
principato; snelle se alcune indagini piu recenti arrivano

Oskeskott, p. 28V: «^oâ virar «0» urto viev, more or less 
clesri^, vere States io eack ok virici, te«porà aoà rp»>tt««riia vere 
assimilaceli to cure «notker aot orerei^ juri«iictiaa«ll^ but substaacively, 
goverooieols sericrusl^ cooceroeci viti, uro religicurs soci culmrsl integra- 
tioo ok tlrcir sukjects so<i srmcri vick a kv 00 roeaos coateioptible 
apparatus ok control. Ibe Kloriarstor ok Orrisleoào kaviog beco 
cieposeci, iris place vas oot lekt vacaot; tke coler» ok srates becaore tke 
gusrcliaos ok «iucstioo soli reiigious kcliek «ut prEioe even vkcre tkeir 
sgeots io tke uocierralcurg vere, tor tire troie bciog, priests soci pastora», 

crescita «lel potere tearporà « è realista grasie «ai agenti princi- 
pslmeate religiosi, Ounroot, p. 12.
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«I accostare i rive lenomeni, non vengono spprokonclite le 
interrelsrâooi ba teaclears dominante continua a vedere 
Gtasi soltanto mio sviluppo sul piano ideologico, sviluppo 
nel quale le iclee «lei canonisti e clei teologi si Mettono 
«il piano politico: clà crescita ilella clottrina clells ple»r- 
/Mo po/er/stt'r papale nel XIII secolo imperniata sul 
«Momento alla costituzione eli Innocenza
IH, alle skkermarioni «lei regalisi! sulla non clipenclenrs 
â Sovrano 6a qualsiasi autorità esterna e sulla sua capa- 
ìâtà cli creatore «li «liritto «lali'altra parte la crescita 
<l«à «corporate tlreory», càos l'interpretsrione «lei movi­
mento conciliarista non come una crisi intervenuta per 
Dttyrj esterni ma per uno sviluppo coerente clie lis le sue 
rarllâ nella canonistica classica, nella visione societaria e 
pluralistica clell'orgsiàsAone ecclesiastica".

^'accenno a questa vastissima problematica, sulla cui 
soglia ci Lermismo, serve soltanto per sottolineare come la 
àticoss vittoria «lel papato sul movimento coacllisre ot- 
teauts verso la metà «lei secolo XV è stata vista o come 
un trionfo ideologico clel principio monarchico elle esce 
vitvarioso clalla sua lotta contro i tentativi «li sovversione

Oalclev (b), p. 84: «Ibese years vere ciistinguiskeci bx tbe progres­
sive rranskonnaticm ok tbe papa! state» iato « strana Italian principslity, 
Hr'He grovck in prestile ok tire papal court ss « center ok kumanist 
«îLHteninet ao6 srtistic patronage, soci b;r tbe stiengktkeninx vitbin 
à Lkurcb ok tbe biak-papalist interpretatìov ok.tbe papa! monarci».

8enra voler entrare nella quasi sterminata prociurâove «toriograkics 
sài problema basta ricordare i saggi 6i Luisson, làcarrooe, blockiO- 
norzr, llllniann, Van, Vlillcr. I.» pià recente analisi, cbe inserisce il 
kepomeno nel pià generale rnoviwento 6i rsrionààone cbe precede i 
processi «il pianikicarione àll'età woàema, in blietblts ove (p. 598) è 
Wmràta H àosrnmoae 6eUa necessità L non veliere lo sviluppo «li 
vna teoria solo in connessione con la su» kuoxione «mtewporanea io» in 
un respiro secolare) I» «tarlane rii InnooowV IV katta «lai Loà: «^r 
Inaooentiu» IV Pont, row., ioti» utriurque pcritissirnus, suounsw illam 
«ae^ leaibus «buttan potestatem 6ekiaiit». koe una critica Marxista a 
queste cliscusrioni nella storioxrà occiclentale v. Lasrlcievic-:.

" ba pià recente sintesi in Alberigo (6). Occorre rickiamare singo­
larmente per la sua importarla l'opera cli 8. lierney (a).
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eke baano scosso tutto il corpo ecclesiastico e politico 
oppure come cons^ueara «lei Muto «li ogni skorro rifor­
matore à parte 6el papato cbe preferisce la pericolosa 
allearla eoo L principi: il papato ottenne così cli vivere 
una breve e splencllcla «Inaian summer» prima «li essere 
travolto clal ormone clel nuovo potere àie esso stesso 
aveva contribuito a suscitare 8i vecle in questa alleanza, 
seconclo l'interpretarione cli Walter Illlwana, la korwario- 
ne cli un nuovo «establisbment» come baluarclo contro la 
marea montante clelle forre popolari: principi e papi si 
alleano cli fronte alla minaccia clelle stesse forre popolari, 
clel «populace» cbe voleva partecipare al potere nella 
Ouesa e nello 8tato, «lei terrò stato emergente, clelle 
nuove classi urbane

blon creclo cbe queste tesi possano oggi essere accetta­
te integralmente. Lià cbe manca è certamente la consicle- 
rarione clegli aspetti inerenti allo alla
costruriooe clelle strutture statali in questo passaggio tra 
Ueclloevo ecl Ltà moclerna e «la questa mancanra cleriva la 
formularione, in termini un po' semplicistici, «li una elivi­
sione maoicbea tra forre riformatrici e progressiste <la una 
parte e torre rearionarie clsll'àa, coincidenti sia in cam­
po ecclesiastico cbe in campo politico. Lettamente sono 
perà i papi cbe «la Eugenio IV in poi in moclo estrema­
mente coerente (come si accennerà aacbe parlanclo cieUe 
origini «là politica concorclstaria) banno contribuito in 
moâo attivo (non percbe costretti cla un'organica politica 
giurisclirionslistics clei principi) all'estensione clel potere 
sovrano sugli altari ecclesiastici; una recente, poderosa

A l'ipica è in questo senso l'esposirione rii k. Ourliac nella nota 
l^u/orre à rll klicke-àlartia, XIV.

» Llaclc, p. 129: «àcr 1450, «do rneciieval papacy enjoyeri an 
Inriiaa «unlner... tde next centurx va» to see «ioocht anri state interest 
capmrirv control ot largo section» ok cdurck lile «xgoiàlâon; ir v« to 
see lo^uty to cke àlea âk Le lmlveaal «Lurcd puvàoà « IrM treason. 
Lotk kekorination asci Lounver-llekormatiov relioâ koavlly on royal 
pover aaà patronage. In prekerring royàrn to coociliarist», rkc Meea- 
tk cenkury papacy contraeteti a «dwzerous alliance».

Z» Mrnaan <g), p. 512-, (l), p. 515.
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indagine ba dimostrato questo in rapporto al mondo te- 
desso: le concessicmi dei papi non sono Latte sotto ia 
«piota di principi sempre pià poteoti e desiderosi di sot­
trarsi â» tutela ecclesiastica, ma per la linea scelta dai 
papi del Rinascimento di rinunciare à tradizionale dife- 
«t della libertà ecclesiastica pur di sconfiggere il tentativo, 
de! movimento conciliare, di trasformare il papato in una 
monarcbis costituzionale cbe sarebbe stata legata à 
rtrettaosservanza della legislazione riformatrice dei conci­
li generali^.

àlla metà del secolo XV — bs scritto R.^. Rinlc nel pià 
rovente e diffuso manuale di storia dà cbiesa, capovol­
gendola veccbia tesi del «solstizio» del papato^ — ab­
biamO la decisiva cesura tra Medioevo ed Ltà moderna: 
Roma ottenne un grande successo con le concessioni ai 
pàdpL ritirandosi poi nello 8tato dà Lbiesa affermato 
come uno dei àque principati italiani; rifiutò la riforma 
e perciò pià tardi ebbe la Riforma protestante. Ix> 8tato 
poNtiLcio assunse così la forma, come mai aveva avuto in 
passato, <L rappresentanza della (lbiess («Reprasemanz 
der Rircbe») e i papi quella di governanti di un territorio 
cbe si evolveva, cosi come gli dtri 8tari italiani, da 8tato 
fendale a 8ignr»ia Oà cbe è al centro del nostro inte­
resse è proprio questo: la «wonarcbia papale» cambia 
radicalmente in questo tornante della storia e non è pos- 
âile seguire nè i veccbi apologeti sostenitori di una linea 
di continuità mesistente " n6 coloro cbe studiando lo svi­
luppo dell'assolutismo in Lurops con ottica aperta al ruo­
lo delle classi dominanti vedono sempllcemente in questa 
svolta il manifestarsi di un andamento scbizofrenico nel 
esmpottawento del papato del quale è accettato l'influsso 
secolare sullo sviluppo dell'ideologia della sovranità nel- 
l'aKermarione del potere monarcbico sulla Lbiess univer-

» 8àr, pp. 54^47.
</«- III/2, pp. 587-88 ltrsci. it. V/2,

pp 2Z8-Z9). Qkr. per I» tesi clei «solstià» Ouriìec («).
</«- IIl/2, p. 6ZV.

^<1 «empio Oorli«c-6ill«, pp. 52-54.
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sale ws non à considerato l'aspetto «li psrtecipsaione atti­
va à costruzione «li un preciso Listo in dialettica con­
creta con la realtà politica contemporanea ()uanto allo 
Ltsto pontificio «sls lìeprssentsoz der Lircbe», questa 
formula tra almeno il vantaggio «li superare la completa 
estraneità tra i piani del governo universale della Ouesa e 
della sovranità temporale, estraneità prevalente nella sto­
riografia tradizionale: è indubbio pero cbe si tratta di una 
formula ambigua e incerta, non cliisra, e clie tutto lo 
sforzo merita «li essere concentrato nel tentativo «li chiari­
re i rapporti storicamente esistenti tra i due piani senza 
limitarsi a notare la prevalsala globale, quasi quantitati­
va, nel papato delle preoccupazioni per il governo tempo­
rale rispetto a quelle per il governo spirituale.

Osi punto «li vista degli interrogativi posti, il punto 
«li partenza pub dunque essere questo: con il tornante 
storico della metà del (Zuatìrocenìo e la vittoria del papa­
to sul movimento conciliare cambia sncbe il peso e il tipo 
«li pressura del dominio temporale all'interno del papato? 
Questo mutamento porta sncbe ad una diversa coscienza, 
implicita o esplicita, della «monarcbis» papale? ()ualj 
oonsegueore si sono avute nel corpo concreto e storico 
della curia romana, press come insieme unitario degli or­
gani preposti al servirio delle due anime compresenti nel- 
l'arione del papato?

ker cercare di capire un po' meglio questo groviglio 
«li problemi mi sembra si debba aaritutto evitare «li con­
siderare le coatraddirioni emergenti in modo semplicisti­
co, come contrspposirione tra. un universalismo rimasto 
ormai nel papato della restsursrione soltanto teorico per 
la perdita «li ogni autorità sulle vane Ouese, e le preoc- 
cuparioni reali del papato concentrate «li fatto sul governo 
dello Ltsto pontificio". In primo luogo la effettiva crisi

n à6erroa, pp. 145-46.
* Oàley (à), p. 74: «Tke ok power over à provincia!

àrcker lisvms pasreâ out ok tkeir iumà, tkc pope» ok à leswrstioo 
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àll'universalismo pontificio investe un ciclo storico ben 
pib vasto e complesso e non puà essere 6ata come conclu­
si» nell» seconda metà ciel ()uattrocenlo; in seconclo luogo 
la concentrazione clell'interesse clei pspi sul governo clello 
Ktsro non v» vista come alternativa all'esercizio clell'uni- 
versàmo ma come un tentativo cli lar sopravvivere 
questo nelle nuove circostante storielle dell'età 6ei princi­
piai e èlle monarcbie: cbe poi questo abbia portato im­
pattanti e forse pesanti conseguente sullo stesso governo 
clella dbiesa universale, ciè> à problema cla valutare con­
cretamente nel lungo periodo ancbs per cogliere ekfetti- 
vamenre quanto le proclamazioni clell'universaliswo se- 
onoâo i veccbi scbemi meclievali rappresentino nel Rina- 
«WllMîo e nella Olntrorikorma un resicluo ciel passato 
«Mai in conìraciciitione con la nuova linea cli movimento 
ài papato stesso.

è — ciissentencio ciall'estensore «iella piu 
Mente àtesi clella storia clello 8tsto pontificio nella 
prima età moclerna — cbe la evolutione ciel patrimonio 
â san Pietro in 8ignoria e 8tato, già avviata nel secolo 
MV ecl entrata in crisi con la tempesta cbe colpisce il 
PMvto sul piano universale, viene ripresa lisi pspi ciel 
«svolo XV, cla brattino V in poi e trova già una msniie- 
Wtione visibile a meta ciel secolo con il papato «li bliccolà 
W blon si vuole negare cbe periocli cii sviluppo si siano 
alternati a tasi ài regressione, càie la politica temporale 
ài papi abbia avuto forti cecliweoti clietro le pressioni 
<lâ veccbi poteri keuclsli e cittsclini e clells nuove tenclen-

en» — kowever granlliose tdeir tdcoretical posiucm a, supreme ponrikts 
uàerral cdurck Luci dovever mucd men pài lip Service to tkat 

pori risa — concentrateci tdeir ottention iocrearwzly on pscii^inL mici 
ecting tdeir ovn Italia» principadty».
P (àvole - Lanwciolo. Il primo «ii quest! «lue autori polemirrs » 

con le tesi ciel Delumeau (b) e ci» me riprese (kroài, x) rullo 
«viluppo «lek centralismo vello 8tato poatikcîo e «l esso si riferisce 
questo mia osservsricms: quest'opera rimsoe ia oxni caso tonclawemale 
per l'irckormsriolls «li bare sullo 8t»to poutiLcio e ari essa rinvio il 
lettore per tutti gli elementi tarmali e biblioxrài cds non ritenxo 
opportuno inserire io queste mie pozioe. 
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re frazionisticbe emergenti nel suo stesso seno. Vedremo 
piu svanii alcuni aspetti ciells politica statale elei papi clel 
Rinascimento nei suoi sviluppi ulteriori verso la concen­
trazione «iel potere; qui è succiente notare elle il feno­
meno «lei mutamento <lel patrimonio rii san dietro in 
8tato «Iella diesa «als europsisàer b^lscbtksbtor» — 
come è stato «letto in una bella rassegna alla quale rin­
viamo per inrlicszioni bibliogrskicbe e valutario»! sul «lo 
minio temporale alla line «lei Neclioevo — zj compie e 
viene come tale percepito «listintamente «islls coscienza 
contemporanea, blell'età aurea «lei papato meclievale il 
«lominio temporale non soltanto non è un protagonista 
ma è quasi completamente assente sia nelle granili cliscus- 
siooi sulle fonti «lel «liritto e «lel potere, sia nell'elabora- 
rione «ielle grsncli collezioni canoaisticbe, sia nella vita 
quotiriisna «ielle istituzioni. Ixr sgusr«lo è sempre rivolto, 
«lai vari punti «li vista, agli orizzonti universali, ai rappor­
ti con l'impero e con le unità statali emergenti, incile la 
costituzione «li Innocenzo III Rer ve/rers-r/e/» (1202) cbe 
rappresenta il testo base per lo sviluppo «iel «iibsttito 
sulla sovranità, «lice soltanto cbe la giurisàione tempora­
le «lei papa si esercita eccezionalmente al «li fuori e non 
soltanto, come abitualmente, sul patrimonio «iella diesa 
«super quo plensm in temporslibus gerimus potests- 
tem» Nessun problema sulla legittimità «li un potere cbe 
è simile a tanti ài, cbe si è stratificato nel corso «lei 
secoli e i cui confini stessi non sono «iekinibili con preci­
sione, sia sul piano tisico cbe su quello giuriclico, nella 
complessità «iel sistema teurlsle europeo.

successivamente, sotto la pressione «iell'sumentsto po­
tere moosrcbico e nella crisi svignonese, il «lominio tem­
porale acquista un suo spazio nella riflessione politica in 
funzione «iella ecc/errse, in base a un criterio «li 
opportunità, come formula cbisramente -Agostino Irionko,

» Valsck (a) e <l>).
krieclberx, II, p. 716 (IV.17.1Z). ker il «lidattito nato cis questa 

famosa decretale a proposito ciel ricooosciweuto «Iella sovranità orixinaris 
«lei re cii kraucis, ckr. l^ocki-Onor>, p. 271.
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M» dei massài diLensori del potere papale; io polemica 
d àmrlio à kadova, per il quale il problema clella 
Sftde papale è indNereme, egli iokatti aLLerma: «Io nulla 
qà» patri» potest uri taota Lbertate et lauta iurisdictio- 
ni» potestate ose taotam prò popolo cbristisuo Lacere uti- 
tziWyo «icut Kom» et io patàonio beati Verri; residen- 
do «uà io alla patria suppooit se dominio regum vel 
pMeipuw»". àcbe autori di tendenra regsllstica, iarer- 
HMW«io oe1<llbatà iutoroo al conrà/â L7o/rràà 
Wyprio per limitare l'ampierrs «lei poteri uoiverssll «lei 
poMeLici riconosconola donarione come ristretta agli spe- 
«Lei territori del patriwcmio: «Imperator Loostanrinus 

scrive Jacques de Kevigny — dedit Lcclesie romane 
MWv^am proviociaw ut baberet in ea utrumque bra- 
Wàw» î; Vetrus /scobi giusMca l'opportunità cll Lmita- 
àpoaseM territoriali a garanria dell'indipeodenrs dello 
spirituale: «bonum est Vcclesiae babere aliquid» e ^1- 
lr-stir» <ia fasciate sembra restringere la donazione pro­
prio attraverso l'elencarione dei territori del dominio: 
«., < àistio Lacta per Omstantinum Ecclesie romane io 
Mmcma beati Lilvestri «le civitate romana, llomandiola, 
îdarcbia anconitana et patrimonio beati Vetri...» In 
systanrs quando l'interesse per i problemi inerenti al po­
tere universale diminuisce, con la Line de! conLlltto tra 
WM e àpero, ràane la convinzione della valldità della 
dyaaràe dei t^ritori ma come prova secondaria di un 
possesso cbe deriva si papi sostanzialmente dalla storia, 
W diritto delle genti, dalla realtà concreta di esercirlo 
della sovranità, come conclude Valdo: «Vrgo talea provin- 
qiae et civitates subsuni Domino Vspae de iure gentium, 
secuodum nsturslew rationem, et isram parrem teneo» 
Da battuta scberrosa dell'ambasciatore veneto Oirolamo 
Donato ad Alessandro VI (mi mostri Vostra 8sntità la

« Lit. io Làcroumo, p. 121.
« Mcktei. p. 114. 

iq>. 156-57.
« !àK«, p. 180.
«Mài, P. 199.
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âonkttione 6el psttimonio cli san Pietro e sul retro troverà 
la concessione si veneti «lei mare ^«lristico) è veramente 
la «limostrsrione cke ormai il problema 6ello Listo ponti- 
kicio era sslilamente rsclicsto in una realtà politica cke 
non aveva piu bisogno «li puntelli esterni".

In questo quaào, «lei passaggio «lai psttimonio «li san 
Pietro silo Listo pontificio, è necessario storiciWsre, pun- 
tuàrare nel tempo, come è stato giustamente sostenu­
to ", la confutazione «iella clonazione cli Orstsntino stesa «la 
borendo Valla nel 1440: seara negare lo spessore piu 
prokontio «iella riflessione teologica e politica, è certo cl>e 
su «li lui preme non solo la realtà clel conflitto tra Alfon­
so «paragona — con cui l'umanista è schierato — e papa 
Lugeoio IV ma anciie la coscienza cli assistere a uno 
sviluppo ciel tutto nuovo rispetto al passato sncbe non 
remoto «lei papato, p famosa l'invettiva clel Valla cbe ira 
lasciato un solco in tutta is riflessione politica italiana «lei 
secoli successivi a cominciare clsl Ouiccisrclini: «8ileo, 
quam sevus, quam veliemens, quam bsrlrsrus clominstus 
lrequenter est sacerclotum. Oucxl si sntea ignorabatur nu- 
per est cognitum ex moostro ilio atque portento ^osnne 
Vitellesco caràsle pstriarclia, qui glsclium petti, quo su- 
ricolam lvlalcbo absciât, in cbristianorum sanguine lsssa- 
vit, quo gladio et ipse periit» ()ui preme sottolineare 
cbe il riferimento alle feroci campagne militari «lei carcl. 
Vitellescbi non è cbe un esempio «lei ricbismo continuo 
nel Valla alla nuova politica pontificia, alla nuova 
tirsnnicle («aclversus novam pape tyrsnniliem») i «re- 
centes pontikices» banno abbsnrlonsto la saggerra e la 
santità «lei tempi passati per larsi oppressori âells libertà

« làttei, pp. 545-46.
Laets (a), pp. 151-166 ove 8» parla «li «pontittcsto romano 

trapassato già completamente in 8tsto «lella Oìiess e muoveatesi total­
mente sul terreno politico» e «li «clenunris clell'awenuto trapasso «iella 
Llriess a 8tato «iella Qriesa» (pp. 158-59 e 156-57). Ltr. ««Le vi Napoli, 
pp. 265-272.

« Valla, p. 162.
« Valla, pp. 166-67.
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clei popoli e protagonisti «li un potere puramente terreno 
e crudele, è attraverso questa clenuncia cbe Valla giunge 
alla calcia perorazione finale «... nec swplius borrenda 
vox aucliatur: partes ecclesie, psrtes contra eoclesiam, ec­
clesia contra kerusinos pugnar, contra Lononienses. blon 
contra cbristianos pugnar ecclesia, seri papa...»

blon è la Ouess a combattere per la sottomissione «li 
città e terre al governo di koma, ma il papa: la constata- 
rione «li questa spaccatura istituzionale sembra aprire piu 
luce sui problemi clells nuova eprrca cbe non le invettive 
roboanti: la stagione clelle lotte tra guelfi e gbibellini è 
definitivamente tramontata in un passato cbe ormai 
sembra remotissimo (sncbe se come al solito le parole 
continuano a essere usate per masckerare nuove realtà nei 
veccbi panni), mentre sotto la figura «lei papa è colto in 
trasparenza lo 8tato come nuova concentrazione clel pote­
re cbe il Valla Muta e condanna come tirannide.

Il testo di Lnea Lilvio kiccolomini (il fuwro kio II) 
riportato come epigrafe sll'inirio «li questo capitolo mi 
sembra si incastri alla perfezione in questo discorso del 
tutto nuovo e lo porti, naturalmente con visione diversa, 
al suo massimo grado di coerenza. Liamo nel 145) nel 
periodo immediatamente successivo alla conquista di (Co­
stantinopoli, ed il kiccolomini ba «la tempo abbandonato 
le tesi concMsriste per allinearsi al papato vittorioso «li 
Lugenio IV e Niccolo V. Olà da tempo il suo pensiero 
politico ba trovato la sua espressione matura nel rrsttstel- 
lo epistolare De or/« e/ /-«per»
(1446) declicato all'imperatore Federico III, nel quale il 
moderno concetto «li sovranità era definito con una cbis- 
rerra cbe ne la veramente un precursore e piu cbe un 
precursore dei teorici del secolo seguente e cbe nella sua 
definizione geniale raccbiude veramente il passaggio della 
riflessione sul potere «lai piano teologico a quello politi­
co: «princeps qui caput est mastici reipublice corporis»

« Và, pp. 175-76.
50 kiccolomilu le). Lui pearierv politico âel De v. Lsttsxlis, pp. 
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I>se1 trsttatello cbe è al centro elei vostro interesse e cbe 
ba la torma cli dialogo tra lo stesso Lnea Lilvio, Lernar- 
ào da Lieva e dietro <la Itocelo, segretario cli bliccolà 
V ", il cliscorso, ciré poi passa a-cl altri temi e si interrompe 
incompiuto, si sotkerma sul potere temporale e sulla clo­
nazione <li sostantivo, lutti gli interlocutori sembravo 
concordi cbe il co»r/à/«-« non è ciré un tslso: l'impera­
tore sostantivo vov poteva tare e cli tatto vov tece la clo­
nazione cbe gli viene attribuita, ma questo non bs la 
minima importanza percbs vere sono certamente le clona­
zioni clei re lrsncbi e «l'altra parte i «tornivi! possono aver 
ben altri titoli cli legittimità, trsttsnclosi cli un pacifico e 
riconosciuto possesso secolare, cbe non le clonazioni, le 
quali sono documentate cl'altra parte storicamente, senza 
dubbi, sino alle ultime tstte in ksvore «lei papato dalla 
contessa blatilde di danosss.

/i questo punto viene posto il quesito se sia lecito al 
papa come vicario cli Oisto e successore «li kietro accetta­
re queste donazioni e divenire signore temporale; parten­
do da tale quesito « arriva alla bikorcszioae cbe è al 
centro del nostro interesse: da una parte l'sKermazione 
del potere pastorale del papa su tutti i principi e popoli 
cristiani in kuvziooe dà salvezza («... verum edam 
cbristianos reges et principes cvercere debet, si declivsntes 
a lege divina et sberrsntes ab utero matris ecclesie kslss 
loculi, subiectos populos in precipitium trabunt»", sk- 
kermarione in cui è già in nuce quella cbe sarà la teoria 
del potere indiretto) dsll'altrs la tesi della liceità per ! 
cbierici cli governare direttamente nel temporale, dato cbe

58-64; (Zuaritrck, p. 58; loev» (e); 8cdmuLoaer lì>), pp. 20-24. 8ul 
psvsaMo <Ii Luca 8ilvio clalle lile «lei sostenitori cli Basilea «1 Luxcoio 
IV, v. Oiener. 8ul successivo rapporto tra ?lo II e l'iwpero nel 
resoconto «là sua eleaione 8trv«cl (c); îoevs (a).

A kiccolomini (b); il testo «lei «tractaws» («osa àio) è alle pp. 
550-615, l'wtrocluriooe clell'eàore 6. Luxooni alle pp. 521-22. Or. ora 
Appel, pp. 559-542.

A Hcoolowioi, (l>), p. 577. ^l diano qui avalirrato si riscriva 
acutamente ancke il Lattaxlla (p. 65) ma seora coglierne, a mio avviso, 
tutta I, valeva» innovativa. 
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tristo non tra condannato Mtte le torme di gestione del 
potere, ma soltanto quelle in cui esso diviene sfruttamen­
to e oppressione dei soggetti, come succedeva tra i pagani 
« succede tutt'ors. Vi è intatti la possibilità di un eserci­
rlo cristiano dà sovranità come ministeri» di Dio, servi­
rlo in tunrione del bene dei sudditi: «()uidam vero suat 
«tzg«, sed sdmodum pauci, qui reipublice presidentes, 
«naia quecunque sgunt, ad eorum, qui sibi commissi 
«nt, utilitatem rekerunt, obliti commodorum suorum, qui 
cives veluti tilios smani, et tanquam ministri Dei, multi- 
àlinem sibi creditsm iustis legibus et optimis moribus 
kegunt» Il governo come servirio non solo non è staio 
condannato da (tristo, ma è il compito piu alto cbe possa 
toccare ad un uomo e l'unione nà stessa persona dà 

del sacerdote e dà precep/ro del re può rsp- 
presentare una conditone ottimale: «Adulto igitur et me­
liti». .il governo di un buon sacerdote è meglio di 
quello di un buon laico percbè attraverso l'unione di /»- 

e prercttp/r'o garantisce la massima concentratone 
e coereora del potere, dell'autorità cbe non può contrad­
èe se stessa ed evita così ogni conflitto («ille qui preest 
omnibus a se ipso dissentire non potest»); la delega ai 
laici di determinate funzioni cbe non possono essere eser­
citate direttamente dal sacerdote, come quelle relative sl- 
l'esercito e alla giurisdizione penale toglle ogni problema 
di incompatibilità

conclusione del brano cbe abbiamo «portato il kic- 
calomini applica quanto sopra detto à situsrione con- 
vrvìs dello 8tato della dbiess collegaadosi in modo evi- 
seme con la polemica del Valla: à vero cbe molte città e 
terre dà Oìiesa sono mslgovernate e ridotte quasi alla 
rovina e questo può essere derivalo, oltre cbe da ragioni 
ttoricbe lontane, dalle infedeltà dei sudditi o dà dege- 
aerârione tirannica dei papi, degenerazione <be non viene

n piccolowini (b), p. 579.
pîccolcmuni (b), p. 581 (v. il brano completo sll'iairio <lel ca­

pitolo). Sulla turione 6el potere politico con l'««c/orà «tocevâ nello 
Stalo moclerno, v. Oàrbott, p. 221. 

35



Oâ /erre L rs» ?re/ro ai -ri»c»pa/o

negata nella sua realtà storica. (Questo riferimento sembra 
importante percbs restituisce si cllscorso tutto ll suo spes­
sore concreto; la sovranità temporale clel papa è difesa 
non piu soltanto come secondaria e neppure come stru­
mento per la difesa della libertà della Oìiess, ma in se 
stessa come esempio di un nuovo tipo di potere in cui lo 
8tsto si occupa, partendo dal fondamento della ideologia 
cristiana, di tutto l'uomo, con un'ampiezza di intervento 
cbe è del tutto nuova rispetto alle tradizionali tesi teocra­
tiche. guanto questo abbia aperto la strada da una parte 
all'espansione dell'intervento dello 8tato e dall'altra alla 
nascita delle Ouese nazionali è un quesito cbe rimarrà al 
centro del nostro interesse.

prima di lasciare Lnea 8llvio, per ritrovarlo alcuni an­
ni dopo come pio II impegnato, in quanto papa e sovra­
no (nei limiti dà debolezza e dà fatuità — come è 
stato scritto — del suo carattere), è interessante tornare 
un momento indietro per rileggere, à luce di quanto 
detto, una sua pagina precedente appartenente alla sua 
fase conolliarista. 5lei suoi commentarli De ger/rr co«cr- 
Z» egli racconta le discussioni à avevano
preceduto l'elezione a papa (kelice V) di àredeo duca di 
8avoia, le obiezioni di coloro cbe si opponevano all'ele­
zione di un laico, cbe per giunta era stato sposato e aveva 
figli, e le argomentate difese dei suoi sostenitori. (Questi 
non si limitano a difendere i buoni costumi e la profonda 
vita religiosa del loro candidato ma arrivano a teorizzare 
l'opportunità storica dell'elezione a papa di un principe 
laico cbe possa, aiutato ancbe dai suoi stessi figli, sostene­
re la lotta contro coloro cbe da ogni parte attaccano la 
Lbiesa cercando di renderla loro scbiava":

.. La qui6 mali boc est kabere Romauum antistitem potente? 
kilios, qui parrem contra tiranno» iuvare queant?... t/udumne 
bominem ellgsmus, qui nostri» priacipibus maxi» àrisui quam 
venerationi tsbeàr? I^on sunt kcxiie secà quae virtutem respi-

piccolomini (e), pp. 242-255; il brano sopra riportato è alle pp. 
248 e 250.
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osai. «kroiritas», ut est apuà sayricum, «lauàatur et slzet». 
kauper locutus est et àicunt: «()uÌ8 et lue?». Bona est equiàem 
virtù», seri wultum interest aà nostrum propositum an iu potente 
sit, su in paupere. Vobis ellxenàus est gubernatoi qui non solum 
consiliis seà edam viribus oavim regst... Lsepius ego illorum 
opinioni assensus kueram, qui expeciire ciicebanr temporale àomi- 
oium ab ecclesìa secernl. Opioabar namque et saceàtes Domini 
aà clivina MMvria reclcii expeciiriores, et principe» seculi erga 
clerum Leti obeclienàes. biunc autem Ciclici quoniam riàulosa 
à àe potentia virtus, nec aliu<l est komsnur ponlikex siae 
patrimonio ecclesiae quam rexum et principum servus.

8embr» emergere da questa pagina una strana, ma non 
troppo, linea cli coerenza tra l'Lnes 8i1vio avversario cli 
Lugenio IV e papa Biccolomini: al cli là della sua perso­
na, tra le tenderne emergenti nell'assemblea cli Basilea e 
le tesi àe il papato vittorioso tara proprie con la sua 
traskormarione in principato. Buà snàie apparire strano 
scavare le radici del nepotismo pontificio dei decenni e 
«lei secoli seguenti sin M'interno del concilio di Basilea, 
à mi sembra cbe questo brano sia in complesso abbs- 
stàa probante: ?io II stesso diede pocbi anni piu tardi 
un'espressione ben concreta alla utilirrarione dei suoi 
congiunti per il rafforzamento delle strutwre dà 8tsto 
pontificio.

Oià il Bsnlce citava alcuni passi del brano sopra ripor­
tato M'inirio del suo capitolo sull'ingrandimento dello 
8tàto della Lbiesa e sulla politica temporale dei papi sl- 
l'inirio del secolo XVI lo attribuiva perà ad un oratore 
anonimo al concilio di Basilea, date le fonti indirette di 
cui disponeva. Lbe colui cbe con tanta forra ci riferisce 
questo discorso sia Bue» 8ilvio kiccolomini mi sembra dia 
a questa citazione uno spessore impensato e quasi incre­
dibile.

D'altra parte non è scura significato un altro risvolto

A kaoke, pp. 40-41.tr«l ài No II sono ricoràate ancbe àa lorà 
^cton lp. Z4) vel 1860, nella ava àlle« àsllo 8tato pontikicio come 
elemento inàispeosablle per la Ubertà àel papato. àcb'«Ii sostiene sulle 
«me àel lîaolce cbe i possessi papali tornarono con Liullo II per la 
prima volta «a resi mooarcby» (p. 26).
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llell'elerione e llella calluta «li kellce V, àvolw «li tut- 
t'sltr» natura ma complementare e ciré pud lanciare an- 
cb'esso una luce non in«lifkerente sugli sviluppi «lei secoli 
seguenti: àrelleo «li 8avoia all'atto «là sua rinuncia al 
papato e «là sua sottomissione non soltanto ve<le rico­
nosciuta la propria llignità earrlinaliaia ma è nominato 
vicario papale perpetuo nei suoi stessi «iomioii ciivenenllo 
«pàli ai Lano capo spirituale oltre cbe sovrano tempora­
le, come riferisce alcuni anni piu tarcli lo stesso kiccolo- 
wini in un resoconto successivo «lei tatti «li Basilea nel 
quale la figura «li àuelleo («ecclesie morienllo quam vi- 
venllo utilior») L posta ora opportunisticamente in luce 
«le! tutto negativa".

Muore interesse iranno «lai nostro punto «li vista (non 
certo sul piano piu generale llello sviluppo «le! pensiero 
ecclesiologico nel quale non è nostra intensione inoltrarci) 
le riflessioni «lei teorici sostenitori «lei potere papale nella 
sua vittoria sulle irleologie conciliari. 8olo inàettamente 
risentiamo in essi il nuovo clima ciré si viene instaurando 
sul problema specifico «iella sovranità temporale «lei papi. 
IHccolà «la Lusa nella sua fase conciliarists (in particolare 
nel Os cs/^rcs, libro II, c. 29) sembra
esporre quà riserve e cautele sulla bontà «le! possesso 
temporale cbe erano proprie dell'ambiente basilsese e 
contro le quali polsmisserà poi ll kiccolomini nel «lialogo 
sopra ricorào, ma si limita al trarlirionale suggerimento 
«li «lelegare a kunrionari laici quel compiti cbe non è bene 
siano svolti «lirettamente «la sacerdoti; piu tarili nà Aia 
teorisaraone «le! potere monarcbico «lei papa sulla (lbiesà 
(come nà lettera a Bcxirigo 8ancber «le àèvslo «lei 
1442) l'assolutismo pontificio viene sostenuto non in base 
a posizioni «li tipo teocratico ma all un insistente paralle­
lismo ira i poteri llel papa nà materie spirituali e il

n kiccvloiaioi (c), p. 227, «là lettera «lei 1450 *1  cani. /u«» 
Lsrvsjsl.
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OaNe leve <L ra» ?ào ai

potere assoluto 6el pàcipe vel suo regno*.  bo stesso 
parallelismo costituisce, come è voto, il tema ricorrente 
«Iella «ie ecc/eà (1449) «li ^usn «le lorquemaà in 
cui l'snslogia tra papa e sovrano sorregge tutto il «liscorso 
«limostrstivo e lo pone quin«li «lei tutto al «li kuori «lei 
trsàonsli binari teocratici ancbe se non lo spinge sino 
sci elaborare la teoria «lei potere indiretto bo stesso 
parallelismo, questa volta tra papa e imperatore, troviamo 
nella à»srâs (14))) «li àtomo Roselli, cbe ku mae­
stro a 8iena «lei giovane kiccolowini: in un quaciro anco­
ra incerto e spetto a «liversi sviluppi ma ancora prokon- 
clamente universalistico l'sKermsrioae «lella necessità «lei 
potere monarcbico appare prokooclamevte inttecciats alla 
persuasione «lella necessità storica clella intlipenlleara «lei 
«lue poteri, spirituale e temporale*,  ksrstlossalmente gli 
accenni piu sigoEcstivi li troviamo invece nel teorico cbe 
riprende e sviluppa le trsàirrnsli tesi tecxttsticbe «lella 
superiorità «lei pontekics su tutt» la tetta, Domenico «le 
Domenicbi. Il papa è e avrebbe pomio
esercitare il suo potere scora alcun bisogno «iella «lonario- 
ne «li Lostaotino (cbe caso mai ku una restiturione) «visi 
qu«xl non expeciiebat ecclesie tsntis se implicare nego 
tiis»; il problema è soltanto â convenienza: «Lt sic sequi- 
tur, quocl non espeàer ecclesie babere execucionem 
demparalis potsststis uoiverssliter. In aliquibus sutem 
isrris propter causss que note sunt racionabiliter sibi re­
servai, que cum non multa sint non impeâunr spiritua- 
lium scimivistracionem et presettim, si per alios exercean- 
tur parricularis, ut kit vel pocius kieri «ieberet» 8econ«lo

" Lixmwul, io psrticolsre pp. 184, 261-80, 290-91.
» Ivam le); àcceavoe, pp. 260-61; LIscic «Le L» sppeaLce 

(pp. 162-172) ripoà «Icmâ dà «i»1 libro II àll» 6el
'lorquemsàs.

M Lckerwsmi, p. 117: «Iwieàlb ràe» zoktlâLea 6ebiet« ise <ier 
kapît kiir Loselli 6er tdecààLe, «àlute 8ouv«L», àer àe 
XircLe rezistt, vie cier Xàer <b« Leick». V«L «mede àccsrione, 
p. 266.

«l De Oomeiucbi, pp. 211 e 2)1; ckr. Ieà (g) e àccrcrrvoe, pp. 
267-69.
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Oâ /erre «/r re» ?/e/ro e/ -rvrcr-e/o

il de Oomeoicbi l'autorità del papa non disturba affatto 
la sovranità dei principi percbè storicamente il papato si è 
riservato il potere temporale soltanto in un ristretto do­
minio: «Ideo conservar iurisdictionem temporslem cuius- 
que et non turbar illam, ex quo a se sbdicavit executio- 
nem illius extra terrss, quas silri reservavit» e ancora: 
«lemporalia allqua silri sciam retinuit, poste» sliorum 
sdwmistrscionew cowmisit sliis priocipibus, quorum unus 
preest alteri et unus operatur mediante alio, et boc modo 
digoitstes servar et iurisdicciones ism distinctss se dicit 
volle disturbare» Il trattato De pspse e/ /er-
«ào ««r del de Oomenicbi è del 1456, steso quindi 
dopo la conclusione del pontificato di Giocolo V, e risente 
già della maturazione politica avvenuta in questi anni 
centrali del XV secolo: non per nulla egli sottolinea l'e­
splicito impegno del papa a non turbare le sovranità di 
Lpsgna, trancia e Ingbilrerra e ricorda l'episodio specifi­
co, di cui è stato testimone diretto, dà assicurazioni di 
assoluta indipendenra dall'impero date dal papa agli am­
basciatori del re di Lsstiglis". L'è già in queste pagine 
un universo sen2s impero nel quale la sovranità del papa, 
quasi come un atto storico di do»s/r'o rovesciata, non solo 
non intacca il potere dei principi ma ne costituisce ancbe 
la giustificazione e nel quale quindi il dominio diretto e 
limitato clie il pontefice si è riservato diventa veramente, 
saclie dal punto di vista della legittimazione della sovra­
nità, il prototipo del frazionamento statale moderno.

<2 De Domenicali, p. 24).
« De Domenictu, p. 250.
" De Doweaicku, p. 245.

40



c^kiroi-o 8LWIW0

1/ e z-cr^olv

àci kor tire clanger tirar max arise to reiigion, 
irx tire 8uirject8 roierating ok a iresàen or 
erring krince, il Ì8 a point ok rviriclr a auirject 
Î8 no camperem jucige; or ik ire ire, tire kope'8 
temporal 8uirject8 max juclge aÌ8o tire kope'8 
cioctrine. kor everx diirÌ8tiso krince, sz I irave 
kormerlx proveri, Î8 no Ìe88 aupreme kaator ok 
IrÌ8 orvn 8uì>ject8, tiran tire kope ok iiia ... 
HrÌ8 Î8 true; kor Lirristian Xings are no more 
ìrut LiirÌ8t'8 8uk>ject8: ìrut àex max, kor all 
tirar, ire tire kope'a keiiorva; kor tìrex are 
8upreme pL8tor8 ok tireir orvn anirjecta; anci 
tire kope Î8 no more ìrnt Xing anci kaator, 
even in kome it8eik.

(NO8SL8, p. )82)





caviivi-o SLcomxr

1/ wr-^r-ro. e

la sostanza, la resi cbe do cercato «li proporre nel 
Decedente capitolo è cbe «là metà 6e1 (Zuattrocento i 
pontefici non diventano soltanto principi temporali, si­
gnori <li uno Ltato italiano cbe si va consoliclanclo: questa 
Metamorfosi non avviene scora cbe sia toccata snàe l'i- 
stiturione papale nel suo complesso e seora ciré cla essa 
àno clerivste alcune consexuenre pià generali sul piano 
«lello nel qusllro europeo, korse l'espres­
sione piu adeguata è ancora quella ciel veccbio 6regoro 
vius cbe nà sua storia âà città «li Roma «lice àe i 
papi «lei Rinascimento trasformandosi in signori secolari 
ronclano un «l'empelstast» Oregorovius naturalmente 
non cbisrisce il senso «li questa espressione e non poteva 
certamente farlo nei termini nei quali noi ora possiamo 
assumerla, ma essa sembra suggestiva e capace «li sinte- 
àare in immagine quella fusione «li elementi cbe si vie­
ne resliruranclo e cbe L al centro «lei nostro interesse. Rgli 
nota cbe con beccolò V il papato, trasformandosi in po­
terà italiana, entra nella sua piu splen«licla epoca come 
principato secolare-ecclesiastico e nella sua epoca piu buia 
come sscerâorio cristiano cbe Listo IV può essere defi­
nito il primo papa-re cbe con 6iulio II esplode il

r Oregoroviur, III, p. ). la visiooe trièioaale «lel papato âel 
Rlaascuueato <x>o»e r«àis»to onuwMmo attraenti le ciarricbc pagine 
«lei Lreigbkcm, libro V, «H>e Italiao prioce» 1464-1518» (voli. IV-V): 
«UÈ «pocl» traverrvck la Lore vànai» ir «e ok tke wc»l ignokle, ik sor 
rke «xxt «Laartrour, in «de lurlory oor oolv ok «de kapac^, dot ok 
Lurops...» ttialla prekasoae al val. IV, p. vi). Là. ora L«rrl (ì>), p. 
SS4.

Qregorovius, IH, p. ZI.
(-regoroviur, III, p. 1)).

4)



1/ sovrano. pràrpe e pas/ore

problema clel rapporto della Ouess con lo 8tato della 
Ouesa, delle potente d'Luropa e infine della nazione ita- 
llaoa co» questo «lempelstaat» csttollco-romaoo

(Questo «l'empelstaat» appare nel periodo della sua 
maggiore ascesa, alla vigilia della Riforma, un «monstre»» 
a piu teste cbe »è la riflessione teologica uè quella politi­
ca riescono a classificare. è certamente diffusa la coscien­
za delle contraddizioni in cui i piu recenti svlluppi banno 
posto ll papato ed è stato notaro quanto queste contrad­
dizioni abbiano agevolato la esplosione e ll successo della 
Riforma'. Lano le polemicbe a tutti note: la secolarizzs- 
zione e quindi la corruzione della curia romana, la italls- 
nizzszione sempre crescente di tutte le strutture (dalla 
persona stessa del papa al collegio dei cardinali, alla bu­
rocrazia), la prevalerla delle preoccupazioni politicbe su 
quelle religiose e l'uso del potere spirimale al servigio di 
scopi di potere temporale, la conduzione di una spregiu­
dicata politica internazionale in cui la guerra diviene 
strumento normale per ll perseguimento da parte dei pon­
tefici di puri scopi temporali, bastando da parte tutta la 
letteratura polemica di questo tipo, cbe trova torse nello 
/«/à attribuito ad Rrssmo ll suo punto piu alto

Qrexorovius, III, p. 408: «die krize làlick aà dem Verkslt- 
ois der Xirede rum àcdeastsst, der 8tssts«evsltea Luropss uod 
eodUck der itsUeoircdeo I^stioo ru àrem katdoliscd-romiscdeo lem-

V. ,d es. k.kk. àrrsx, pp. XVI-XVII: «?opes Lice ^iersader Vl or 
!«, X vere muck more tire kesd ok sa Itsldm 8t»te tdsa tde desd ok 
tke Ldurck. Mix sdould sa Laglisdmso, s krenckmsa or S Lermsa de 
st tke mercx ok sucd koreigaers, sucd merceosrx koreisoers? ... Ids 
pope», krom 8ixtus IV to I^o X, simed st tde crestioo or ?»psl 8t»kes; 
sod tdsx vere rixdt krom tdeir poiot ok viev, to pursue sucd sa sim. 
kor ou tde possessivo ok sveli 8tsles depeaded tlie permsasace ok tde 
Pepacx. It xsve, kovever, a kslsl sdvsataze to tde rekormer, tor de couid 
— sud did — srxue tdst coatridutioli» lskeo krom kis oslive dmd, de it 
Laxlsad, krsace or Qermsny, vere supportiax Itsliso dresws ok con- 
quest. Ide Lollege Lsrdiosls, tke duri», die ?op« — vere tdey aot 
M esseatislly Itsliso in tdeir outlook? 8ioce Irà, II, vitk tde siaxle 
excsptioo ok ^driso VI, sii tde ?oper dsve deeu Italisos. Die possessivo 
ok 8tstss plsced tke kopedom io s contrsdietorx positiva. Dicx vere 
Lpostles ok pesce vko vere coostsatix torced to M to vsr io order to 
detead tdeir property».
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1/ coivano. /-ràrpe e psrrors

come rappresentazione satirica cii (Giulio II condottiero cli 
eserciti è opportuno cbiedersi se no! troviamo all'inter­
no elei moacio elle rimane vicino a Roma e al papato, 
nell'esplodere «Ielle tensioni e clells trattura religiosa ciel 
Cinquecento, qualcbe tentativo di analisi piu approfondita 
e qualcbe indicazione di movimento capace cll lar fronte 
alla nuova realtà.

bloa sembra cbe elementi capaci di lar fronte à 
nuova realtà siano derivati dalle ondate superstiti del mo­
vimento conciliare: questo non era scomparso del tutto 
alla metà del Quattrocento nè era stato sotterrato comple­
tamente dà famosa bolla (1460) di ?io II
nella quale veniva condannato ogni ricorso, ogni appello 
al concilio contro le decisioni pontificie, ma la crescita di 
potere degli 8tati rende completamente superato il loro 
progetto di costituzionalismo ecclesiastico; la loro fragilità 
è particolarmente evidente in occasione del concilio abor­
tito di kisaâlano quando la forra delle dottrine conci­
liari appare già ridimensionata nei limiti del gallicanesimo 
prima ancora di essere conculcata dall'alto con l'accordo 
attuato attraverso il concordato del 1916 tra Francesco I 
e I^one X'.

D'altra parte i progetti di riforma elaborati in ambito 
romano dalla metà del Quattrocento in poi rivelano 
un'impotenra di fondo: da quelli di Domenico de Domeni- 
cbi e bliccolo da Luss sino a quelli elaborati ufficialmente 
da una commissione per incarico di Alessandro VI essi

6 (Zebbarclt, pp. )77 )95; Lckàtti, pp. 28-29; IVlcLonica con il 
commento di I. O'làllc^ tpp- 480-82); (Albert (c), pp. 111-17.

Oalcley (a), p. 688: «io tbe earl^ ?ears ok die sixteentb cenwry 
tbe conciliar tkoor/, dispite ita previo»» bis tory, vas bscoming incrss- 
ringly irrllevaot to tbe question ok ecdssiartical rekorm, vketksr concsi- 
ved in krotertsnt or in Lstbollc term»». Laumer, pp. 261-66; lodescsa.

(Là (a) e (b); libre»; Haubst. blesruaa trecci» «lei problemi 
dello 8t»to nelle discucirmi e nei «lecreti cll riforma ciel lateranense V 
f^llnnicb). ker no panorama cll wtti questi progetti cll riforma tra 
(Quattrocento e Onqueccnro v. leà (b), l. Ubi» I. ker comprendere i 
limiti complessivi lli questi progetti <L riforma «lella curia nei quali 
l'ansi» «ll religiosità e pulirla morde non trova riscontro in una coscienza 
adeguata della situazione politica, v. ora v'àuco.
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1/ sovrano.- principe e pastore

81 bmitano a 6are inilicariioni settoriali àanenclo legati al 
veccbio quaclro curiale proprio mentre era in pieno vi­
luppo, in senso «lei tutto opposto, la nuov» burocrazia 
papaie-statale e le nuove esigeare kinsoriarie rendevano 
supersts tutta l'orgsràsLione traclirionsle «Ielle istiturâo- 
ni ecclesiasticbe centrali, l'orneremo piu avanti 8u alcuni 
aspetti particolari cli questi tentativi cli ritorni»: per ora 
vogliamo solo notare il tatto cbe in essi non si pone il 
problema in termini nuovi e storicamente scleguati e so­
prattutto non si pone il problema clel sigaiticato cbe ba 
assunto Io 8tsto all'interno clel piu ampio cliscorso clells 
monarcbia papale, àcbe il ksmoso «r</
X, cbe puè> essere giustamente consiclerato la piu alt» 
espressione clelle tencleore cli ritorms cbe bsnno animato 
1» Lbiess negli anni precessoti la rivolutone luteran», 
non contiene cbe un'esortsrione morale al papa: non cleve 
occuparsi cli sottomettere città e territori alla Ouesa ter­
rea» ms cleclicsrsi invece alla cura universale clelle anime 
cli tutti i tecleli s lui stkiclati in Cristo bo stesso atteg­
giamento troviamo nei rappresentanti piu sensibili clel 
movimento cli «torma cattolica cbe prepara il concilio «li 
Iremo, almeno nei pocbissiwi cbe sàontsno l'argomen­
to. 2sccaria kerrerio nel memoriale presentato sci Ariano 
VI in occasione clella sua elezione al papato (1522) ba un 
paragrafo «cle mcxlerancls temporali ecclesiae clirione» nel 
quale tutta l'argomentsrione teologica ruota sul tatto cbe

Lciito in /Irmaier <7a«aL/«ie»rer, a cura «L 6.8. blittarelli-^. 
Lostacioni, voi. IX; in particolare col. 619: «Lx bac vero, Beatissime 
?ater, suppurtatione ea exoritur suam», tuae zcilicet ampUmàis munuz 
«se, « Liristi vestisi» imitan, oiusque beneplaciti» in bac ab eo libi 
traâa poter tate inbaerere volueci», non civitates, et castra terreaae buius 
Boclesiae potestati subiicere; »«i tui» rnanibur Quinto Domino puro» 
cowmissarum tidi ovium animo» «àrre, « Lila citi»» perLciatur Lccleria, 
quae in coelir vivi», aeteroislpre oonrtruitur ex lapmidus. Lum itaque 
rumini pontllicis cura, minima quiàem circa terreni imperii «iilacatioaem, 
maxiwam vero circa kumanarum omnium creaturarum ralutem versaaà 
rit: uun alta rublimir menti» tuae oonsuleratione te prospexirrc creclimur, 
universa!» kaac omàm in terrir clexentium wultituàew, cui tu et 
praeesse, er non mious prcxiesse «ieber, ex <iiversa, wultipiicique bomi- 
num varietale constare..
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1/ aovrs-»o.' principe e p«u/ore

il cristiano non pào avere la SUL dimora permanente sulla 
terra". 8i tratta pero cli una esortazione spirituale piu 
legata alle affermazioni trariirionall degll antiài paclri ^el­
la Lbiesa elle all una riflessione teologica e storica sul 
momento presente: siamo ben lontani clal concetto della 
Oìiesa «inquilina» sulla terra svlluppato con vigore in 
tutte le sue conseguenze clal 6rozio nà secolo successivo

^.'espressione piu matura cli questo atteggiamento risi 
riformatori cattolici è forse quello contenuto nel cliscorso 
rivolw a Oemente VII nel 1Z29 «la Oaspsro Oonìarini, ll 
futuro caràale allora ambasciatore cli Venezia a lloma

... Ormato poi à cose «le la ckiesia, io li parlerò stiam libera­
mente. bion pensi V. Leat., cke il ben «le ckiesia «le Lkristo sia 
questo pocdo starlo temporal cke lira acquistarlo, immo avanti 
questo starlo la era ckiesia et optima ckiesia. ka ckiesia è la 
università rls turi li ckristiaai. (Questo starlo è come il starlo rle 
un principe lls Ità aggiunto à ckiesia, pero V. 8aat. à 
procurar principalmente il bene «le la vera ckiesia, cke consiste ne 
la pace et tranquillità rle ckristiani et pospon» per kora ll rispet­
to «li questo stallo temporal...

Ix> 8tato pontificio come «aggiunto», come accessorio alla 
Lbiesa. Onesta definizione rappresenta ll punto massimo 
«li riflessione elle troviamo nel pensiero cattolico prima 
«lel concilio di Irento, con la conseguente esortazione pla­
tonica al papa all occuparsi pià àgli affari spiritual e 
meno rlello 8tato, a essere pià pastore cbe principe: «pa­
re — (lice un memoriale anonimo «li riforma «lei tempo «li 
pio IV u — cbe sarebbe bene occuparsi manco «ielle cose 
temporali riel governo e massimamente «li questo «li Roma 
per trovar piu tempo «li attendere al bene universale e 
alle cose spirituali del suo gregge, percbe è piu «l'impor­
tanza in lui l'ukkizio «lei pastore cbe «lei principe».

I-e stesse espressioni troviamo nella riflessione politica

" XII, p. 29.
u Qrvair», pp. 81-82: «^git ««, m terna Lcclesia usa ut wuuiceps 

aeâ ut mquillml: autem luPeriom uou «làtur...».
u Oirrnà p. 4Z; à Ikosperi (a), p. 90.
u OSIlwMr (b). III, p. 2Z7.
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1/ rormmo.- principe e pariore

«Zegll uomini vicini al pspato, ingegnati proprio — snelle 
controvoglia — si suo servirio nello 8tsto. è ll csso cll 
Francesco Ouicciarciini sempre inquieto (come snelle il 
ll^aclliavelli) tra il riconoscimento clell'sscesa politica clel 
papato e l'orrore per la «scellerata tirannice cle' preti» 
l^ei suoi consigli a Clemente VII egll cls una parte vecle 
la funzione clello 8tsto pontificio come garanzia cli incll- 
penclenrs clel papato nei confronti clell'egemoma imperiale 
cli Larlo V elle cerca cll impossessarsene per riclurrs il 
papato in suo potere «Ixr stato clella Llliesa è granile e 
llello e cls non àprerrare ila uno elle cerclli el tutto: è 
cls credere clle gll torrà il temporale e vorrà riducete e' 
pontefici in quello grado clle solevano essere quando le 
elezioni e tutti e' progressi loro dependevano dalli impe­
radori ...». D'altra parte (Guicciardini stesso, mettendo in 
guardia il papa dai pericoli della guerra, illustra la fun-

" Vedi il celebre ricordo (Cuicciardini b, p. 265, n. 124): «Io bo 
sempre desiderato naturalmente I» là» dello stato ecclesiastico, e la 
fortuna ba voluto cbe sono stati due pontekici tali, cbe sono stato 
skorralo desiderare ed affaticarmi per la granderra loro; se non lussi 
questo rispetto, amerei pià Mutin laàer «Le me medesimo, perciò 
spererei «Le le sue setta potersi rumare o almanco tarpare le ale a questa 
scekerata tirannide de' preti». I/edirione critica del testo dello stesso 
ricordo (Cuicciarcllni, d, p. ZI, n. 28), piu elaborato, ci aiuta torse a 
comprendere lo «stato ecclesiastico» come riferente» in generale alla 
condizione clericale (e si suoi viri) e non allo «8tsto» della Lbiess cbe 
anri (come «grsaderra» ài papi) non si identità con la «scelerska 
tirannide de' preti» sncbe se ad essa è prokondsmente intrecciata. I.a 
riklessione è storicirrata «tallo stesso Cuicciarrllni aà storia d irà 
(Guicciardini, a, IH, p. 257, libro XI, cap. VII!) a proposito di Qiulio 
II, non quindi di uno dei due papi dell, famiglia siedici al cui servirio 
egli era stato, ma del predecessore: «v«>o certamente «ll somma gloria 
se kusse stato principe secolare, o se quella cura e intensione cbe ebbe a 
esaltare con l'srti «là» guerra laCbiesa nella grsnderra temporale avesse 
avuta a esaltarla con l'srti «là pace nelle cose spirituali: e nondimeno, 
sopra tutti i suoi antecessori, «ll ckiaàsiwa e onoratissima memoria; 
massimamente appresso a coloro i quali, essendo perduti i veri vocaboli 
delle cose, e confusa la distinzione del pesarle rettamente, giudicano cbe 
sia piu okkicio de' pontekici aggiungere, con l armi e col sangue de' 
cristiani, imperio alla sedia apostoli» cbe l'akkaticarsi, con lo esempio 
buono «lolla vita e col correggere e medicare i costumi trascorsi, per la 
salute di quelle anime, per la quale si wagaikicano cbe Cristo gli abbia 
costituiti in terra suoi vicari».

» Ouivcianlloi (b), p. 175.
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rione accessoria ciel dominio temporale quasi con le stesse 
parole ciel. Lontarini

L questa circumspcrione si conviene molto piu a uno pontefi­
ce romano, di clu à principale la cura spirimale, ne gli è data la 
potestà temporale se non per accessoria e surtentaculo rii quella; 
in tanto cbe se bene gli è concesso pigliare l'armi per difendere 
da' pericoli s6 e l'autorità della 8edia apostolica, non so se sia 
sufficiente giustikicarioae quando Io tacessi per recuperare stati 
temporali della Onera, eccetto dove non tursi lo interesse della 
religione o tede cristiana ...

è ben vero clic in Guicciardini queste annotazioni sono 
inserite nella sua riflessione politica sullo 8tato con un'in- 
tuirione cbe ci porta sci slterse vertiginose. Il suo pensie­
ro politico va torse rimeditato alla luce di questo «l'empel- 
stast» innalzato rial papato non come pura eci effimera 
crescione rinascimentale ne come esperienza occasionale 
ecl epiclermica clel nostro autore, ma come primo esempio 
cli una nuova concentrazione clel potere ignota al mondo 
politico precedente":

l4on si pud teucre stari secondo conscienra, perck6 — cbi 
considera l'origine loro — tutti sono violenti, da quelli delle 
repubbliclie nella patria propria in fuora, e non altrove: e da 
questa regola non eccettuo lo imperadore e manco e preti, la 
violenta de' quali à doppia, percbe ci torcano con le arme tempo­
rale e con le spirimale.

Vedremo piu avanti di approfondire alcuni aspetti di 
questo problema. Ora è opportuno soffermarsi sull'evolu- 
rione cbe avviene nella coscienza politica a proposito del­
l'unione dei due poteri nella persona tisica del papa: 
sembra di assistere tra Cinquecento e Leicento al conden­
sarsi di una figura di 6isno bifronte nella quale viene a 
personsliWsrsi ll nuovo «monstro» politico. I^o 8tato

6uicciardini (b), p. 199.
Quicciarddu (d), p. Z7, n. 48; altra versione: «... nL eccettuo da 

questa regola e preti, la violenta de' quali ì doppia, percbè a tenerci 
sotto usano le arme temporali e le spirituali». 
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pontificio non pud pià essere considerato come le terre di 
san kietro nel i^eàevo f semplicemente come il territo­
rio «in quo utrumque gladium, sive utramque exercet, 
spiritualem et temporalem potestatem principi» et Ra- 
pae») esso implica una trasformatone della stessa per­
sona del pontefice. blè la categoria clella «sussiàrieìà» 
riesce a contenere la pressione della nuova realtà politica 
in un'età in cui il frazionamento statale e la lotta per il 
potere cbe si à aperta in Ruropa fanno degll 8tad e in 
particolare dello Ltato papale un protagonista cbe non 
pud non essere dotato di una vita propria: legato sirabio- 
ricamente con il papato esso possiede non soltanto carat- 
teristiclre analoglie a quelle degli altri corpi politici, ma 
anclie una propria capacità di incidere sull'altra taccia, 
quella spirituale, dell'esercizio del primato nella Lìiiesa.

ker percorrere l'itinerario della formatone di questa 
figura politica una via semplice e soltanto esemplificativa, 
in attesa di piu approkonàe ricerche può essere quà 
di seguire le relazioni degli ambasciatori veneti a Roma, 
nelle quali l'acuta osservatone della realtà si accompagna 
ad una prima riflessione politica. Il pào passo in questa 
direzione mi sembra possa trovarsi nella relazione stesa 
nel 1598, al ritorno dà sua ambasceria a Roma, da 
Bernardo blavagero; in essa la doppia figura del pontefice 
è ancora vista, ci sembra, sia pure in modo distinto, nel 
quadro di un processo di decadenza morale e spirituale 
dire abbiamo visto comune agli esponenti del riformismo 
cattolico":

Ho adunque oggi «la paàre «l'un principe non ereditario, ma 
per elezione, non «li una woiààe concitata nè d'alcuni poclu, 
ma «li un numero «sterminato, come sono li cardinali; di uno, 
non come gli altri principi eletti capi «li alcune assoni e d'alcuni 
stati, ma di uno ciré, poco inauri privato, si ks prulrone non 
solamente «lello stato, cbe ira la Oliera, siccome kusse principe 
naturale eri ereditario; ma, come pontefice e vicario «L Oisto,

» ve Vergottmi (c), II, pp. 115-125.
» -Uberi, 8erie II, III, p. 575 e 576. 
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diventa capo ài tutta 1» cristianità. L perà si puà considerare in 
due morii: e come principe con io stato à tu», e come pontefice 
con l'autorità. k^el primo modo, io ritrovo padrone di Roma... 8e 
vogliamo considerare il pontefice, non come pontefice con stato, 
ma come capo della religione cristiana, esso L certamente capo di 
tutti i cristiani... se i pontefici attendessero a imitare la vita di 
Lristo e di quei primi padri, sanano molto tremendi al mondo 
con le scomuniche e con le anni loro spirituali, che non sono ora 
con le leghe, con gli eserciti e con l'armi temporali; le quali, da 
non molt'anni in qua, hanno cominciato ad adoperare palesemen­
te...

Dà relazione successiva ài Alvise Movemmo (1560) in 
poi il preambolo sulla doppia kizurs «lei papa diventa 
comune a Mtte le relariooi, tanto (àie l'editore ottocente­
sco decise di omettere nella puKkrlicsrâooe questi presm- 
lroli definiti come monotone «dicerie»". In realtà la di-

àlberi, Serie II, IV, p. 125 e 209. (Lai iniàv» il Lloceaigo (p. 
25): «Serenissimo principe, io ritorno da un» Lotte, dove regna sempre 
un principe, che unico al mondo da due sorta di dominio; l'una, colla 
quale è wàMvre e superiore a tutti l principi della Lristiaoità, e l'altra, 
nella quale è minore assai di molti altri. Queste formano il dominio 
temporale e spirimelo del ?»P»; «opra le qmlli dovendo io parlare, darà 
principio, come à conveniente, dà quell» che appartiene à spirituale, 
Siccome patto pià nobile, quanto è paà nobile lo spirito del corpo; e poi 
parlerà dell'altra.

Il pontefice nello spirituale è un princwe sopra i principi; viene 
adorato come Vicario di Lerà Lrirto, cmnanda a mrr, la Lrisrianirà, e 
per quarto «qx> usa armi cbe tagliano gagliardamente, come sono 
SMtenae di privazione di stati, maledirioni, scomuniche, e finalmente 
sciogllere o legar l'animo; cbe è la maggiore patena» cke Dio »bbia mai 
in alcun tempo data agli uomini in questo mondo. Lolevavo i pontefici 
Von questo dominio avere nei tempi passati assai maggiore autori­
tà, .

In realtà sarebbe opportuna una ricerca accurata pure sui manoscritti 
delle relazioni. àcbe i brani editi lasciano comparire un quadro comples­
so e or» uniforme: I» rebsione di 6. Lorrer nel 1581 inserisce infatti ll 
tema di una terra figura dol papa come «mediatore» destinata a 
svilupparsi, come si vedrà, nei decenni seguenti (v. pià avanti, cap. Vili, 
p. 540); nella relmâooe di 6. Lutti del 1589 sono distinti due tipi di 
governo temporale: ll primo è Io Ltaro, ll secondo i beai ecclesiàstici 
posseduti in tutta la cristianità (p. 555: «Io stato temporale si puà 
dividere in due patti; l'una comprende quella giurisdiuone che tiene ll 
pontefice nel dispensare a cki pià gli piace vescovati, abba-ie, priorati, 
commende, e tant'altre sotte di b«ickici ecclesiastici nelle provincie e 
regni di tutti i principi cristiani; autorità e preminenza veramente 
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stintone dà due Lgìire ciel pontefice è il perno su cui 
si costruisce tutta l'analisi dei diplomatici e ancbe la 
relazione di ksolo karuts, tornato da Roma dopo im'sm- 
bssceris di trentotto mesi ne! 159I, cbe rappresenta un 
vero e ampio trattato politico sul papato dà» line del 
(Cinquecento, nàia con 1» consueta formula: «Il koateki- 
« romano può essere considerato sotto due persone 
ch'egli sostiene; cioè di capo e pastore universale di tutta 
la Cristianità, e nella Cbiesa cattolica e apostolica vicario 
di Cristo e vero successore di kietro; e appresso, di prin­
cipe temporale cbe tenga stato in Italia...» Ritorne­
remo piu avanti sull'analisi <be il karma compie dello 
sviluppo dà monarcbia pontificale. Continuando questa 
carrellata sulle ràdon! degli ambasciatori veneti del se­
colo successivo mi sembra di notare cbe la persona politi­
ca del pontefice prenda sempre piu sparir» sino a rovescia­
re a volte il concetto dell'«accessorietà» dello 8tato come 
in un accenno della relazione di (Giovanni ldocenigo del 
1612: «Ho detto essere nel pontefice potestà assoluta nel 
governo temporale, alla quale aggiungendosi la dignità 
pontificia ..Questa prevalenra porta iiàe a mette­
re in discussione la stessa traditonale bipartitone, cbe se 
rimane valida siri piano teorico non corrisponde piu â 
realtà storica di una Roma cbe continua a essere «una 
gran scuola» della diplomata e dell'arte di governo 
concretamente, osserva Pietro Contarini nella sua telato­
ne del 1627, l'autorità spirimale e quella temporale del 
papa non sono distinguiblli: «et bencbè per natura et per 
li principi;', non vi sia alcuna connessione o convenienza 
fra di loro, bora nondimanco si praticano tanto unite, cbe

singolare, poickL viene per quest» maniera uva solamente «ti esser 
packvne ciel suo Stato, ma «oso» «li znm parte «li quelli cke son 
posssriuli «Isxii «litri principi cristiani.. »).

ri àri, Serie II, IV, p. )59.
rr Larorri-Lercket, Serie III, I, p. 98.
rr Karorri-Lercliet, Serie III, I, p. 188 (Reaier 2eno, 162Z); Serie III, 

II, p. 8) (Liovanni 6iurtinisa, 1651).
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non mai si tratta dell'una, cbe non si movi anco l'al­
tra...»^. ba confusione ira potere spirituale e potere 
temporale è indicata come una delle cause clella decadenza 
del papato («... e non si vuol conoscere, cbe Ecclesia 
Dei non est dekendenda more cssttorum») e si arriva 
nella relazione ài Netto Lasadoona (1664), descrivendo 
l'assolutismo papale e l'impotenza clei cardin ali, a parlare 
metaforicamente cli un mutamento strutturale della navi­
cella di san Netto

.. .e se era bene una volta cbe la Lbiesa universale si servisse di 
soletti presi da mtte le nationi del cbrirtiaoesimo, per baver 
mkormatiolie delli bisogni e deili coswmi, e far à ogni luogo 
apertura alla propagatone dell'evangelio, adesso, cbe al principato 
spirimale ba il temporale congiunto, bisogna cambiare le leggi 
dell'apostolsto nelle pollticbe; e perckd la nave di 8. Pietro alle 
kluttuationi mondane possa resistere, e rendersi capace della mer­
canta, alla quale è destinata al presente, non basta cbe di legna­
me dritto venxbi tessuta, cbe è necessario farvi entrare anco del 
torto, e costruirla sopra un modello tutto differente dal primo.

«Lambiste le leggi dell'apostolato 
nelle politiche», blon pretendo certamente di as­
sumere queste analisi degli ambasciatori veneziani come 
distaccati giudici di politologi — basta pensare ai com­
plessi e spesso ostili rapporti tra il papato e Veneria in 
questo secolo — tuttavia nel loro insieme esse sembrano 
testimoniare una coscienza largamente diffusa nel mondo 
politico rimasto nell'ambito della Lbiess di Roma e» come 
si vedrà piu avanti, nella stessa diplomazia ecclesiastica, 
àcbe i testi maggiormente diffusi in questa esplosione di 
interesse per i problemi di Roma cbe si ba nel cuore del 
XVII secolo, come la ReZs/rose dà cor/e dr Ro/ss del 
bunadoro (stampata nel 1641 e diffusa poi in decine di 
edizioni e di rifacimenti in tutta Ruropa), seguono sostan-

Larorrî-LanLel, Lene III, 1, p. 19).
2 8an>M-Lercdet, Lene IH, I, p. 557 (divise Llmiarmi, 16)5). 

Lsrorri-Leicket, Lerie III, II, p. 271. 
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zialmente Io scbema elaborato àgli ambasciatori venezia- 
oi; variano i rifeàenti si singob avvenimenti o le valu­
tazioni estemporanee, clal rispetto ossequioso alle maligni­
tà piu ardite, ma certamente l'intreccio inestricabile «lei 
piano religioso con il piano politico, la pressura elei pro­
blemi cli Ltsto e clei rapporti tra Ltati uà posinone 
della Lauta Lede in Luropa sono alla base di ogni analisi

be relsrioni venete sembrano essere sncbe alla base 
della prima riflessione sullo Ltato della Lbiesa come og­
getto di uno studio separato, cioè il Occorro di (Giovanni 
Boterò stampato per la prima volta nel 1599: esso ci 
okkre molti spunti descrittivi interessanti ma evita con 
grande circospezione qualsiasi «oceano alla natura costitu­
zionale e alla gestione politica dello Ltato pontificio In 
Inaiano Loccsài, pocbi anni dopo, il papato è dipinto 
come un immaginario stato di baconia cbe, minacciato 
dà pretese universalisticbe del principe di Macedonia 
(la Lpagna) aiuta il depresso sovrano dell'Bpiro (la tran­
cia) riuscendo così a sfuggire all'sccercbiamento: questo 
allegorico racconto dà politica di Listo V e di Clemente 
VII! nei riguardi di Bilippo II e di Borico IV puà essere 
significativo del processo di intreccio ormai inestricabile 
cbe caratterizza l'azione del papaw «gli occbi degb osser­
vatori smaliziati bo stesso Loccalini poi uà sua Bers 
de' di /«tti i pn»cipi e «o»src^ie d'B«rops /stta ds 
l4>re»ro de' Medici, testo sncbe questo cbe ba tatto scuo-

" Luoadorv, L» parrà s/aren»...; Li /«ori. Basta pensare all'attività 
pubbllcisà di Or^orio Leti e all-intererse 6» «sa destato sella 
opinione ubblloa dell'Buropa. 8à sterminata opera pubbllâsà del 
Leti, ckr. ora Larci».

A Boterà (a), pp. 145-184. B detto soltanto (p. 154): «Onesta 
importanza, e xrandeâaa dello stato ecclesiastico è raddoppiata dall'auto­
rità inLnita del preacipe. Lonciossiacosa cke 2 pà, come capo dà 
relipone, - dispensatole dà cose sacre, padrone delle entrate ecclesia- 
stick-, pudice supremo dell'universo.. ». 8ul Bolero àvio all» voce del 
OSI, Xlll, pp. 552-562 (L. kirpo).

» Boccalini, I, pp. 156-41 (centuria I, nWuasllo 58). 8ul Loccalini 
v. la voce del OLI, Xl, pp. 10-19 (L. kirpo); Fedìa (a); Lrewer; Oasi 
(-)-
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la per tutto il 8eicento ba una pagina cbe per la sua 
ambiguità merita di essere riportata percbe ricette, ag­
giornata nel barocco, la stessa impostatone di blacbiavelli 
(cap. XI del ?ràrpe) riguardo ai principati ecclesiastici, 
imperniata sul mistero dell'intervento del potere spiritua­
le negli aKari politici:

per antiqua dunque e giustissima prerogativa la pesa fu co- 
wiuciata dEaristocrstics mouarcbia della 8ede Apostolica, lo 8ta- 
to temporale della quale tu posto nella stadera, e perclockL il 
peso del passato quindemuo ku â sei milioni di libbre, ora tu 
trovato arrivare a sette e merra, e ognuno conobbe cbe la giunta 
del nobilissimo ducato di kerrara aveva cagionato quell'aumento, 
ku poi aitato un velo e apparve il sacro gladio ancipite, in merao 
della divinità dell'autorità spirituale e temporale, risplendente co­
me cbiarisrimo sole, arma dal sommo cielo mandata ai papi; e 
perciocbs cosa di tanto pregio con stadera di giudirio umano non 
puote essere pesata, con la sola mente da tutti tu onorata, ammi­
rata e adorata.

o fermiamo quindi ancbe no» nella contemplatone di 
questo «sacro gladio ancipite», almeno per il momento, 
rinviando ad un momento successivo le indicatosi relati­
ve ad alcune conseguente sul piano interno dello 8tato 
pontificio e nelle relatori! con Ai altri 8tati dotati di una 
spada ad un solo taglio. ()ui lo scopo era quello di notare 
la crescita di coosapevoletra del peso crescente dello 8ta- 
w temporale nella consideratone generale dell'anione del 
papato e credo cbe gli esempi dati potrebbero essere mol- 
Lplicati.

Affermandosi su questo problema sotto un altro a- 
«petto mi sembra utile porre la questione se la presenta 
sempre maggiore dello 8tato pontificio ba avuto qualcbe 
conseguenza o in ogni caso qualcbe rapporto dialettico 
Mn lo sviluppo della dottrina piu propriamente teologica 
relativa al potere temporale del pontettce, dopo gli autori 
della metà del (Quattrocento ai quali bo già accennato.

» vaccài. III, p. 55 (centuria III, ragguaglio 12).
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Una rimessione su questo punto sembra importante non 
certo per stroncare il problema stesso clel potere Mei 
papa r» /e«pors/àr (problema cbe non bo nè la presun­
tone nè la possibilità cli riprendere in questa seâe) ma 
per cercare Mi cogliere se nella Miscussione cbe accompa­
gna Murante il Cinquecento e il primo Leicento la comple­
ta maturatone Mella Mottrina Mel potere inMiretto, sino e 
oltre la sistematone Mata Mal Bellarmino, vi sono bulica­
tovi implicite sul papa come sovrano in senso stretto, 
relativamente allo specifico principato Mi cui è signore.

Il problema in se stesso non viene sfrontato in moMo 
esplicito: sncbe questo sembra importante, ^'impressione 
è cbe la pressura sempre piu colposa Mello 5tsto sia uno 
Mei ^attori cbe sileotossmente contribuiscono allo svilup­
po Mella Mottrina Mel potere inMiretto e all'abbsnMono Mei 
persistenti e consistenti resiMui Mella teoria sulla monar- 
cbia universale, sul potere vicario ancbe r» 
Mei papa nel monMo intero, teoria cbe trova pure in que­
sto perioMo accesi sostenitori sncbe agli miri Mel XVII 
secolo, sostenitori cbe sembrano ormai Fuori Mal tempo e 
sncbe Mallo stesso ambiente romano Mella curisi Uno

A ^d «empio 1 «lue trattali «ll krancesco e lommaso vario. 8ul 
secrmdo vedi la voce nel OLI, XIII, pp. 568-71 (?. Lraveri); sull'attri- 
burioae «lei trattato «li kranoeroo a lommaso v. Lenelli, pp. 169-171 e 
blasteUoae. ba ccmclusicme «lek I libro «lcl De /«re s/at«r... L riassumi­
bile nella tesi lp. 56): «ab ecclesiastico dominio cootiocri emînenler 
aliorum «lomioia» ed anslogbe espressovi sono nel De /e«vora/r Lcc/e- 
à... («al es. a p. 94): «à rellgiooe itaque, quo conclurlsmus rotam 
kaac rstiouem, voustat, sacculares princtzre, omai « parte subiectos, 
stiam naturali iure sacerdoti, et proptercs tribueoda est Lcclcsiae io 
rebus omnibus suprema bierarâ», et mooarcdi», et episcopus erit caput 
Lcclesiae sua» suprewus bierarcba, et rnaoarclia». 8ull'ccclesioloxia post- 
tridenrina io generale v«l. àlberi») (b). I-'àtuiriooe piu acuta «lolla 
clistanra abissale tra le posizioni «li berme X (come espressione clel nuovo 
papato «lell'età moderna) e i prioctzu tecxratic! «lellVrrâ rs»ctâ cli 
Lonilscio VII! era stata avanzata «la kiggis (a), pp. 144-47. Indub­
biamente sono ancora da investigare le decisioni delle cvogregarioni e la 
prassi della curia in proposito. Interessante sarebbe seguire la traccia 
della discussione cbe si sviluppa nel 8eicento sul «6sco» del papa, in 
tutto ll mondo in concorrenza con quello statale, dottrina dikesa dal De 
buca (e, II, pp. 242-246, disc. 149) in occasione della motte «ll un 
cbierico di karma senra testamento: «Verum ubi de iure territoriali 
episcopi dubitar! posset, adbuc rerpectu clericorum «tra controversiam 
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spiraglio interessante pub essere costituito risila discussio­
ne sulla liceità della guerra contro il papa invasore sino 
ancbe alia sua eventuale uccisione, kraocisco <le Viroria 
riprende e sviluppa un accenno <1i l'omaso eie Vio in 
questa direzione («quod quamvis quilibet licite possit oc- 
ciriere pspsm invssorem se dekendendo: tsmen nulli licer 
kspam propter omicitlium punire poena mortis»)^, in­
quadrandolo nella sua tesi generale ciré il papa non è 
padrone del mondo e tanto meno dà terre degli infede­
li: nel pontefice non c'è alcuna potestà /vere /e/vporâ 
percbè il cristianesimo Ira spedato in modo definitivo 
î'inglobamento del potere «vile in quello religioso; egli 
puà intervenire soltanto in base alla sua autorità spiritua­
le. Nemmeno l'imperatore è signore del mondo e la prova 
di ciò — e quindi dell'iadipendeora assoluta dei singoli 
regni — sta proprio nell'esisteara stessa dello 8tato pon­
tificio, del patrimonio della diesa cbe non è soggetto 
all'imperatore: se l'imperatore tosse stato per diritto di­
vino signore del mondo non avrebbe potuto privarsi di 
questo dominio con una donazione al papa («si qua kuir», 
dice in un altro passo) e non vi potrebbe essere sulla 
terra alcun titolo legittimo di possesso valido Lredo si

remsneret ius rerritorisie pspse in loto wuado cum iure lisci quosd 
personss ecclellasticss, sc etism quoad ssecuisres in «usi, ecciesisslicis, 
et spiritusiibus, cum sol» qusestio csdât quosci personss ssecuisres in 
rebus et nexotiis mere remporrUbu», iuxt» omnino versin et spud 
osrbollcos non coatroverteoàs... qwuo circa aooum 1650 kormiter 
csnonirsvit stque onmino renendsw cenruit sscr» ccmxrexstio universsiis 
iaquisitionis, dsmnsndo stque bsereticsm dccisrsodo propositionem, ex 
iMorsatis torte mazis qusm studiose et « nuditi», deduciam in qusdsm 
«aonims scripturs quod pspse iurisdictio edsw quosd penan»; et csusss 
ecciesissticss esser in persovis sbque territorio».

Viroris, II, p. 101. dome sintesi senersie dei pensiero politico dei 
teologi spsxnoli s cui qui ci si rikerisce v. Hsmllton.

K Vitoria, II, p. 64.
Viroris, II, p. 521: «Lt prseterea pstrimonium Lcclesise (ut 

tstentur ipsi iuristse, etisw Lsrtolus) non est subiectmn imperstori. 
()uod si omnis essent subiect» imperstori iure diào, ex null» donstione 
imperstorum, oec allo titillo potuirseat eximi sb imperatore; sicur nec 
psps potest quenquam esimere » poter Ulte pspse. Irem nec regnum 
Hispsnisc est subiectum imperstori, nec krsncorum...». 
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possa dire cbe l'uso dà donarions di Lostanrino come 
sostegno della resi dell'incllpendenra dei moderni Ltsti à 
quanto mai interessante e c'à solo cls stupirsi se — come 
mi sembra —cià non è stato ancora rilevato.

Xon si tratta rii cliscussion! reoricbe limitate agli am­
bienti universitari: sappiamo ad esempio clell'intervenio 
del Oattinara nel Lonsigllo rii Lastiglla ciel luglio 1526 
proprio sul problema «iella liceità clslla guerra al papa co­
me sovrano temporale in Mesa degli interessi dello Ltato 
spagnolo". Liamo alla vigllia «iel sacco cll Roma e quindi 
sci uno ciei punti cruciali cll svolta cià politica europea: 
non à nostro compito qui seguire le vicende complesse 
«lei rapporti tra Larlo V e il papato in questi «lecermi 
basta aver notato cbe la pàa e lucilia propostone dello 
scioppiamento «iella figura ciel papa come capo della Lbie- 
sa e come sovrano viene proprio elaborata dalle potente 
csttollcke in coerears con la reciproca ragion <ll Ltato.

Interiori elementi non sembrano derivare clalle rifles­
sioni pollticbe degll altri grsncll teologi spsgnoll. Domin­
go «le Loto afferma ancb'egll cbe Lristo non ba vàto 
essere re del mondo e cbe quincll non ba nemmeno tra­
smesso sci alcuno questo potere, nè al papa nè all'impera­
tore: soltanto il lurco pub, contro ogni cllritto umano e 
cllvino, avere la pretesa cll credersi padrone di tutto", 
lluis de ^dolina cllcbisra espllcitsmente «L non voler parla­
re delle terre della Lbissa romana nà quali il papa è 
sovrano alla pari cll tutti gli altri re e principi", kiu 
interessante, ancbe se sempre implicito, è il discorso di 
llrancrsco Lusrer. Dopo aver formulato ormai in modo

disser, p. 476.
» ». (d), (c), (k).

Loto, pp. Z00-Z06 (libro IV, q. 4, «ri. 1 «Vtruw bominum 
quispism totiu» «t orbi, domino,» e «rt. 2 «vtrum imperator ,it 
dominu, orbi,»).

blolins, I, p. 77 (t. I, trsctstus II, disputstio 29): «...no, 
non loqui de terri, Romsoae Locleàe... In elumnodl wwlqus terris 
mimmi pontilic» lulbent suprema» potestatem, non «cu, ac reze, in 
sui» proprii, rezni, ut Inaocent. Ili capirem per t>S»era-Le«.,(sul 
pensiero politico «lei blolina, v. Costello). 
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maturo e organico la teoria «lei potere incliretto e negata 
quincli la potestà ciel papa cli emanare leggi in materia 
temporale al «li iuori clel territorio in cui lui stesso è 
signore specifica cbe esse leggi «enim non obligant uni­
versum Olirem, seri illos tantum qui temporsliter sunt 
sui» Lcclesise clominio, sc iuàlictione civili... uncle e- 
tiam possunt tales leges kontiLcis non sclmitti in sliis 
tsrritoris .. .» *.  Lo stesso 8uar«r, sKrvntsnà in un ào 
passo il problema clella possibile unione ài potere eccle­
siastico e clel potere civà nelle stesse persone, ritiene <li 
clover clenuociare clue errori opposti: quello cli coloro 
cbe, come Lorica Vili, bsano preteso cli riunire nella 
persona clel re sncbe il potere spirituale («qui vvluit u- 
numquemque Legem tewporalem esse sammum l?ontili- 
cem in regno suo») e coloro cbe giudicano repugnare al 
pcmtvLce ecl si sacercloti in genere il governo temporale. 
La verità cattolica, secoaclo Luarer, è empirica e possibi­
listica: le clue potestà non sono necessariamente nè sepa­
rate nè congiunte («blibilominus veritas catbolics est, po- 
testates bas nec necessario esse coniuactss» nec necessario 
separatss») e la storia àiostra cbe la Lbiess è vissuta per 
secoli sen2s poteri temporali ma li bs sncbe per lungbi secoli 
legittimamente esercitati; gli svantaggi cli questa unione 
sono certamente superati clai vantaggi:

dà quia verisiwile est, iustitiam «ctius erse acimiàtnmclam per 
buiusmcxii priucipes; tum stiam quia coaiuactio illarum potesta- 
tum iu eaaem persona multum cieservire potest aci waiorem pa- 
vem, et uuionem, et ut temporale regimea sci spirituale mellus 
retàtur; tum stiam quia koc coaciliat waiorem reverentiam erga 
ecclesiasticum priocipem, qui stiam melius poterit resistere kosti- 
bus tiâei, si potcstatem dadet tewporalem, ut experientia cowpro- 
datuw est*".

lìiwrna quincli clopo un secolo e meWO, nel contesto clel- 
l'sssolutiswo maturo e «ielle guerre «li religione, I» tesi già

» 8uare- (a), pp. 128-29 (lidio IH, cap. VI).
*" 8uaier (a), p- 242 (libro IV, cap. X). 
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avanzata da Lue» 8ilvio kiccolomini sui vantaggi dell'u­
nione dei clue poteri nelle mani degb ecclesiastici. 8i puà 
facilmente notare cla una parte la completa lsiciLrsrione 
o politiàrarione clel processo cli formulazione: guest'ak- 
kermariooe risulta completamente svincolata cla ogni pre­
messa teologica e basata unicamente su constatazioni 
cli orcline politico, sulla necessità clel rafkorrsmento elei 
potere interno e clells lotta contro l'eresia; «lali'altra la 
contraddizione in cui cià pone il 8uare2, e con lui tutti i 
teorici clel potere indiretto clel papa «Iella (Controriforma, 
per il riconoscimento implicito «lei problema clerivante 
agli 8tati clal permanere «li un potere esterno a«l essi e 
non assimilabile (Questo mi sembra possa confermare, cla 
un altro punto «li vista, cià cbe è stato «letto sul fatto cbe 
in 8usrer: la subordinazione degli 8tati alla Lbiesa non 
deriva dalla intrinseca natura dello 8tato ma da relazioni 
esttmsecbe (Onesta osservsrione è molto impattante per 
comprendere lo sviluppo dualistico del rapporto Lbie- 
sa-8taìo nell'età moderna e credo cbe lo stesso 8tsto pon­
tificio non possa essere considerato estraneo, come sino

« Luarer (a), p. 244 (libro IV, cap. XI) io contraclàione, mi 
sembra, coo quanto «Ietto pocke pagine prim» akkerwa questa vetta 
clislioriooe tra l'àtit» e il bluovv lestamente»: «et i«ieo olim cura 
relixîonis, vel pertioebat mi potestatem rcxlsm, vel cum illa conitwxeba- 
tur io ea6em persona, vel W suboràakatur: orme autem cura relixionis 
specialiter pastoribus Lcclesiae oommirs» est».

« Lavavan, pp. ZLZ-L4: è la persona clel sovrano cbe, io quanto 
batterrato, è incorporato velia Ouesa io moclo totale e ioâstuogibile 
clalle sue kunrioai; lo stesso aon si puà «lire per Io 8 tato come istituzione 
cbe è per su» natura secolare e non orclinato a ua line relixioso. Lolle 
coosezueare «iella teoria ciel potere iocliretto nell'iwpostarione «Ielle 
relariooi Lkiesa-Ltato nei secali clell'età mcxierna aveva acutamente 
attirato l'attearione il kiWis lb), p. 207: «Lut, tkerc i, anorber aspsct, 
soci tkis must bave struclc tbe kope. It tke kvpe's pover in politica be 
only inilirect, tbe civil pover must bave iti ovn eàteaoe «srure<l by 
rixbrs «>tber tbso kapal; ir i, in i6oa imlopeoàt. blc»eover, tbe ?ope 
ma/ interkere to protect bis ovn rubject», bui so way tke ruler ok aoy 
8tate... In otker vvnis, vbile tke pope may Interkere, ir is as ruler ok 
an inclcpencient community, not as beaci or tke vkole «rrxanisstion ok 
vbick tke civil 8tste Is bur a pari... In a vorcl, tke relatioas ok Lkurck 
an6 8rate are internatiooal; tke kope is no looger tbe kea«I ok one xreat 
community, ok vbick tke Icioxclamr aro cke proviaces».
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sci ora si è continualo a considerarlo, cis questo processo.
^'argomento ex sllentio appare interessante nel mss- 

siwo teorizzatore clells dottrina del potere inàetto ciel pa­
pa negli altari temporali, Roberto Bellarmino, proprio in 
quanto il problema (iella esisterla ciello Ltsto pontificio 
viene posto sul tappeto lisi suoi avversari e soltanto in un 
secondo momento egli è costretto a prendere posizione, 
sia pur sfuggendo e controvoglia. Isella trattazione kon- 
damentale delle LoàoverrÈ egli intatti si limita a com­
battere le due tesi estreme, quella teocratica sulla supre­
ma sovranità del paritetice su tutto il mondo e quella 
contraria cbe negava ogni tipo di potere del papa sul 
mondo politico, per sostenere la via media di un potere 
di intervento eccezionale e indiretto in kunrione del bene 
spirituale e in virtù della sostanziale unità del genere 
umano di tronte al problema della salvezza: è noto quan­
to questa posizione di Bellarmino trovo ostacoli all'interno 
del mondo romano sino alla decisione di Listo V — poi 
non concretatasi — di inserire il testo del Bellarmino 
nell'indice dei libri proibiti". Loltanto negli ultimi due 
capitoli egli si preoccupava di dimostrare la liceità del 
dominio temporale del papa e pià in generale della com­
patibilità tra potere sacerdotale e potere politico in una 
stessa persona: dopo gli esempi tratti dall'antico lesta­
mente» (è interessante questo ricorso all'antico lestsmento 
con esclusione della problematica neotestsmentaris) di 
principi-sacerdoti come Ulelàisedecb, R1os6 etc., due sono 
le ragioni portate sul piano razionale: potere ecclesiastico 
e potere politico non sono contrari «utrsque bona, utra- 
que a Deo, utrsque laudabili», et una alteri servir», quin­
di possono coesistere nella stessa persona; in secondo luo­
go le manifestazioni della sovranità sono tanto diverse, in 
pace e in guerra, pur incarnate nella stessa persona del

Vedi Journet (»), pp. 145-168; blurra^; Ltuiro, pp. 259-65; 
îromp. Il rikeriweato è al libro V del ve rom-mo po»/r/«v in 
kellarmino, I, pp. 455-446: «ve temporali, dominio et potertele eiurdem 
poarikÎW». ker I» mancata messe all'indice del kellarmino e per rutta la 
discussione sulla po/er/sr r»drrec/a, v. ve blatte», pp. 211-20 e 258-45. 
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sovrano, da rendere evidente la possibilità di una coinci- 
dsara del governo episcopale e di quello politico nella 
stessa persona", bla l'argomento piu interessante è l'ul­
timo «ex experientia»

diam ersi sbsolute torte praestaret, pootikices lisciare solum 
spiritualla, et reges temporalla; rame» propter mallàm tempo- 
rum expericiìtis cismst, ava solum utilltsr, seri etisw necessario, 
er ex siogulari Dei providemis donstos busse pontifici allquos 
prmcipstus: si emm in (Germania episcopi prinoiper non kuissent, 
nulli ad llsnc diem in suis redibur permansirsent. Licut ergo in 
lestamente, veteri à kuerunt pontirices sine imperio temporali, 
er tamen ultimir temporibus non poterai religio consistere et 
detenciî, nisi pontitices etiam reges essent, nimirum tempore bla- 
ckabseorum; ita quoque accidisse videmus llcciesise, ut quae pri­
mis temporibus ad maieststem susm tueadsm tewporaU principstu 
non egebat, nunc eodem necessario; iadixere videstur.

ba «msllìia ìemporum» ci ricollega quindi à stona ed è 
nella storia — in collegamento diretto con quanto skker- 
wato quasi un secolo e merro prima dal kiccolomioi — 
cbe l'unione del potere spirituale e del potere temporale 
nella stessa persona diventa non solo lecita ma opportuna 
e necessaria. Bellarmino non sembra per null» cogliere lo 
spessore piu profondo di questa constatazione a cui è 
condotto dà sua analisi sulla sovranità temporale del 
papato romano, ma è abbastaara logico cbe a ciò tacesse­
ro riferimento i suoi contraddittori di patte gallicana o 
anglicana. William Barclay, nà sua opera ve s«ctoà/e 
pspss in ditesa dà giurisdirâone dei sovrani sulla die­
sa, sostiene la centtallrà dà sovranità temporale del pa­
pa come tonte del suo potete di giurisdizione sulla die­
sa; non in quanto primo dei vescovi ma in quanto princi­
pe e partecipe quindi in quanto tale della sovranità ll 
papa ba una posizione particolare e una autorità cbe lo

" Bellarmino, I, pp. 444-45, cap. IX (nei cap. X si respingono 
obierioni, ricorrenti nezll scritti cicali avverran, Lanciate rul diuovo 
lestsmento e sui ve conric/srarione «u a. Lernanio): «dlon pugnare cum 
verbo Dei, ut rmus boa» alt prinospr oocleriarticus et politicus rimul».

Bellarmino, I, p. 445.
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esenta dal potere degll altri sovrani ma non gli permette 
perà cli essere diverso e superiore agli ài principi ". 8i 
può capire quindi come nella sua risposta Bellarmino ac­
cusi Barclay d! aver csmlliato le carte in tavola trasferen­
do la disputa dal piano del potere spirituale, clle conferi­
sce al papa la superiorità sui principi in relazione al so­
prannaturale, al diverso piano del principato temporale del 
pontefice

tlon emw quattro nostra est de pàipatu temporali sommi 
pontificia, scd de potestsw spirituali, et apostolica, quam oos 
dicimus emendi ad disponemmo de rebus temporalibus, et de 
ipsis reznis, et iwxeriis la oràem ad Loem spiritualem. Larclajus 
autem ut boc ràellat, disputatiooem transmrt ad pnncipatum 
temporalew...

Di elle potere temporale parla Barclay, si domanda Bel­
larmino- ll potere indiretto à totalmente dipendente dalla 
missione apostolica ricevuta da Bistro e non lla nulla a 
elle vedere con la sovranità temporale clle la Llliesa pos­
siede storicamente in llsse alle concessioni di pii princi­
pi". 8u questo secondo piano, afferma Bellarmino, il papa 
è un principe come tutti gli ài e come tutti gli ài 
deve conservare ll suo dominio snelle mediante ll ricorso

Larici»/, p. 75 (cap. XV): «Ve» tkat nol so muck sa tbe kope 
làreite, is exàded ami kree krom tbis temporali subiocton kor any otker 
reason, but because tbal b/ tbe bouatre or luna» be àatk boeo macie a 
bina kiwseike, I woane a ci vili krioce, acknovledziaa no ma» kor bis 
ruperiour in remporslues, and tbur muck dà àt mosl csger patron ok 
Loclesiastilce /urwdicdoa... Mrerekors not booaure be is ckeeke Liskop, 
and spirituali katber ok all (Lristiav,, la de tkerekore exempted krmn 
temporali rubàsction, bur because be possesretk a temporali priacipaliry, 
Gbîck ist subiect to acme». Lori pure a p. 184 (cap. XXXIV): «Ibe 
Pope badi no gres ter autboritie over Lbristian priace» temporali, idea be 
bad bekore be vas a temporali lìlnce biwrelke. Vut bekore be vas a 
temporali krince, de bad no temporali autboritie over tdem an/ vay. 
Lr<o, Neitber back be aov sa/ over tbem». 8u quest» polemica relativa ai 
potere indiretto del papa in questi primi decenni del seicento v. 
àrtimort, pp. 64-70.
L » Lârmina, V, P. 62 («Iractatus de potesrate 8. kondkicis in 
tàw temporsb'dus adversur 6. Larclsium», cap. XVII).

« Làmina, V, p. 65.
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alla guerra, 8e necessario: 6iulio II «leve essere locìato 
per la riconquista «Ielle terre âells Oìiesa e la sua srione 
è coerente con l'esempio «lei suoi preclecessori

Il proì>lemL cbe il teologo gesuita non affronta è 
quello «lell'intreccio tra i «lue piani nella concreta realtà 
storica, in quella «mslitia temporum» cbe egli stesso ave­
va evocato per giustificare il clorninio temporale «liretto su 
un limitato territorio «la parte clel papato come concisione 
inciispensabile per l'esercizio «lei potere spirituale in que­
st'epoca. Oè> cbe rimane fuori è 2 problema «lei moderno 
8tato sovrano ecl è naturale cbe questo sia al centro «iella 
polemica ciré contro Bellarmino sviluppa lo stesso re Ois- 
como I: le pretese «le! papa sono una minaccia cliretta 
al cuore stesso «iella sovranità e pericolose per tutto il 
nuovo orciine tanto ciré i gesuiti («Hesuits are notbing ì>ut 
kuritsn-pspists») sono pericolosi sovvertitori à pari 
«iegli estremisti piu rsclicali Ideilo stupore ciel Bellarmi­
no «li fronte a questa accusa troviamo forse una «ielle 
clusvi «li comprensione ciel nostro problema: «... qucxl 
vero rex puritano» cum jesuitis compsret, omnino mirabi­
le est, cum puritani ansrcbism, jesuitse monarcbism ec- 
clesiasticam prò viribus «ietenclat» In realtà questa mo- 
nsrcbis ecclesiastica è veramente lesiva «iella sovranità 
come l'ansrcbia puritana; Oiacomo I aveva scritto cbe il 
papa non poteva ciisporre «lei regni altrui: «... Bor in all 
tbe 8cripture, especislly in tbe blev lestsment, I never 
rescl of Bo«/r/ex àxrwr/r. àcl tbe Bope must be con- 
ìent in tbat st^le to succeeci sccorciing to tbe lsw sn<i

Lellarmino, V, p. IZ (cap. XI): «Hos ÎKtur clsàimos, sscrosque 
viro» Julius II iuutatus, eorumque virtutem, et «lilixentiam a«oulatu8 
partim armis proprur, partim auâilio koeclerstorum regum ecclesiasticam 
clitionem, kere totem aoàam, magno labore rocuperavit».

N I, XII (intro6. cli Oi. H. blclllvà). Vecli O'^vaclr; 
Oalclqt (e), kcr 1» polemica sul giuramento «1 odbeàora v. ora tutta la 
«locumentarioae io appendice all'vclirlooe «li 8u»rer lb).

Lellarmino, V, p. IN («Apologia... prò responsione sua acl 
librino lacvbl kll. Lritsnnise regia cuiur tilulus est triplici noclo triplcx 
cuneus»).
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institutioa ok àâ ?o-»oàr soci not to ?e/er, vbo 
never beard not dreamed ok sucb sn Okkice»^.

8otto i tiri incrociati delle citsrioni dell'antico e ciel 
Innovo testamento si gioca la grande battaglia per l'ak- 
kermarione dello 8tato moderno, battaglia cbe è politica e 
teologica in mcxlo indissolubile. noi interessa qui sotto­
lineare cbe la sovranità temporale del papa, incarnata in 
uno 8tato preciso e in una corte cbe come tale è inserita 
nel gioco politico della nuova Luropa, è protagonista atti­
va non coincidente con le tradizionali pretese universsli- 
sticbe, cbe vengono sempre, ancbe se sempre piu stanca­
mente, richiamate Lbi, a mio avviso, esprime piu chia­
ramente questa pressura è lo stesso Ibomss Hobbes. à- 
cbe a questo proposito ripeto cbe non bo n6 il desiderio 
nè la possibilità di «kkrvntsre il pensiero di Hobbes sul 
rapporto 8tato-dbiesa, la sua diwostrsrione dà necessità 
di ricomporre il potere ecclesiastico all'interno del civile 
per il raggiungimento di quell'unità cbe è il bene massi­
mo del desidero soltanto verikicare cbe
nella sua dimostrazione lo 8tato papale — cib cbe non mi 
sembra sia stato sino ad ora osservato — ba un peso 
rilevante. 8ul dominio pontikicio Hobbes torna iokstti

n lame» I, p. 109 («triplici ncxlo triple» cuneus. Or «a «Polonie kor 
tire oatb vt àSanoe»).

lìioorcio soltanto «Lo «L'àvvoiaiooe «le! LampaneUa per un 
«popolo ormato» come unica possibilità per !» reà«mooe ckll'iclea 
universàà io Occidente, lo 8tato pcmtiLcio è comprensibilmente 
«sente (Lampoaella, l>, pp. 119-120 e 19Z-94): «... kapatus rnaioritas 
«moto utilissimo est cbristioni» priocipibu» «loounariooe temperatis, 
«pioaiam ipsorum «Lscrepaaà oequat, orbiler est paci» bellique iusli, et 
orma suo exercet prò illi» qui ioioriow potiuntur...». ^veva duo» gioco 
» rispooclore Ugo Ororio ricorclonclo cke lo storio insegnavo come i 
pontefici avessero pià ooceso «Le ««Iato le guerre v» 1 principi cristiani, 
eoo il caso ultimo cieli» guerra «Il Mantova, e «Le l'unica solvaguaniia 
cieglt Stati «l'Luropa stiva asll'equiUbrio «Ielle torre: «Liicts ponciticum 
si quicl valent, in iovaliclo» volenti capiuntur musooe, rransvolant occipi- 
rres. (Zuocl non pricism re» «Lristiana sub unum venir impsriuw, non vis 
socerciotalis obstitir, seri Oermaaos impeàrunt suae cliscorciiae, Oerma- 
nia Osilo», Osili» Hispooo», piane ut 1°urcam persa et tartan»» 
(Oampsnella, b, p. 242, n. 4Z).
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molto spesso per esprimere il proprio pieno riconosci­
mento della sovranità clel papa all'interno clel recinto in 
cui egli esercita ll potere civile e per trarre clall'esempio 
clell'unione clei clue poteri nel papa quasi ll modello o 
prototipo «lei nuovo sovrano: ll potere del papa al di 
îuori dei propri domini civili è soltanto quello del mae­
stro di scuola, se pur esiste; i decreti del papa dove egli 
non possiede la sovranità civile non possono essere leggi 
e la giurisdizione del pontefice non esiste al di kuori dei 
territori in cui possiede la sovranità civile". (Continua è 
la contrapposizione tra lo 8tato del papa e gli altri 
8tati, gli altri principi; ll rikerimento al pontefice 
principalmente come «doreign prince» è caratterizzato

Hobbes, p. Z62 (cap. Xl.II): «àci ckerekore tke ««onci conclu- 
sioa, cooceràg tke best k»rm ok goverowenr ok tke Lkurcd, » oockiog 
to tke quesrioa ok tke pope's pover vitkout di» ov» âominions. por in 
all olker cvmwcravealtds dir pover, ik de bave sax «t all, is ckst ok tde 
«d«»1waster only «oc! not ok tde Màster ok tke karmix»; Hcdb«, p. Z7Z: 
«Ide cc»nwall«i» ok civll soverciMS are on M sicies granteck to de lavs: 
ik LV7 else cso maire a lav besicies kimselk, «ll commonvealck, soci 
conseguenti^ «ll pesce «oà justice Must cesse; vkick i» conrrary tv «ll 
Isvs botk àloè «oc! kumau. klotking tkerekore osa de «lravn krom 
tkese, or any otker pisce» ok Lcripture, to prove tke àrse» ok tke pope, 
vkere ke kas aot ado tke civil sovercignity, to de isvs». da àispula esso 
msi è tr« papa e vescovi: «Lut tki» vkole «dispute, vàetker Lkrist letr 
tke jurisciickion to tke pope only, or to otker diskops «Iso, ik coasiciervci 
ouk ok tkose pisce» vkere tke Pope k«s tde civil sovereixntv, is s 
contan tion «ke k«r»s c<rpàs: kor uose ok tksm, vkere tkex sre not 
sovereigns, Kss anv junscllcrioa «t «ll». I vedovi ricevono is xiurisàio- 
ne cke kanuo «lai loro sovrani: «àtri ss kor tkst «use tkey Kave not 
tdeir autdority «ke /«re -kkào; »o neicker back cke pope di» <ke k«re 
«kr'ào, except only vder ke i» «Iso cke eivll sovereign». incora nelle 
stesse pagine è cieno cke 2 papa da giurisàiove solo «in di» ovn 
llowioiaas, or io cke dominion» ok «a^ otker pàce àr dark givea Kim 
rkat pover». bullo rvlluppo «là àtrina «cieasionista» clello stato sino 
all Hobbe», v. 8cknur, ll quale perà non consicier» questo versante llel 
problema. Kli sembra «de potrebbe «aere «orde interessante un riesame, 
«lai nostro punto «ll vista, àell'inklusso ciel binomio Kàluavelll/Iralia nel 
pensiero polltico inglese ciel 8eicento: se L vero, come scrive k. llsak (p. 
26Z), cke mentre nel Liogueceoko la base «lei pensiero inglese è ancora 
cristiana e nel 8eicento A rapporto è rovesciato e la religione à 
strumento «Iella politica e cke KlacdiaveUi «assistecl msterially «t cke 
dirtk ok mcxiern politica io Lnglao-i», è «rude vero cke nell'opinione 
pubbllcs inglese biacdiaveUi sembra l'espicssiooc cll un pensiero e «ll una 
realtà politica italiana cke da trovato il suo baricentro in Roma, per ll 
problema in generale, v. krsr, pp. 97-151.
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proprio da quell» congiuntone tra potere spirimale e po­
tere temporale all'interno ilei propri domini elle ogni Lts­
to degno di tale nome dovrebbe raggiungere per adempie­
re ai propri 8copi ultimi * Il passo ripottsto in epigrske 
all'inizio cli questo capitolo ci è sembrato particolarmente 
signiiicativo percbà sinteàs gll accenni cbe nel corso 
dell'opera di Hobbes sembrano costituire una delle strut­
ture portanti del suo discorso: i principi cristiani non 
sono meno supremi pastori dei propri sudditi di quanto il 
papa non sia dm suoi e come tali essi sono compagni-col- 
leAti («kellovs») del paritetice cbe come tale è re e pasto­
re («King and pastor») proprio nella stessa lloma.

àcbe nel tsmoso brano tinaie del Hrâ»o in cui 
Hobbes paragona la (Illesa romana al regno delle tare e 
descrive il papato come il tsniasma vivente del detunto 
impero romano, il discorso ritorna sull'sttermarioae cbe 
le pretese del papa sono assurde e oppressive al di kuori 
del suo proprio dominio civile*.  Ix> Ltsto pontiticio è 
l'unico corpo reale di questo tsntssma del potere spiritua­
le: cbe poi Hobbes nelle ultime geniali rigbe del suo 
trattato esprima il timore cbe lo spirito di Roma possa 
ritornare, dopo aver vagato per le plagbe lontane della 
Lina, del (Giappone e delle Indie, per riproporre la sua 
pretesa di un potere spirimale distinto e superiore da

n Hobbes, cap. XI.II. àuni «empi; p. )74: il papa non ba 
xiuriscliaione «io cke «lowioion ok sox oàr pàce»; p, Z77: «Mien ir 
ir saicl, cke kope back oor, io cke territori» ok ocker state» cke supreme 
civil pover ciirecriy..p. Z8): bo dovuto estenâermi molto nell» ooaku- 
tsaiooe «li Lcllarwino ma sarei arato molto pià breve se ai tosse trattato rii 
un privato «soci not sa cke ckampion ok cke kapacx asainst all ocker 
Lbkistiaa krinces soci 8tates»; p. 400 (cap. Xl.IV): se la (ibiesa «li Loma 
b» il potere «li àekioire le eresie possono nascere tratture «betvsen cke 
politicai ciesixns ok cke kope, soâ ocker Oàtian kàes».

klobkes, p. 4Z8 (cap. Xl.VIl): «lo ckis, anci sucb lilce ressm- 
blaaces betveen cke papacx, an«! cke binKiomok /arrer, max be «blecl 
ckis, tkat ss cke /airer bave no existence, bm in cke ksncies ok ixaorant 
people, nsivx kivm cke trackrion o! olà vite», or olà poeta: so tbe 
spiritual pover ok cke kope, vickom cke bouacis ok bis ovn civil 
dominion, cvnsisteck ovlx io cke kear ckat s«tuc«l people stsnâ in, ok 
ckeir cxcommuaications; upon keariox ok kslre wiracles, kalse tracktions, 
ami kalse iaterpretatioar ok cke 8criprure».
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quello civlle clello Listo, cià rappresenta uno squarcio elle 
si potrebbe quasi dire profetico verso una nuova epoca cll 
cui ai giorni nostri cotiawo solo alcuni coniraclclittori e 
scombussolanti segati

Riprenderemo piu avanti alcuni aspetti ed esempi 
concreti della presenta dello 8tato pontikcio nelle relarioni 
8tsto-Ouess e nel rapporto cbierici-laici nella prima età 
moderna. Ritornando ora all'elaborazione interna alla 
Ouesa cattolica penso sia necessario domandarsi se il con­
cilio di Irento da luogo ad una rimessione teologica e 
canonistica sul problema della sovranità temporale del pa­
pa, a parte gli spunti cbe abbiamo cercato di individuare 
nello sviluppo delle controversie sul potere indiretto r» 

àicbe a questo proposito ci sembra di po­
ter dire cbe ci troviamo di ironie ad un silento non 
privo di significato e cbe un certo mutamento di «rimon­
te lo si trova soltanto intorno alla metà del XVII secolo, 
nella sistematone dei canonisti, dietro la spinta dell'evo- 
lutone del pensiero politico cbe abbiamo tentato di deli­
neare. blel concilio e nel dibattito successivo sui poteri 
del papa nella Ouesa e nella società civlle non troviamo 
alcun accenno alla qualità del papa come sovrano tempo­
rale: lo 8tsto pontificio rimane al centro degli interessi e 
delle preoccupatovi ancbe durante ll periodo conciliare 
— come bo cercato di dimostrare in altra sede — ma è 
evidente cbe ll concilio non considera per nulla ll papato 
come corpo politico e si guarda bene dall'akfroatare i 
problemi derivanti dalla nuova situatone storica. ()uesto 
puà contribuire molto, a mio avviso, a spiegare la mode­
stia del dibattito sulla riforma dei principi: riemergono 
veccbie e logore positoni universallstîcbe limitate a pure

n Hobke», p. 459: «Lut vko Iwov» àat tki» spirit ok Rome, aov 
Mire vut, «wd vallooz bzt musivo» tkrouak tko «lry place» ok Quoa, 
7apao aaâ tke loclie», tkat ylelck kim lituo kruit, ma? oot rewro, or 
ratker «a assembla ok spirit» vorse tkao ke, eoter, soci ioksbit tki» dean 
svept kou»e, ao<l maire tke enti tkereok vor» tkan tke bexinoinx?».

« krvtli lj).
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llicbiarsrioni «ll principio senza alcuna conseguenza pratica 
mentre non viene toccata per nulla una realtà elle si era 
ormai sviluppata attraverso le tensioni e gli accorrli con­
cordatari, con la «Illesa «legli interessi polltico-economici 
clella curia romana e concessioni a! principi «li estesi pote­
ri per ll governo «Ielle Lbiese locali àcbe la «liscussio- 
ne elle si apre in concilio sul cappotto tra papa e vescovi 
nel governo «là Lbiesa universale non tocca per nulla ll 
problema «lella «loppia figura clel pontefice 5 solo ârc 
àtonio De Oominis cbe nella sua «Illesa «lei potere 
episcopale «li fronte all'assolutismo papale sottolinea pià 
volte cbe il problema non va visto nel solo rapporto 
papa-vescovi ma nella trasformazione cbe si è effettuata 
all'interno stesso «lella Lbiesa romana, «Ecclesia sub ro­
mano pontefice non est ampllus Ecclesia, se«l respubllca 
tzuaellsm bumsna, sub ?apae monsrcbia tota tempora­
li»", e avanza interessanti osservazioni sulla secolarizza­
zione e la politicizzazione «Iella cotte «L lloms nel suo 
insieme e «ll alcuni istituti Lonclamentsli come le legazioni, 
le nunziature e la burocrazia «legli ukkîci venali, be stesse 
osservazioni troviamo, come è noto, numerose negli in­
terventi «li ksolo 8arpi cbe non si limita all'attacco contro 
ll «papato-rotato», cioè contro l'assolutismo o totalitari­
smo pontificio nel governo «lella Lbiesa ma tiene presente 
in primo piano l'evoluzione storica e la politicizzazione 
imposta «lsll'essere sovrano temporale «lei pontefice alle

Mxyso (e).
Alberigo (c).

« De Omrunir (a), uà inrrvd., pp. LL. Lspressioni analogke, in 
cm l'aspetto super» lì xiuàîo monile per razziuozere uva xleokikicaricme 
politica, sono spane oà corso L quest'opera come aâ e». » p. 609: «lam 
Lcclesia romana in curiam ver»» est «oculerem... Lt tamen uos episcopi, 
atque mevopolitaoi, ooo sioe magna stultitiL, nibilominus rpoote etiam, 
nostra propri», et oràaria negaci» »ck romaoam curiam transmittiwus; 
in qua non papa, non carclmales seri luupise secretarli mercenari! 
gubenlLnt ecclesiâ universalem: pap» eoim cuw caràalibus in rebus 
remporslibu», taoquam lonze malori» momenti, occupantur; rlivina et 
eccleàtica pivi penrluat». De Oominis (b), pp. 62-6): «In partem 
sollicitu<lini, polltiliciae, non sunt amplin» episcopi vocali, seri rerum 
temporalium okkiâales».
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istituzioni dà dbiesa romana". ?er lare un esempio 
solo tra molti si pud accennare al consulto steso <lal servi­
ta nel 1623 sul quesito se sia lecito militare sotto un 
principe eretico o cli cliversa religione; il problema dell'I- 
tslia è centrale perciò il papato ba cercato cli recuperare 
nella penisola e sul piano politico il potere cbe ba perdu­
to sul piano clells Lbiesa universale e non lia esitato sci 
allearsi sncbe ai lurcbi o agli eretici, con (Giulio II e 
kaolo IV, per la «lilesa clei suoi interessi temporali: la 
questione è ormai rsclicslmente connotata rial pluralismo 
slamale

b'evolurione interna clel papato come corpo politico 
mi sembra permetta <li vertere sotto una luce abbastanza 
nuova, rispetto alle interpretazioni ormai classicbe, le ori­
gini clel giurisdirionalismo moderno nel XVI secolo e nei 
primi decenni del XVII ". Vedremo sncbe a questo propo­
sito piu avanti alcuni rielessi di cid nell'esame del rappor­
to 8tsto-Lbiesa: per ora sembra importante rilevare cbe 
ancbe sul piano dottrinario, al maturarsi della coscienza 
della doppia personalità del papa come re e pastore, come 
principe e capo della (bissa, non corrisponde un'adeguata 
elaborazione dal punto di vista teologico e canonistico.

àcbe i grandi canonisti della (ontrorikorma sono in­
latti completamente assenti su questi problemi: il loro

Gioiti scesovi io 8arpi (6), «I e». veli» lettera » /. lercdsrsier clel 
1) msM0 1668: «Icl olà a curia tacile praestabatur, cum eius potestati 
a invilir rexionibur obeclàtur; arme, la pancia abiura, velvt aoriperists- 
ri inlevciilur, ut «mriales trota ex Itali», quanta olà ex Lurop» tota 
corraclere veàt» (p. 1Z).

" 8arpi (k), pp. 1224-1275 eoa la conclusione: «Ham si sci cortituen- 
6um, quiz iusto «ut jniurto titulo clowinetur, aiicmim opinion» reqven- 
6ae rink, eorum prserertà quorum interest, sci psucos principe^ ordir 
àperium reclixerewr, et iamclàuw uaicus «sset papa tewporà, et 
viveur rex spiritvaìis; viri potius unus tantum iànqve wonarcka et 
spiritualis et temporslis».

" Lli rikerirco alla nota opera «lello temolo, la particolare à pp. 
12-19 clsll'àrocluriove, io cui si sostiene cde le raclici «l^ giurisclixioaa- 
lismo non sono nel Lioquecento perciò ne! wovàento rikormatore 
italiano manca «lei tutto la volontà ai mutale i rapporti Ltsto-Ouera. 
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«rimonte è ancora quello clelle collezioni canoniche classi- 
cbe, «Ielle clecretali, in cui non c'à sparlo per distinzioni 
à per quanto riguarcla la persona clel papà sia per l'auto­
rità e il diritto 3s esso emanante. Il clominio pontificio 
sembra essere un'sppenclice seara rilevanra ciel governo 
«Iella Obiesa universale e il cliritto canonico è visto ancora 
come inclifferenristo, nella sua base locale e nel suo verti­
ce romano, senrs tener in nessun conto nè le norme ema­
nate clal pontefice come sovrano su base territoriale nè i 
cliritti particolari ormai sviluppati sulla base concorclata- 
ria". I^son soltanto i traciirionali trattati cbe seguono lo 
scbem» clelle clecretsli, ma ancbe le trattstoni cli nuova 
impostatone cbe esaltano il nuovo assolutismo papale, 
non affrontano il problema clella clistinrione tra la giuris- 
clirione spirituale e quella civile lsscisnclo nell'ambiguo e 
nel nebuloso tutto ciè» cbe concerne la sovranità tempora­
le. prs i molti esempi cbe si potrebbero citare basta forse 
ricorclare Domenico loscbi, Agostino Barbosa e prospero 
Magnani. Il primo — cbe prima cli essere csrclinale ecl 
sncbe cancliclsto autorevole al papato ricoprì numerose 
caricbe amministrative e giuclitate nello 8tsto pontifi­
cio " — esalta la «plenituclo poteststis» in termini tenclen- 
talmente teocratici cli veccbio stampo e, clopo aver cli- 
stinto la cloppis amministratone clel pontefice nella Lbie- 
ss (come capo «iella Lbiesa universale e vescovo cli Roma) 
aggiunge soltanto: «caliam stiam aclministrationem babet 
circa temporaba; quia quaeclam bona sunt patrimonii Lc- 
clesiae, et in istis papa conrrabit tsnquam publics perso­
na: babet etism bona patrimoni! propti, et in istis con- 
irsbit tanqusm privata persona... Amplia, quia circa 
temporalia potest item clic! in rege, vel principe secolari, 
quia babet aclministrationem triplici? patrimoni!, nempe 
patrimoni! reipublicae, item pstrimonium rerum kiscs-

ker uas vistone «l'insieme «lei prolrleml clel perlcxlo post-triclentiao 
v. krcxli (i).

ker un primo alàsro «li iaclsàe ì»ioM»tic» riavrò all» resi 
elsboràts sotto I» mi» «llrerloae cls kt. 6ovow, 1/ caràà DI'. 
(1555-1620) (kscoltà cli ^lsxistcro cicliliaiversità «li Loloxas s. 1964-65)

71



1/ rorvsâ prà/pe e pastore

llum ...» 81 tratta dell'appllcarione si papa dà dot­
trina tradirionsle ciel diritto comune sul 6sco e sulla per­
sona pubblica dei sovrani secolari cbe perà il loscbi cari­
ca di grande contenuto politico in una successiva co-rà- 
no d^ titolo significativo «ksps in tsmporallbus Lccle- 
siae romsnae est imperator, et supra Imperium»

papa in temporallbus Lcclesiae romaaae acquisitis est absolu- 
tus dominus, et ruprewur, ita quod non babet maiorem, ncque 
aequalem, ncque allum recogaoscere poresr in donare, vel iurisdi- 
ctiooe, «ut maioàte, quia io» Imperator tenetur jurare kidellta- 
rem rvwanae Lcclesiae... -Amplia quia rcgnuw beati ketri, et 
illius patriwoaium est llberum, et pius llberum ab imperiali iuris- 
cllctions quam llberum reznum kraacarum... ànplla, quia om- 
oes ci vitate; et universitakes kabeates allqusm iurâdictionem po- 
tcst supremus princeps in suo dominio privare, quia permissive ab 
co dicuatur kabere, et multo maAr io siatu Lcclesiae, quia kapa 
est princeps principum, et dammus clowiaantium; ideo potest 
contirmare et revocare stamta, tollere, et dare iurisdicionem, prout 
sibi placet.

àcbe qui non si trans di cose nuove ma di sktermasioni 
basate sugll snticbi commentatori, in particolare su Valdo; 
ancbe l'esaltsAone del potere assoluto nel temporale 
sembra dipendere ancora — pur nella sua indubbia accen­
tuazione secolare — dal potere e dà dignità spirituale 
del pontefice sears esigere una nuova elaborazione dottri­
naria.

àcbe Agostino Barbosa (1Z90-1649) pattendo dalle 
piu esasperate formulazioni teocraìicbe lascia nella piu

" loscbi, VI, pp. 27-28 (voce «papa», conci. 40: «?apa quibus 
riwlis oowinetur et quâ e«e debeat»). li» temi» generale era stata 
ricacciata precedentemente t. HI, p. 550 (conci. 582) : i principi banoo 
tre specie «li beni o patrimoni «nempe pacrimonia reipuKUcae prout 
sunt castra, iurisdictiones, civitates, pedagi», et simili», quae spectant 
ad publlcam dignitatem, et ad rempubllcaw... 8ecunda species patrimo­
ni», et ist» proveniuot er vonLscationibur, et wulctis... Tenia specie» 
suor bona propria, et «iugulare, sau particulare parrimonium, quod 
princeps ex sua probitate, vel prospera tarmo», vel etiam kaereditario 
tituio babet... llxtsnde, quod dictum est de tripllci patàonio regum, 
et principum, procedere etiam in papa.. ».

loscbi, VI, p. 40 (voce «papa», conci. 74). 
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completa ambiguità tutto il discorso relativo al rapporto 
tra la giurisditone temporale e quella spirituale del pon­
tefice ancke là clove, come ad esempio nella elskorstione 
sulle funzioni elei csrclinali legati, le conseguente delle 
nuove traskormstioni sul piano istituzionale sono evidenti. 
Lgli si limita a dire cke i kunrionari interiori cke vengono 
inviati dal papa al governo di una città o di una provincia 
e non possiedono l'autorità ecclesiastica di legati o nunti, 
possono esercitare la giurisdizione soltanto «quoad regi- 
wen civitatis» 8i vedrà pià avanti il grosso nodo costi­
tuito dal rapporto tra giurisdizione civue ed ecclesiastica 
all'interno dello 8rsto pontificio particolarmente in re. 
latione al decreto del concilio di îrento (sessione XXIV 
cap. 20 de rek.) cke vietava di sottrarre ai vescovi le 
cause in prima istaura: qui interessa soltanto cogliere 
l'aspetto costituzionale per il quale, sncke nel Lardosa, sia 
nella figura del papa cke in quelle dei suoi rappresentanti 
non si opera alcuna distintone tra il piano temporale e 
quello spirituale, tra il governo ecclesiastico e quello civile.

da posizione di prospero Lagnavi (1588-1678) è an­
cora pià ckiuss nei riguardi del prodiero» della sovranità 
temporale del pontefice in quanto legata sncke formal­
mente al vecckio sckema delle decretali senta alcun rife­
rimento alla società politica moderna, in un quadro in cui 
le terre dell'impero e le terre della (diesa costituiscono 
Atto il panorama esistente: in questo panorama le indi- 
catoni del concilio di Iremo e delle nuove costituzioni 
pontificie vengono inserite senta alcuna preoccupatone di 
saldatura o compositone delle divergente, per questo 
troviamo soltanto alcuni accenni al fatto cke i laici sono 
sottoposti alla legge canonica soltanto nelle terre della 
(diesa" e cke il papa non pud toccare le leggi civili (se

" Lardo», I, pp. 81-90 (libro I, 0P. V). 8lll Lardo» V. 8ckà, 
W/k PP. 746-47.

" kssrumi, I, p. 21 (1, ve collatitutiovibur, c. 1, ». 92): gli iokeàli 
M» rovo aotkPoati « «valli «ove mini», oarv occ laici Làeler m mere 
«emponMbu», et prvpkaà ligaatur oooaàtiollibu, «oollicir, airi iv 
terna Lccleaiae..8ul kazvsvi v. I.?. 8cbulte, III/1, p. 485. 
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non è coinvolto un prolllema cli peccato) nei territori in 
cui non tra giurisllizione temporale

Bisogna arrivare a Giovan Battista De Buca (1614­
1683) per trovare una impostatone veramente nuo­
va e il tentativo <li una sistematone organica e coe­
rente «iella resila istituzionale «iella Ouesa romana: non 
possiamo in questa serie illustrare questa personalità cosi 
impegnativa «ll giurista clle partendo «la una lunga pratica 
cll avvocato e giullice «ll rota spprolla al csràalsto man- 
tenentio una posizione «lei tutto isolata e «ll spicco nel 
mon«io romano «iella seconcla metà «iel Leicento e contri- 
lluenllo snelle in mo«io eccezionale alla cllvolgatone in 
lingua volgare «iella scienza giuridica eri al suo collega­
mento con lo sviluppo «iella riflessione politica Alcuni 
suoi temi ll accosteremo piu avanti parlando «lei cllritto e 
«iella legislazione nello 8tsto pontificio: qui, come piu 
volte «ietto, ci riferiamo soltanto all'approccio istituziona­
le, alla definitone «iella pluralità «ielle figure formali pre­
senti nell'unica persona fisica «iel pontefice e alle conse­
guenze clle «la questo «ferivano nella struttura «iel gover­
no. (Queste tesi sono esposte «lai De Buca nel mollo piu 
organico nei primi llue lliscorsi llella nota lîe/stto roâ- 

c«rrse": riaffiorano poi si puà llire all ogni pagina 
llella wastollontica opera llel giurista nel tentativo «L «lare 
coerenza all un ellificio polltico e giurillico le cui crepe 
erano già manifeste, llen prima llelle llenunce settecente- 
sclle, agll ocelli cll questo eccezionale curiale.

ksznani, III, p. 2L8 (III, ve testamenti», c. 10, lw. 11-14): «... 
io aliis vero casibus ubi perxstum non imwioet papa nov potest 
inkriogere leges buwaoas quoarl torum civlle in locis ubi itlàiictionew 
tenP«»alew non babet, cum xotestater «iiàctae simt.. ^».

8ul ve vie» v. pià «vanti cap. IV, pp. 1)6 ss.
ve luca (e), liber XV, para II, lîe/ào rom-r»ss c»r/se 

correrà»»» (sono 47 «ilscorsi per oltre 170 
pp. in kolio); «lise. I: «Orca proemiali», super sixniLcatione scilicet 
vocabuli curia; et ex quibus romana curi» coostituatur; et 6s aliis 
xsneralibus, a«i materiam eiusclem curiae et curiaiium»; à. Il: «ve 
papa, circa às potestatew, ac persona?, qua» zerir». 8Ì passa poi nei 
«lisoorsi successivi a parlare «leU'elerione àel papa, <lel concistoro «lei 
cardinali e «lei vari uWci, conxrexarioo! e tribunal! «iella curia.
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Dopo aver premesso la derivazione delle «moderno- 
rum principiam sedes residentiales» dalla gloriosa curia 
dell'antica Roma e la rinascita dalle sue gloriose ceneri 
della ancora piu gloriosa «romana curia cbristianse rei- 
publicae, ejusque cspitis summi pontikicis domini nostri 
desu Liristi unici ac supremi vicarii, bsbentis totum 
munduw prò territorio, totumque bumsnum genus in spi- 
ritualibus, sc io tewporalibus babitu subjectum», De buca 
enuncia la tesi cbe nella curia romana si incarna una 
persona quadruplice

Lum autem papa, cujus imperii sul», seu curia isis dicitur, 
qusdruplicem pluries enunciataw gersr seu reprscseutel personam; 
uuam scilicet jam euunciatam Qirrsti vicarii generali,, st spi«»pi 
Lcciesiae universali,; alleiam patriarckse Occidenti,; tertiàm e- 
piscopi psrticularis ilomanae civitstis... et quartgm clemum impe­
ratori,, vel principi, tempiali, urbi,, illiu«jue Itslise temporali, 
ciirioni,, cjuse ,uk urriu^ue mediati, sc immeciiati 8 tatù, eccle­
siàstici nomine explicstnr.

Il problema peculiare della curia romana è quindi dovuto 
al latto cbe nel suo corpo si londono diverse e distinte 
manilestarloni kormsli del potere «od diversa» persona» 
kormales, quse in una esdemque persona materiali reprse- 
sentantur»": si pud parlare non soltanto di persone giu­
ridiche diverse ma sncbe di curie diverse «diversamque 
speciem, seu naturam babeant»; nella maggior parte dei 
problemi cbe riguardano il governo civile o la diocesi di 
poma non è: intatti coinvolta l'autorità pontikicis univer­
sale"; di latto perà queste curie sono strettamente in­
trecciate e kormano una «mixtura» non solo per quanto 
riguarda gli sklari ecclesiastici ma sncbe per quelli cbe

" De liucs l-), XV/II, p. 220 sà. I, a. 7).
" De I-ucs (e), XV/II, p- 221 (6isc. V, a. 8).

De I-uca (e), XV/II, p. 221 (dbc. I, n. 9): «potissime vero qà, li­
cer dictse perscmse, vel respective curise, inter « âersse sint, ciiversmn- 
que speciem seu natursw ksbesnt, scieout in plerisque, in quibus, uri 
Ptinceps tewporslis, vel ut! epixRpu, psrtlcài» statuir, pontifici->m 
smctoàtem interposuisse oou ceiuLàtur, Ut in sui, svâus, iuxts 
casuuw cooringeatiss pluries aâvertitur». 
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riguardavo il dominio temporale, «solumque ipsorum ne- 
gotiorum qualltss, vel natura bave distinctionem docet» 
Il tentativo di De buca è proprio quello di trovare criteri 
validi e obiettivi per risolvere una commistione cbe se in 
un primo tempo ba lavorilo lo sviluppo della concentra­
zione del potere ora, nel periodo dell'assolutismo maturo, 
risulta anomala rispetto alle curie dei principi secolari: 
queste tarmano nell'insieme del popolo e dei magistrati 
un corpo di cui il sovrano è ll capo in un processo in cui 
tutti, ognuno in modo e con peso diverso, concorrono 
«ad ipsius reipublicae mysticum corpus elkormandum», in 
cui ll principe è ll capo e gli altri sono le membra; non 
così nella curia romana cbe è costituita dal solo papa ll 
quale trae ll suo potere, per quanto riguarda la Ouesa 
universale, non dal popolo n6 dalla repubblica ma diret­
tamente da Dio: per questo ll paragone corpo-capo non è 
applicabile a Roma dove miti i magistrati e collaboratori 
sono «lamuli» dell'unico signore, dell'unica incarnazione 
esistente del potere".

Il secondo discorso quindi ritorna all'interno dà 
persona materiale del pontefice, nella quale coesistono piu 
persone kormsli; «plures in papa coosideratur personae 
distinctae», ribadisce De buca riprendendo e illustrando 
le quattro persone tarmali già enunciate sll'uu2io dirca

7? De luca (e), XV/II, p. 221 (disc. I, n. 9). l'approccio empirico 
viene sviluppato dal ve luca in (6) ove si àlee cke ll discorso latto » 
proposito dei principi in gsneràle vale socke per ll pape prescindendo 
dà sua kunrioae spirituale: «elle perà, ai papa, et a gli altri prelati 
suddetti, e simili, I quali possiedon dondoli temporali, io riga e figura di 
principi, convengano con la sua proporrà» quelle cose, cke generalmen­
te si dicono degll altri principi secolari, «or» mistura alcuna dà 
spiritualità» (pp. 49-50), v. piu avanti cap. IV, n. 29.

7^ De luca (e), XV/II, p. 221 (disc. I, ». 1)): «Xon sic vero in curia 
roman», quae tota caos litui dicitur per smum papaw, qui non a popolo, 
vel a repulllic», sed a Oso immediate, in il» quae ad Lolleriae universali? 
r-Hunen pertiaent, potestatem metitur. Ideoque kuius curiae tribuaalibus, 
et magistratllros, nome» oc» congruit wewlrrarum, quae idem corpus 
cum capite aeque ekkorweat, sed potin» nome» kawulorum, vel ministran- 
timn ei, qui unico» est dominin, ac pateriamllia»..

7^ De luca (e), XV/II, p. 222 (disc. II, n. 1): «Retento eo, qui airsque 
dulrio in iure compatllrlli» est, prò respectuum ckverritate, plurimo
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la quarta di queste persone, cioè il principe secolare, il 
principio fondamentale è ciré, se non consta la deliberata 
volontà cli coinvolgere l'autorità pontificia, tutte le mate­
rie civili (saclie quelle elle riguardano l'esenzione e l'im­
munità dei sierici) sono trattate come in ogni altro prin­
cipato laico: l'unico problema cbe nasce concretamente 
nella pratica, di (atto pià cbe di diritto, è di stabilire 
quando il papa-re abbia voluto interporre deliberatamente 
anidre la sua autorità papale e apostolica".

De buca afferma di non voler entrare nella discussio­
ne accademica di teologi e canonisti sulla persona del 
papa come principe e signore temporale svendo soltanto 
nello stendere la sua trattazione scopi pratici; ricorda il 
problema dell'origine del dominio pontificio e passando 
in rassegna tutte le tesi si dice favorevole a quella della 
volontaria sottomissione dei popoli abbandonati dall'impe­
ro orientale e lasciai in preda ai barbari: il risultato è in 
ogni caso la piena e totale indipendenza dello 8tato eccle­
siastico da qualsiasi altro potere. In ogni caso il papa 
considerato come sovrano territoriale, «tanquam regem 
diversum ab altera persona summi pontifici» non deve 
essere contuso con il successore di kietro e questa distin­
zione ba conseguenze fondamentali: mentre il papa vica­
rio di Lristo non puà essere limitato nel proprio potere 
spirituale, il papa-re è condizionato per quanto riguarda il 

persoaarum tormaliuro amavan, io «ckem persona materiali, m io 
praececleoti «lâcursn aâvertitur, ^ure» io papa coosicleawtur pcrsonae 
«listiocnie: vo» sàlica pqae et episcopi Lcclcsiac uoiversalls; à 
patriaràe Occiàeaà; tetti» episcopi tonami; et quatte piiocipis Accu­
lerà Ltatus ecclesiastici».

Oc laica le), XV/II, p. 22) («iisc. Il, o. 12): «Lire» quarta» perso- 
oam pàcipis, ac àomioi temporali» 8tstu» ecclesiastici imweoiati sc weà- 
ti, quoties clc superius eouoàta voluatate ooo voostat, iaterpooeorli scili- 
cel etimo pootikicalem suctoritstew, tuac io papslibus lexibus, ac orclioatio- 
oibus praekatum temporale âomînium, vel r^mea coaceroeatibus, xene 
«Lter proceclum oami» e», qvae 6e iure stawt» ruot io quoliba 
principe laico, super exewptiooe vel iwmuoitate clericorum aliarumque 
ecclesiasticarum persooarum a loro, et lsgibus ac oneribus Isicalibus. 
làooque omoe, quaertîooes clesuper cacleote» kacti ac volontari» polius, 
quam iuris âicuotur, so scilicet mteram pspalem, et »po»tolicaw auctori- 
tatem ioterponere, et comoàere voluent...».

77



1/ ror>r<mo.' pràrpe e -sr/ore

governo temporale dalle dellbere dei suoi predecessori (il 
problema è particolarmente acuto per la bolla de »o» 
r>/e«ds»do cll kio V, particolarmente limitativa clel pote­
re sovrano), clalle condizioni o patti elettorsll stabiliti clal 
collegio clei caràsll":

...ài» ita i6 reclolere v!<letur quemquaw cvotractuw qualikica- 
Ww, »eu couLtionalem, per quem prvpkao» respudìica per colle- 
8>um caràalium, tsnquam per tewpoialem seoatum repraeseuta- 
1», in eum trauskert propkaaum prmcipatum, cliverrum ab usu 
clavium, quae per orxauum eìectorum, iuxta catkolicae 5i<lei prae- 
cepta, ex operatione 8pîritu» 8aucil immediate reciplt a Deo... 
Hwc proin6e, mamtesto laboram «equivoco moderni, et praeser- 
tim «Uovi morale», qui unam personam, vel potestatem cum altera 
contundente», paritormiter iu utrsque, easclew acllubeat ratione», 
vel termino», super potestà àirponencli cle okkiclls, se reclclitibus, 
ac aliquas tacîendi elargitione» comunctis, cium alia »uut ea, quae 
a<l unum, et alia quae a<l alterum principatum pertinsnt.

In sostanza — e ciò è sviluppato nel terrò discorso, 
sull'elezione papale — mentre i carclinsll secondo ve bu­
ca non banno alcun potere in quanto tali nell'ambito del 
governo della Lbiesa universale, nessuna partecipazione al 
potere del papa per quanto riguarda l'uso delle ckisvi, la 
Ero deve essere radicalmente diversa per quanto riguar­
da il principato temporale":

Lum papa consiàstur, tanquam princep» temporali», rexo- 
lanclu» iure aliorum principatum temporalium; lune sequitur ut 
alritualis potestà» resideat pene» rempubllcam, cuiu» princep» rlici- 
lur marini», vel primu» minister et rexàtor: et per consequens 
ut eo naturaliter, vel civiliter mottuo, ipsa reassumat »uae potesta- 
ti» exercitium.

don l'elaborarione del canonista romano sembra defi­
nirsi come compiuto ll ciclo cbe tentiamo di riportare alla 
luce con gli scavi di questo lavoro, ancbe se si tratta 
soltanto — non mi stanco di ripeterlo — di alcuni assag­
gi: lo 8tsto pontificio cbe a metà del (Quattrocento rice­

" De luca (e), XV/II, p. 224 (clirc. II, no. 22-24).
« ve luca (e), XV/II, p. 2Z1 (à. Ili, u. 40). 
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veva dalla nuova ideologia papale la grande spinta verso 
il suo sviluppo, (lue secoli dopo appariva coinè un ele­
mento anomalo nel quadro europeo e la sua giustificario- 
ne politica poteva essere trovata soltanto ricollegandosi 
alle radici storiche e alle ragioni cli carattere empirico-po­
litico (come in Bellarmino). I?afferms?ione cli una sua 
autonoma vita giuriclics, cbe trova nella definizione clells 
cloppia persona (ormale ciel pontefice il suo lanciamento, 
rende manifesta una contraddirione cbe è stata solo esa­
sperata, non attutita, clalla ripresa clella attività universa­
listica della Cbiesa romana clells Controriforma: all'inter­
no la «mixwra» (ssconclo la definizione clello stesso De 
Buca) clelle clue anime cleotro all'unico corpo politico; 
all'esterno una posizione anomala rispetto al guarirò inter­
nazionale per un'analoga sovrapposizione elei piani dell's- 
râone universale spirituale e clella politica statale ciré ogni 
distinzione clialettica non riesce a superare. In questi clue 
secoli gli altri 8tati iranno conclotto alle conseguente piu 
coerenti la linea ciré il papato stesso aveva contribuito a 
lar nascere e, inglobando l'orgaràstione ecclesiastica al­
l'interno della polis, banno dato il primo solido fonda­
mento alla onnipotenza della sovranità. In Roma i tenta­
tivi di riforma come quelli avvisti nells seconda metà del 
8eicento da Innocente» XI (con la collaborazione dello 
stesso De Buca) sono la dimostrsrione esterna e palese 
della divaricazione, ormai compiuta nella realtà storica 
nonostante ogni skorto di composizione, trs le due figure 
dsll'«episcopus particularis Romanae civitatis» e dell'«im­
perator Urbis» divaricstione cbe si è tradotta ancbe in 
una grave malattia del corpo socisle-statale e di quello 
ecclesiale: qualsiasi progetto di restaurazione religiosa si 
traduce in sacrifici e in sggravsmento del malessere eco­
nomico, in svilimento dello 8tsto; le responsabilità e i 
condizionamenti del governo temporale offuscano ed ap­
pannano ogni volontà sncbe sincera di ridare un volto 
religioso e spirituale all'autorità del pontefice sulla Cbiesa 
universale.

I^Ieveu.
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^la tra queste consillerarioni clello stato e 
torre temporali clella (lkiesa, non è cla trala­
sciare ciò cke appartiene â torma clel governo 
e al tar conoscere come passi la particolare 
amministrazione cli quello 8tato: ansi è tanto 
questa consillerarione piu utile e necessaria, 
quanto cke cla questa clipencle ll maggiore e piu 
sicuro lonllsmento cli ogni 8tato. Lomancla ll 
llontekice a tutto lo 8tato Ecclesiastico con 
suprema autorità e con mero e assoluto impe­
rio, llipenllenllo ll tutto clslla sua sola volontà. 
8icckè veramente si può «lire quello essere un 
governo regio, e clella specie piu llkers e sciolta 
cl'altri okkligki e legami cli leggi e orclini par­
ticolari, alla quale piu stretta conllirione sono 
pur soggetti cliversi 8tati regi per la grancle 
autorità cke vi tengono i consigli, o parlamenti, 
o i karoni, o i popoll, seconclo i costumi e 
privilegi cli cliverse provincie, kls ll kontekice 
con suprema e assolutissima autorità orclins 
e clispone tutte le cose, senra n6 usar altrui 
consiglio, se non quanto a lui meclesimo pisce, 
ne ricevere cl'slcuna contraria osservata costi- 
turione alcun impedimento; come io ko velluto 
per prova in molti importantissimi negori e 
altari passati nel mio tempo a quella (lotte, 
cosi in cose appunto pertinenti a quello 8tato, 
come in clonazioni lli llansri latte a cliversi 
principi, compre lli castelli, mi lirie manciate 
in lllngkeria, ell altre cose tali.

Questa autorità lle' ?ontelici già alquanti anni 
si è anelata sempre piu allargartelo e ritiranllosi 
alla monarckia ...

(kaolo karuts, relsrione lla llo- 
ma, 1595, in II/4, p.
412).
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Oc> cbe si è venuto «licenclo sino sci ora sull'impor- 
tsnrs 6ells presenta 6eIIo 8tsto nella monsrcbis papale 
àella prima età moderna riscbierebbe cli essere senra si- 
gnificsto se al tracciato ideologico cbe abbiamo tentato cli 
delineare non corrispondesse uno sviluppo coerente clel 
corpo politico clel papato nella proiezione esterna, nella 
msnikestarione concreta elei suo potere e nelle sue strut­
ture. (Questa corrisponclenLa in realtà sembra esistere e 
coprire il perioclo qui considerato, clalla metà clel secolo 
XV alla metà clel secolo XVII, in moclo abbastanza netto 
e tale cla configurare un arco cli sviluppo organico nella 
costruzione «li uno 8tato assoluto cbe cerca cli acquistare e 
cli praticare quell'insieme cli prerogative cbe carstteriWsno 
il nuovo concetto cli sovranità. Lbe questo processo non 
abbia poi potuto seguire i successivi sviluppi cbe baono 
csrstteriWato la piena maturità clei corpi politici secolari 
clell'Luropa occidentale e sia entrato ansi «lslls metà clel 
8eicento in un processo involutivo cbe doveva presto por­
tarlo sci essere considerato il piu mslgoveinato o tra i piu 
malgovernati 8tati cl'Luropa, questa è un'altra storia cbe 
si apre proprio qusnclo il ciclo cla noi considerato volge al 
termine e per la comprensione ciella quale speriamo pure 
rii tornire alcuni elementi, è però un errore storiografico 
abbastanza diffuso e cbe permea gran parte llella lettera­
tura sino sci oggi (particolarmente quella italiana, ancora 
legata ancbe inconsciamente alle granili lotte risorgimenta­
li) il voler consirlersre tutta la storia clello 8tato papale 
«lell'età mvllerna come una proiezione sll'inciietro clella 
situazione cli «liskacimento spettrale cbe ne ba csratteriWS- 
to il tramonto.
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l'ale sembra essere sacBe l'impostazione della piu re- 
cente sintesi sulla stona dello 8tsto pontificio durante la 
prima età moderna: si passano in rassegna i vari pontifi­
cati uno dopo l'altro per concludere elle le istituzioni 
temporali della Oìiess della fine del (Cinquecento si diffe­
renziano solo di poco da quelle dei primi decenni del 
Quattrocento e cBe non vi è stato, contro la tesi sostenu­
ta dal Oelumesu e ripresa da cBi ora scrive, alcun effetti­
vo progresso verso la centralizzazione e verso la costru­
zione di uno 8tato assoluto con alcune caratteristiche di 
modernità Ra opposta tesi avanzata dal Oelumesu è 
abbastanza nota soltanto nel secolo XVI si è realizzato 
il sogno dell'^lbornoZ di uno 8tsto italiano soggetto non 
piu nominalmente ma effettivamente al papa. Lgll passava 
in rassegna i successi dei papi nell'ampliamento delle 
frontiere esterne e nella riduzione delle autonomie interne 
dalla riconquista di Bologna e della Romagna ad opera di 
(giullo II al ricupero di kerrars nel 1598; delineava la 
politica antifeudale dei papi elle trova nella bolla

di ?io V del 1567 il suo cardine; non negava 
l'esistenza del Banditismo ma vedeva in esso la ribellione 
di fronte scavallata dello 8tsto e dà città sulla cam­
pagna; rilevava Resistenza di una Burocrazia relativamente 
perfezionata e specializzata tanto cBe lo 8tsto pontificio 
verso il 1600 non appare in ritardo, dal punto di vista 
della concentrazione dell'autorità, rispetto agli ài 8tati 
europei: Roma è divenuta un'sutentics capitale cBe oltre 
ad un grande potere d'attrazione sul piano sociale ed eco-

l Laravals-Laracciolo. M riterisco à prima parte «li lale volume, 
scritta à Laravale: vedi in particolare le pp. conclusive Z52-Z56.

Oelumesu (b). tzuest» tesi io realtà era già stata avsnrata, ancbe 
se non sviluppata, «là pià solicla storiograkia italiana «Ielle pkvoeclenti 
generarioni, v. »6 esempio Lrcole, pp. Z49-Z5): «Ot kormaaione, nelle 
terre «Iella (Lisa, «li un Lotte e compatto 8tsto imitano, rossetto, non 
soltanto all'alta sovranità ma al «liretto governo «lèi pontekice, non poteva 
essere opera «Le «lei secolo XVI, yuanao, come già ri sccenod, il popolo 
«li ogni civàr ebbe, tacitamente e espressamente, slxllcato al proprio 
«lirirto e, rra la riouona «lei xxrpolo e la rinascirs «lei keurlâwo, si tu 
consolidato e «litkuso il «lirpotiswo wonarcdioo».
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«dauco esercita uas sua peculiare fuarione politica 
comparabile con quella esercitata piu tardi ia trancia <la 
Versailles e cbe ba trasformato la ribelle aristocrazia ro- 
msaa in nobiltà cortigiana; fu creato uà moderno sistema 
tli imposte e 61 àbito pubblico, sacke per le urgerne 
derivate dalle necessità kinanriarie dettate rlalla ripresa 
dell'srâone universalistica del papato; ku creato un coeren­
te sistema ci! annona, di trasporti e di posta, paragonando 
lo 8tsto pontificio slllOlanda Oelumeau concludeva cbe le 
ragioni della sclerosi non dovevano essere ricercate nelle 
strutture amministrative (molto piu centralirrate e robu­
ste di quelle delle provincie Unite) ma sul piano econo 
mèco e sociale: se lo 8tato pontificio avesse aggiunto alla 
sua eccellente posinone nell'Italia centrale e allo splendo­
re della sua capitale una agricoltura e un'industria attive 
avrebbe potuto reslirrare l'unità d'Italia ben prima del 
XIX secolo.

pur ritenendo inaccettabile questa confusione quasi 
paradossale sulla ipotetica (unzione unificatrice nazionale 
dello 8tsto pontificio, sia per la sua sntistoricità sia per la 
rigida e artificiale distianone stabilita tra ll piano politi­
co-amministrativo e quello econowico-socisle (era del re 
sto lo stesso Oelumeau a superare questa distintone nel­
l'esame del rapporto tra la politica universale dei papi e ll 
peso fiscale da essi imposto sullo 8tsto), credo cbe le tesi 
enunciate in questo saggio sullo sviluppo del centralismo 
nello 8tsto pontificio all'inirio dell'età moderna siano e- 
srremameate suggestive e, se approfondite, fertili di risul­
tati. In altra sede bo cercato di incominciare questo 
cammino parlando degli organi centrali di governo*  ma 
le ricercbe preliminari ancora da compiere per ciascuno 
dei settori cae occorre inevitabilmente affrontare sono tali 
e tante da non permettere alle forre di un singolo la 
estensione di una vera e propria storia dello sviluppo

r L opportuno «asciare «Le all» bure <L quest» tesi sta 2 lavoro ài 
scavo compiuto nella precedente opera lisi Oelumeau (a).

§ ?roài (z).
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della centralizzazione nello 8tato pontificio. ^1s L snelle 
vero elle questo non è Io scopo clle ci siamo prefissi: 
snelle un semplice approfondimento e ampliamento delle 
tesi ciel Oelumeau ci serve eci è necessario per compren- 
clere slcuni sspetti clells stori» del papato in generale nel 
concreto esercizio clel suo potere. Oa una parte se si dice 
clle ll papato non e riuscito a costruire uno 8tsto moder­
no maturo si dice ll vero: ma il tentativo c'à ststo e non 
solo lla rappresentato uno sformo di per se degno di at­
tenzione da parte degli storici ma rappresenta snelle un 
elemento importante, a nostro avviso, per Is comprensio­
ne della costruzione dello 8tsto moderno in generale. Osl- 
l'altra parte ls costruzione di questo 8tato non puè> essere 
stata senza significato e senza conseguenze nei confronti 
del governo universale della (Illesa sia per quanto riguar­
da la crisi della Riforma sia per quanto riguarda la ripresa 
dell'azione universalistica del papato della Controriforma, 
lllon ci si puà certo limitare sll'aspetto finanziario e fisca­
le, pur importante, ma bisogna cercare di cogliere tutti gli 
aspetti strutturali di un corpo le cui due anime sono 
sottoposte proprio in questo periodo ad un processo di 
divaricazione irreversibile.

?er non dare luogo a fraintendimenti è forse oppor­
tuno ricllismsre brevemente ll problema così dibattuto 
sulle nuove monarcllie e sulle origini dello 8tsto assoluto, 
non per imbarcarci in queste pur utili discussioni ma per 
dire semplicemente clle quando parliamo di sviluppo del­
l'assolutismo intendiamo riferirci alla fase di transizione 
verso lo 8tsto moderno nella quale le strutture clle carat­
terizzeranno i nuovi organismi nella loro piena maturità 
(in particolare una burocrazia centralizzata, una politica 
estera fondata sull'equilibrio delle forze nel «concetto» 
europeo e sulla diplomazia permanente, un esercito stabi­
le) si stanno formando in lotta e in simbiosi con gli 
elementi clle caratterizzavano ll precedente sistema politi­
co e ll frazionamento del potere dille l'itslis delle 8i-

l^los estro scmweso selle rtersuset» bîblloanà relative al 
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goorie e degli 8tati regiooall abbia preceduto m queste 
àovariom le grandi wonarcbie d'OItralpe è cosa ben 
conosciuta ancbe se ci sembra cbe il keoomeoo non sia 
stato sukbcientemente considerato da parte della storio­
grafia tedesca cbe ba sviluppato al pià alto livello la 
riflessione storiografica sui problemi dà «8tsatsbil- 
dung» o «8tate-buildiog» (ab ba contribuito a far na­
scere controversie sulla periodirsarione del fenomeno, 
controversie cbe banno contribuito non poco a confondere 
le idee: non si pud parlare di 8tato assoluto sino al 
secolo XVII o si deve invece ritenere già visibili ad oc- 
cbio nudo alcune sue caratteristicbe kondsmevtall sin dal 
secolo XVI o addirittura XV? mio avviso non può 
esserci dubbio, come alcuni recenti studi possono già di­
mostrare cbe nel laboratorio politico italiano del secolo

problema. ba «iotesi pià squilibrata e penetraste mi sembra essere 
l'intrcxlurione a L«à. à quest» antologia àvio io particolare per la no­
ta polemica rii Rosse! blajor nei rigurucli clelle tesi «li Oiabcal, l'revor 
Roper e Vive, sulla mcmarrdi» «lei Rinascimento come 8tato woclerao. 
lin panorama interessante in l'ilio. In I^r croàance ì particolarmente 
eviàte la wancsor, ài «mài «Iella situatone isururionale italiana. 
Vecli ancbe Reigusoa (a) e (b), 8tr»yer, à^enon, Roggi. I^e piu recenti 
rassegne in blslettlce fb) e Strusci (a). 8ul caso piu sturbato, quello 
trsncese, oltre à opere M conosciute, come aâ es. quelle cli biousoier 
(b), Ouèoèe, Rnecbt, v. ora la nuova angolatura, località sulla 
evolurions «lei governi provinci ali, «li Hanling.

« (Questa wancaora oli sembra emergere nelle opere ormai classicbe 
«li Lruoner (b), Hintse e Oestreicb e clivieoe eviàte ancbe in antologie 
come quell» «li blRR HokkmLNN.

Oestreicb, pp. 179-197 (risi, «lei saggio «Ltrulcturprobleme 6es 
europâiscben ^bsolutismur»). Veri! »<l esempio la ripresa polemica «li 
Russel blajor în Hsrbison, p. 17. Ilo» reoente rassegna 6eila àcussioae 
in Ltieber, pp, 410-4)7.

' ?er non clilungarmi su temi troppo generali mi limito scl una 
citazione clal Burbe, p. 229: «Ir i» lilcely ckat bursaucratics elements 
âsvelopeâ in Italy earlier tksn in oiber parta ok Lunare. Ibe concepì ok 
'stare' «vas moie lilcely to «levelop in a cîtx-republic, vbere tbere va, 
non incliviclual perso» to kocus loyalties... It seems ss reasonable to 
speslc ok a 'revolution in governmenr' in Renaissance Italv as in l'uclor 
linglancl. llqrcbbsrcit's laaguage kas ao ol<l-kasbione<l ring toclay, but in 
tbe Mspteè on rbe state ss a vorb ok art' be puts bis tinger on tbe 
sanie salienr kestures ok politicai organisations as bàx IVeber cliâ, ancl 
nateci rkeir early cievelopmenr in Iraiv. Io tbe (limitecl) extent tbat tbe 
bureaucratic moà ok clominatian baci clevclopeci, it is usekul to spealc ok a 
'Renaissance state'». Vecli per il quaclro generale italiano la classica ma 
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XV la fabbrica (Ielle nuove strutture statali è in fase tli 
avanzata elaborazione e elle ll papato partecipa attivamen­
te a questa costruzione. Ore poi questo vantaggio clell'Irs- 
lla — dovuto a cause economiche e culrurall elle qui non 
si possono nemmeno accennare — si sia trasformato in 
un boomerang non appena questi meccanismi si sono tra­
piantati nelle piu ampie e potenti unità politiche d'Ol- 
ttslpe, anche questa è una stona vera che coinvolge pure 
in modo drammatico ll corpo politico del papato.

ha ripresa dell'intuizione burcllbardtiana, dello 8tsto 
del Rinascimento italiano come opera d'atte, alla luce del­
le nuove prospettive aperte dalle indagini strutturali, non 
pud non coinvolgere anche i pontefici nel loro divenire 
principi italiani, valla metà del secolo XV credo sia pos­
sibile cogliere nell'Orione politica del papato una linea di 
continuità in oràe alla costruzione dello 8tsto che non 
nega certamente gli evidenti e gravi momenti di Musso e 
di sbandamento (ma quale 8t»to non L ebbe in questo 
periodo?) ma ll comprende nel luogo cielo cbe in questa 
esperienza si consuma. Lettamente si tratta di una mo- 
Nkucdia sui generis, non solo elettiva, ma di una elettività 
non basala su un'aristocrazia o oligarchi» interna allo 8ts- 
to, ma su un collegio in cui le componenti esterne hanno 
un influsso determinante e tali da determinare non sol­
tanto uno «spoll System» nel passaggio dall'uno all'altro 
pontificato (redistriburione di potere e di ricchezze di cui 
ll fenomeno del nepotismo — come si vedrà piu avanti 
— fa patte) ma anche oscillazioni notevoli negli indirizzi 
di politica generale. 8embra perà di poter dire che questi 
elementi di per ss disgregatori sono controbilanciati da 
peculiari elementi di coesione costituiti dall'esaltazione 
del carattere sacrale dello 8tato e dall'uso del potere spi­
rituale come sostegno dell'iniziativa politica. K stato detto

ancor» valici» impostsrione cista al problema llall'^stuti e or» Ounollai e 
kasanoLuarmi; quanto agli rtucii «empian mi limito a rinviare a quello 
ben noto «li ^lartiaes su kirenre, nel quale è ancbe esplicitato (p. ZZI) 
il ricbismo alla tesi clel llurclcbarà sull'Italia come laboratorio politico 
«iellOcciciente.
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cke tra il concilio cli Lssllea e quello cli Irsuto i pspi 
concentrarono i loro storsi nella restauratone clel potere 
temporale nel loro proprio Listo ma cke come potenza 
temporale all'interno clel sistema europeo ll papato non 
poteva essere cke una potenza cli tersa categoria e potrà 
superare quincli la crisi solo rinuncianclo a competere con 
le altre poteose'. Il problema cke qui si vuol porre è 
questo: definendosi come monarckia assoluta «clella spe­
cie piu sciolta d'altri okkllgki e legami «ll leggi o ordini 
particolari», come riferiva ?solo ksruts nel krano posto 
in epigrafe a questo capitolo, ll papato ks partecipato al 
generale corso europeo verso la costruzione dello Ltato 
moderno e ciè» non è passato, ancke con la ripresa dell's- 
sione spirituale universallstica dopo ll concilio di Irento, 
senra lasciare tracce ken visiklli sia nelle strutture stesse 
del papato sia nell'insieme del sistema polltico di cui esso 
tu parie attiva sino al suo accantonamento graduale a 
partire dà metà del Leicento.

klelle pagine seguenti vorrei Fornire una traccia, cke 
non vuole essere esaustiva nemmeno parrialmente ma sol­
tanto esempllkicstiva, della proierione esterna della mo- 
nsrckis papale nello Listo in questi due secoli, riservan­
done poi nei capitoli successivi di spprokondire un po' di 
piu gli aspetti cke ritengo pià direttamente legati al no­
do del rapporto tra potere spirituale e potere temporale. Le 
dovessi indicare una radice per la individuatone dell'i­
dentità storica di questa politica, della sua continuità, mi 
ridarei ancora a Ouiccisrdini. (Quando nella sua F/ons d'I- 
/«/rs descrive gli skort di leeone X per la continuatone 
della politica di (Giulio II diretta al rsltorramento e sl- 
l'ampllsmento dello Ltato, egli conclude attenuando cke ll 
nepotismo non puà tornire una spiegatone a questa coe­
renza e a questa continuità: «.. .n6 solo viventi (Auliano 
suo Fratello e lorenM suo nipote, per l'esaltatone de' 
quali si credeva cke avesse avuto questa cupidità, ma non

9 kerguscm (b), p. 165.

89



1/ -o/ttv e

manco dopo Is morte loro: donde si pud facilmente 
comprende cbe cla niuna cosa ba l'ambizione rie' ponte­
fici maggiore fomento clle «la se stessa» ", (Questo passo è 
abbastanza illuminante sia per il ridimensionamento clel 
nepotismo sia per definire la novità costituita dall'«awbi- 
zione» cioè «lai nuovo senso clello 8tato clle informa i 
pontefici clopo la meta clel ()uLtrrocenro al cli la «Ielle 
«liverse inclinazioni e «Ielle numerose cadute, incora alla 
fine clel (Cinquecento Giovanni Boterò nel suo discorrere 
sullo 8tsto come «dominio fermo sopra popoli» e «li «ra­
gion «li 8tato» come «notizia cli mezzi atti a fondare, 
conservare ed ampliare un dominio così tatto» tiene pre­
sente lo 8tsto pontificio in modo particolare (ancbe se è 
uno studio tutto da compiere, quello delle tonti del pensie­
ro politico «ll Boterò) e sconsiglia i principi dal tare guerra 
contro la Ouesa sulla Base dell'esperienza sempre negati­
va clle lla travolto tutti, lltllaoo, Bireore, lllapoll e Vene­
ra «le cui guerre co' pontefici sono state «ll molta spesa 
e cll nissun profitto» percllè (e qui vi è nella prima edi­
zione la frase clle poi è cancellata nelle successive come 
troppo audace) «la Ouesa non perde mai le sue ragioni e, 
sebbene un pontefice le dissimola, l'altro le rimette su e 
le ravviva»", ^attualmente riaffiora in tutto il pensiero 
polltico italiano del Cinquecento dal lllaclliavelli al Bote­
rò, al Parma stesso la convinzione «clle lo 8tato Eccle­
siastico si conservi e mantenga non per buone istituzioni, 
o per alcuna di quelle cose interne clle sogliono far gli 
altri 8tati e imperii sicuri e durabili, ma percllè non vi è 
clli contra di quello voglia nè debba tentate alcuna co­
sa» ma sia per la figura del papa come capo della catto­
licità sia per i problemi concreti «ll equilibrio tra gli 8tati 
italiani, il dominio pontificio appare ancora dotato in 
complesso di una sua energia vitale elle le carenze indica­
te minacciano sì ma in un futuro non ancora prossimo.

10 LuiccÌLiài (s), IV, p. 280 (Udrò XVI, c. Z).
» Bolero (b), p. 108.
ir àlberi, II/4, p. 597 (religione 6i ?»olo ksruls 6e1 1595).
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Inllubbismeate Io 8ts1o cbe Varula e Voterò avevano 
davanti agli occbi e cke presentava i segni lli un protonllo 
squilibrio interno non aveva però nulla a elle tare eon 
l'sgglolnerato cli possessi llisatticolati e krammentati cbe i 
papi llells prirna metà ciel (Quattrocento avevano ereclirsto 
e sui quali tonllarono uno ilei pilastri nella lotta contro il 
conciliarismo 8e i risultati sono ancora incerti con Eu­
genio IV (1451-1447), troppo stretto tra la morsa ciel 
conciliarismo e quella llelle autonomie teullall cittscline e 
signorill all'interno, nel suo successore bllccolò V (l'om- 
msso Varentuccelli, 1447-1455) possiamo già intravveclere 
ben clnari i lineamenti «lei papa-re nègll elementi essenzia­
li cbe saranno poi sviluppati in mollo quanto mai variega­
to llsi suoi successori. Va sua preoccupazione tonllamenta- 
le è costituita llsi consollllamento llello 8tato; l'interesse 
per gli altari italiani cbe ne ta il principale protagonista 
llegli sviluppi cbe contluirsnno nella bega Italica e nella 
pace lli bolli llominano ancbe la sua politica concorllsts- 
ria cbe trova nel concorllato lli Vienna ll suo punto «li 
torrs: sgll si presenta ormai pià come uno «lei membri 
«lei sistema politico italiano sll europeo cbe un'autori­
tà al lli sopra llegli 8tati, milirranllo tutti gli strumenti 
ottetti llslle nuove tecnicbe pollticbe, llslls cllplomaria al­
lo sviluppo lli un'etticìenre burocràs amministrativa e 
kiscale. dome è stato giustamente osservato, con bllccolò 
V il papato nâ sua interazione con gll altri 8tati ll'Ità 
e ll'Vurops si politicità nel senso cbe ta propri i principi 
cll arione llello 8tsto nella torma allora piu avanzata,

8ulla »itu«rioas clsilo 8tato pontificio nel tsrclo lvlscliosvo mi 
limilo a rinviare agli stuL 6i Oc Vergottini; Ouprè Ikesei-ier; Lrmini; 
Ouirsucl; lones; Lsrner; kartner (b); Vasina (a); ^sley; per un aggior- 
namento bibliografico v. le rassegne -iella Esisti (a) e (b) àonckè 
Laravalc-Laracciolo è Vasina tb). Lolgo l'occasione per far presente cke 
se in questo e nei successivi capitoli sarà soltanto raramente o quasi mai 
citata la L/orra papi -lei kastor cià no» deriva -la una sottovalutaaio- 
ne «iello straoràario cumulo -li inkormarioni -la essa portato ma al 
contrario «lai fatto cke la sua lettura e rilettura è considerata uno -lei 
kon-lamenti invisibili, ma sottostanti, al rliscorso cke si cero» -li sviluppa­
re in queste pagine.

91



7/ potere e

principi cbe i successori non potranno abbsnclonare pin 
per secoli senrs rischiare rii compromettere la vita stessa 
clel papato Lome un recente e splencliclo stuclio ba di­
mostrato, piccolo V «governar, priest ancl builcler» non è 
soltanto il primo papa clel Kinsscimento, il grancle mece­
nate e amante clelle arti ma sncbe colui cbe utiliWSnclo 
l'esperieora «ielle 8Ìgnorie italiane ba perseguito con un's- 
2Ìone politica programmata il suo icleale cli costruzione 
clello 5tato con una lorrs prima sconosciuta e cbe sarà 
ancora moclello per i papi ecl socbe per i sovrani europei 
clei secoli successivi l^ls nell'impossibibtà cli àssumere 
qui l'attività «li bliccolà V e clei suoi successori cercliiamo 
almeno cli sinteàrare, a mo' cli esempi, gli elementi cbe 
ci sembrano pià caratteristici in questa costruzione.

àritutto occorre notare cbe l'icleologia monarcbica a 
cui si à accennato nei prececlenti capitoli non rimane s- 
stratts ma si incarna nella persona clel papa, nella sua 
kigurs tisica e in quella pubblica, b'episoclio piu simbolico 
puà essere consiclerato, tra i tanti, la processione clel (7or-

Oo-»r»r clel 17 giugno 1462 nella quale ?io II è 
regista cli una scenogrstia clells sovranità veramente scon­
certante: psrskrassnao la venuta cli Dio cantata nel salmo

" Rinvio alle susxertive conclurioni «lei sazzio «ll l'crevs (<j), p. 
284: «Loti» «iuriox ancl «Iter I^ledolm' pontiticate tbe papac^, in its 
interaction vitd tbe state» ok Rurope, ztacluall^ acquireâ nran^ ok tke 
cbarscteristics soci pollticsl operative principi» ok tbose state», «tder by 
imirstion or initiation. Die iriuo va» rarcly one atkectinx ecclcsiasticsi 
lioxm». lt va» inuck nrrrre s quertion «rk a«»inrxiati<M lo correm 
politicai pressure» in tire interest» ok nvîrà'ninA s bistoric irientitv. kor 
I^icbolss tlus sccomraoàtion raeant tbe coosollclstion ok llle patrinronv 
ok 8t. ?eter ss a state. Ibougk tde patrooaze ok culture consàteci s 
psrt ok tbi» cowtnitment, it clic! oot play «do «jeterwwwz role vbicb its 
tsnxiblo spieaà suWest«i. Only ss ister popes accepteâ kiickolss' 
basic operative priociple vere tbeir reisn» crovoeâ vitb some âegree ok 
success. In ckoosiaz to kunction a» » Lktevntb-century state tkey also 
sxreeci to pay tbe price ok being »ucb » state. Vbooever a pope cbose to 
contine or subvert tbe papacy'r capaâty a» a Renaissance state, its 
kuncismentsl stabillty va» in jeopanht». Ore io 8tato tosse al centro clexli 
intere»»! cli bliccolà V e ci» questo «verse costituito un tornante «iecisivo 
nella storia ciel papato era xià stato «nesso in lui» clal Rleyer.

-- ^esttall.
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(ll. 2), V. 7 e 88. dà Vtt/gà: «.. devate capita vesìrs 
et elevslllilli portae eternales et introibit rex glorise. ()uis 
est Î8te rex Aorise? Oominus Lortis et poteva...») attori 
che tingono di impedire la aua entrata domandano: «ài è 
questo re kio?», mentre altri travestiti da angeli rispon­
dono «il signore del mondo», giocando aul Latto che il 
papa portava con se in processione il 8scrsmento". à 
se questa scenogrsLa è del tutto eccezionale, la nuova 
ideologia dà sovranità permea tutta la quotidianità del­
la vita del pontefice con carattevistiàe tutte diverse da 
quelle tipiche del periodo medievale, è il «kapstlrild» che 
àults nettamente trasformato rispetto alle esaltazioni u- 
niversalistiàe dà «plenitudo potestatis» medievale nel­
la quale in ogni caso l'elemento spirituale era sempre 
prevalente e trovava la giustificazione della sua superiori­
tà rispetto al potere secolare proprio nà distiamone dei 
piani e non nella loro simbiosi". 8 lo stesso linguaggio 
teologico cbe viene trasformato. 1,'innovsMone non sta 
tanto, a mio avviso, nà continuazione stanca delle po­
lemiche ecclesiologiche con gli epigoni del conciliarismo 
in favore dà monarchia papale e a scapito dà (lluesa 
universale quanto nà recezione, spesso mediata da un 
nuovo interesse per l'àtico testamento, dei termini del 
discorso politico rinascimentale sul piano religioso ed ec­
clesiologico, come è stato acutamente notaro a proposito

16 kiccolowini (6), IV, p. ZZI tasi libro VII! <l« dommen/â). ?io 
Il appare un» tigura «ansie ael p»«aM0 «Là «eorànioae «Iella 
moaarcbia papale à sua iaoaraâoae politica coocret» come sovrano 
(v. le osservaaioai iatrcxluttive «li borrirò), ba mancata eclirioae «lei 
Lommeârrr tra XV e XVI secolo, pur ia presene» «li progetti «li 
pubblicazione, rivo all'erllrioae «li krancotcrrte c^I 1614 (kiccoltmuni, e) 
puà ccrsàire, » mio avviso, occasione per uno stu«lio sull'imbararro 
costituito «lall'emergere ia essi, come «laminante, «là «liwearioae «lei 
principato.

" Lcbmuliager (a), p. IN: «Lcbllesslick ersveist ricb sber gerstle «iie 
'mittelalterllcbe' klclitung un kortrât seit blilrolsus V. (1447-ZZ) starlc 
geaug, von <ler lìenaissaaoebevcguag cine lcir«Z>eakreun«llicbe llicbtung 
abruspalten, «Le «lem kapstum ^icostbar vircl unci e, wit allea seinen 
Olirtela un Liane «ler 2eit» veoa auck nicbt ger»«le beilig, so «locb 
gevaltig, voraebm unrl wajertâtîscd mackt».
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clel pernierò cli Lgi<lio <1a Viterkx» lba Roma sacra e la 
Roma prvlsna sono continuamente sovrapposte e giustap­
poste non nella sintesi orinai tramontata clel 8scro Roma­
no Impero ma nella 6gurs clel papa-re: questo seml>rs 
essere lo slonclo piu giusto per comprendere snelle ll 
clrsmma cll Oerolamo 8svonarola Ix» stesso Lgiclio cla 
Viterllo in una sua orazione clel 1507 in essltsrione clelle 
vittorie asiatiche cll Lmanuele re «lei Portogallo ci «là 
torse il miglior esempio in questa cllrerione: con Qiullo 
Il la cristianità trova una sua età clell'oro (non in senso 
astratto ma storicamente e politicamente) con la sottomis­
sione, clopo gli storsi vani clei preclecessori, clelle città e 
«lei suclcllti ribelli così come nella guerra contro gli intese­
li; non c'è nessuna cllstinsione tra ll piano rellgioso e 
quello politico, ansi la restaurssione clells Ouesa passa 
attraverso l'asione polltics: «(Zuapropter seniio corrobo- 
ratum a te templum, cum vicleo rebelles civitates anteces- 
sorillus tuis parere noluisse, cllu sscerclotum praecepta 
cootempsisse, Deum rsmen tuo tempore recorclstum I)<r- 
vrc/ e/ procluxisse
Dsvrc/ (8slmo 151) iusisseque colla sullclere pecllllus tuis 
et recepisse tsnclem rollur suum» M sembra elle que-

OMalley (k), in particolare Me pp. 126-27: «6ller bakituMy 
speslcs ok tbe Lburài in terms vdicb, tbougb io asme cases mecllateâ 
tkrougk 8cripture, ultimatela vere borrovell krora pollà. Die Oiurcb 
ir queea, lcingciom «ncl empire, tbe apostles sre princes. Ibe most «lirect 
icleotikication occurs vken Lile, spesin ok tbe seastc soci people ok 
Rome ss syaon^mou» vitti tbe Roman soci Lbristian rellgion».

Lkr. V7emstein. Ila tems interessante e eoa importanti riklessi su 
quest» problematica è quello «lei coaklltto trs ll glorioso mito civico cll 
kirenre e quello emergente <L Roma, v. De Roover, pp. 87-100 (per i 
prececieari treceatescki «lei rapporti trs kireorc e 2 papato v. Lrucker e 
îrexler). Lui problema pià specikico lleU'intlusso <U kireaae sui nuovi 
inllirirri «iella polltics papale al tempo cll llllccolà V, VkestkM, p. 84.

» O'biMe^ (c), pp. 265-1)8 (ll brano citato è a p. )22). Ideile 
pagine procedenti Rgicllo aveva ricvrllato gli skorri compiuti cla Lugenio 
IV e osi suoi successori per la poteva» polltics <lel papato, con korle 
accento sull» continuità, pur tra diversi kaUiwooti, «ivi vari pontificati; 
ancbe nella perorazione tinaie (pp. ))7-)8) rickiama la sottomissione cli 
Perugia e Lologna accanto ai karti «iella guerra contro gli inteseli esssnclo 
unico problema comune l'assoggettamento al potere «I papa-re: âam 
cum tris sint genera eorum qui gubernanlli sunt — Mi principibus 
obtsmperant semper; M, quoà quancioque non paruerint, veniam pe-
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sta impostazione debba essere considerata, piu di quanto 
non si sia tatto sino ad ora da parte della storiogrstia, 
nella valutatone delle richieste cll ritorme — di cui lo 
stesso Rgidio da Viterbo si ta propugnatore — per co­
glierne la debolezza intrinseca e la contraddizione rispetto 
alla ideologia trainante del pontificato. M sembra altresì 
cbe un suo studio pià attento ed esteso possa portare un 
notevole contributo alla comprensione della continuità i- 
deologìca tra ll papato del Rinascimento e ll papato della 
Lontroritorma e dell'età barocca : le guerre stesse contro i 
nuovi eretici si inseriscono all'interno di una visione cbe 
poco o nulla ba a cbe vedere con la repressione dell'epoca 
medievale ma banno profonde radici nell'Italia del Rina­
scimento.

(lame questa ideologia abbia permeato nella sua piu 
immediata proiezione le espressioni letterarie e artisticbe 
della Roma del Rinascimento e del Barocco è uno dei 
problemi piu affascinanti sui quali, a mio avviso, potrà 
misurarsi una ricerca realmente interdisciplinare vel pros­
simo futuro: possediamo innumerevoli frammenti di 
questo grande quadro e sembra cbe molti pezzi combaci­
no tra di loro, ma si tratta, sino ad oggi, soltanto di una 
impressione approssimativa. In realtà le indagini compiu­
te sull'oratoria sacra, sulla letteratura, sulle arti visive, 
pur così cospicue dal punto di vista qualitativo e quanti­
tativo, non banno ancora prodotto un'analisi cbe colleglli 
questi segmenti à coscienza politica e religiosa comples­
siva del papato, non limitandosi ad enunciare gli ovvi 
aspetti politici del mecenatismo culturale, ma affrontando 
di petto il problema dell'immagine cbe ll papato vuole 
dare di se stesso. In questa sede si possono dare soltanto 
alcuni accenni cbe tacciano almeno intravvedere ll senso 
di queste affermazioni. Ber l'oratoria sacra un'indicazione 
di marcia esemplare è venuta da una recente indagine

mal; sommili sec parear sec verniam petuat uoquam --- ovài principi» 
est primi» qniâem pacew, secuoclls veniam «lare, ala» bellica necessitare 
clamare. 1u kaec tris assecutus, ler publlcas suppiicariones ststsis». Lkr. 
ancbe O'^slley (a) e (ci).
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sulle predicke tenute presso la corte papale dal 1450 al 
1521 . In essa si nota semplicemente cke vi è una coin- 
cideora tra la data in cui si comincia a reperire ll materia­
le documentario relativo e ll pontificato di bliccolà V, 
primo papa del Rinascimento: questa coincidenza sembra 
rivelare in realtà qualcosa di molto pià protondo sulla 
funzione pubblica di queste predicke all'interno dell'appa­
rato romano e la analisi letteraria testimonia a prima vista 
la trattura con la tradizione medievale, ma certamente 
occorre ancora uno studio cke allargbi l'interesse pura­
mente letterario e umanistico con un arancio alla evolu­
zione dà istituzioni. In altri settori, come in quello 
relativo agli interventi nel campo letterario e artistico, le 
testimonianze sono, come è a tutti noto, inkinite, ma 
dobbiamo ancora per lo pià ricorrere alle vecckie miniere 
di materiale tornito dal Rastor, dal Rodocanacki, dal 
Uuntz Lppure squarci cke mettono in luce le possibilità 
potenziali di questo genere di esplorazioni sono contenuti 
nei recenti ed esemplari studi sul significato ideologico 
degli atfrescbi dà cappella 8istina risalenti al pontificato 
di 8isto IV e di quelli, posteriori di circa ottanta anni, 
del casino di Rio IV: il ricorso alle scene dell'antico 
Mestamento e in particolare l'esaltazione di Uosè sono 
considerati come inseriti nà nuova ideologia del prima­
to e costituiscono certamente una testimonianza della con­
tinuità cke supera il periodo rinascimentale in senso stret-

O'klalley (e). Interessanti sono ancora le osservazioni mosse da l 
sci una prima esposizione rii questa indagine, in Irinkaus-Oker- 

msn. pp. 481-82 (l'Ls âk»/g«r/rer ok pope /«Z/«r lîoma):
«.. .Julius, K/ all tke testimon/, and oy tke evidevce ok kis bequests, 
covateti more ov tke glor/ « tke papac/ tkan kis tamii/. Ike
kuildings, tke paintiogs avci sculpturer, tke tiara vere tke kuwre ok rke 
Lkurck. It vas vot vai/ pover ke vavteci kor tke papsc/, il vas 
gioì/».

Dai voltura «lei llodocanacki emerge, eoa tutti i limiti kea 
conosciuti, là rakkigurarione cli uv ciclo storico «li ampio respiro caratte- 
rirrato velia sua continuità dallo skorzo per la costruzione dello 8taw e 
per la su» giustikicarione ideologica; vel kluntz (a) i krammenti degli 
interventi cuiwrall kanno trovato aack'essi una prima raccolta cke non è 
stata perà seguitata o approkondita.
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to per proiettarsi sul papato tridentino Occorre ancbe a 
questo proposito pero approfondire, oltre la visione stret­
tamente ecclesiologica e le tesi ad essa sottostanti, il peso 
politico di questa nuova figura del papa-re cbe, quasi al 
di là di san kietro, viene ricapitolata nel Uose come capo 
del popolo ebraico in tutta la estensione del potere, dalla 
sfera religiosa a quella politica. lin solo esempio può tor­
se essere sufficiente a lasciare intravvedere il senso di 
questo discorso: la cacciata di Lliodoro dal tempio, raffi­
gurata da Raffaello, non esprime un messaggio sacro ma 
rappresenta in modo evidente, come è stato recentemente 
notato, l'esaltatone dà cacciata dei Lentivoglio, signori 
di Bologna, dalla città ad opera dell'armata papale: «Ibe 
tempie becomes a Symbol ot tbe 8tates ok tbe Lburcb, tbe 
Lentivoglio are seen as protaning tbe tempie; ibis is tbe 
papal version ok tbe conkbct. ^rt is bere kultilling tbe 
kunction ok propaganda, just ilice tbe modern po­
ster. ..» àicbe nà periodo della Lontrorikorma l'enkasi 
posta sulle figure veterotestamentarie sembra esprimere la 
continuità e la persistenza di un papato cbe non si limita 
a confermare il suo primato sulla Lbiesa universale ma 
trasmette un messaggio piu complesso e composito in cui 
l'elemento regale assume ancbe tisicamente un'identikica- 
tone cbe non appare riducibile nei termini precedenti del 
vicariato petrino o della donazione costantiniana ancbe se 
questi fondamenti continuano a essere sempre ricbiamati. 
bln discorso parallelo, ma intrecciato e tutt'slrro cbe sen- 
rs-tempo, si svolge nello stesso periodo con il ricbismo e 
il riappropriarsi dell'anticbità classica: dalla raffiguratone

Ltàger: là tesi centràle è riassunta nelle conclusioni (p. 117): 
«In rke politicai tield tlus demaad could no loozer be seriously 
mantained, but siace tke pontikicste ok kius II tke popes vere supreme 
axain vitkin tkeir Lkurck. Ike pictures ok tke 8kctioe Lkapel — and it 
is signikicant tkât tkey include pspàl portraits — celebrate tkis victorv ok 
tke monsrckic prwciple over tke conciliar keresy». 8mitk, p. 92, Listo 
IV aveva celebrato la vittoria del papato monrrckico «tke empkasis on 
kloses in tke Lasino's decoration suWests tkat tkis tklnlcinx vas stili 
very muck alive during tke poatikicate ok ?ius IV».

Lurke, p. 165.
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della nuova età dell'oro irritata con bliccold V sll'essl- 
latone cli Bsolo III attraverso gli episodi della vita «li 
Alessandro il Orsnde al ricbiamo ad Loea di Ivnocearo 
X a inetà ciel secolo XVII " — per tare soltanto esempi 
di smeli usciti negli ultimi anni — ci troviamo <li Ironie 
un'immagine cbe con coerenti e continuità dà un volto 
alla nuova realtà ciel papato. I-'essme llelle statue erette 
nelle principali città dello Ltato pontificio llursnìe il (Cin­
quecento, à 6iulio II a Listo V, lis permesso rli cogliere 
fisicamente, attraverso l'iconografia e il contesto storico 
clelle complesse vicende sci esse legate, la incarnatone <1el 
nuovo potere diretto e reale «lei papi, potere cbe si pre­
senta ben cliverso clal woclello merlievale cli Bonifacio 
Vili (pur conservanrlone alcuni elementi) per assumere 
l'aspetto «Iella mollerns signoria (Questo mutamento, se 
si vuole passare clalla raffiguratone iconografica a quella 
simbolica ritornanclo agll init «lei perioclo cbe ci interes­
sa, pud essere testimoniato nella sua fase nascente dalla 
decisione di Niccolo V di abbandonare le armi di fami­
glia, in uso trsditonalmenìe e quindi varianti da pontefi­
ce a pontefice alle quali corrispondeva soltanto il simbolo 
perpetuo del pescatore, per adottare invece un vessillo 
permanente della Lanta Lede costituito dalle cbiavi di san 
Bistro incrociate^.

Ila percorso analogo può essere compiuto seguendo 
devolutone del cerimoniale e della liturgia papale, «Botta 
della storia» è il titolo dato a un recente saggio sul ceri-

8cllroter.
n Hsrprstk.
n kreimeskerger.
A llutrek: ricerca llloloxicawente ponàenrs» e ài «tremo iater«se 

ancbe percliè, pur non essendo aggiornar» ,ui problemi -lello Staro 
poarikicio <e io generale sulla genesi «iella 8rato moderno) arriva a 
conclusioni perkerramente collimanti con la temati» qui «posta vel 
passaggio «lalle «llbrenstatuen», ancorate ancora alle autonomie comunali, 
agll «Ilerrscksktsmonuwente», msnik«tarione del nuovo potere centrale 
(v. in particolare la sintesi alle pp. Z2Z-ZZ1).

A bestiali, pp. 20 ss.
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woniale papale llel XV secolo^": in resila è abbastanza 
llllticlle cogliere i mutamenti nell'esame clei simboll e llei- 
1e cerimonie cbe banoo proprio nella quasi immobilltà la 
loro kunLlone lkoocismeotale nel processo cii legittimazione 
ciel potere; le mutazioni sono per natura loro quasi im­
percettibili e non tacllmenìe clocumentabill, tanto piu allo 
stato attuale, embrionale, llegll stulli. 8i può tuttavia at- 
Lermare cbe llopo ll pontllicato lli biiccolò V ll cerimonia­
le papale entra in un processo lli esaltazione e nello stesso 
tempo lli secolariWLAone cbe «laminerà i llecenni e i seco­
li seguenti e cbe solleverà sncbe la meraviglia llegli espo­
nenti llella llikorma cattollca interessati ai recupero «Ielle 
anticbe trallirioni; sino a biiccold V la liturgia è ancor» 
pastorale con la celebrazione llella messa e la prellicarione 
«la parte llel papa stesso come vescovo lli Roma, poi len­
tamente e con una continuità impressionante la liturgia 
papale lliviene sempre piu solenne e rigilla: ll papa cele­
bra solamente tre volte all'anno e non prellica mai llmi- 
tanllosi all assistere; ll cerimoniale romano lliviene sempre 
piu una scienza occulta strettamente connessa con l'arcano 
llel potere cbe nemmeno lo sLomo pastorale llella rllorma 
cattollca per la restauratone pastorale riuscirà all incrina­
re^. Lon Urbano Vili (1623-1644) alla line llel ciclo 
cbe cercbiamo «ll llellneare, ancbe ll cerimoniale papale 
raggiunge la sua lormularione llekinitiva terminaollo così 
ll suo compito creativo ma continuanllo a giocare sino ai 
nostri giorni un ruolo non inllllkerente nel governo llella 
Lbiesa universale^.

^0 Vasner: in realtà ri tratta «L tM» buona «evolta «li clocumen la- 
rione ma senra alena approkonclimcnto interpretativo. V. sncbe 
Oylcmsos.

n Caduco, intrcxiurione. Onesta ricerca da preso le mosse «la una 
lettera oli Luglielmo 8irleto a Larlo Lorromeo «lei I57Z (nell'anno 
giubilare cioè e nel pieno «iella rilcnma post-tri«ientina), nell» quale è 
posto il problema «lella traskornuvâlme «lei veàooiale papà «lopo 
l^iccolà V e 6eUa line clells liturgia pastorale nel Rinascimento.

2 Caduco, p. 4Z: lo scopo «lolla ricerca è Io stuclio comparato ««le 
no» pompe» papale», qui àent «le la Renaissance, et be la liturgie 
romaine encore pastorale, qui se màà jusqu'au tewps 6« blicolas V 
et peu sprès». bisogna «lire cbe il dlabuco non percepisce i temi piu 
propriamente politici cbe sono sottesi a queste osservarioni.
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Ore queste trasformatovi àebbano essere connesse 
con l'emergere clella figura ài sovrano è particolarmente 
eviclente nelle cerimonie ài incoronatone e cli presa ài 
possesso àel neo-eletto pontefice, sncbe se i poài stuài 
piu recenti continuano a veàerle soltanto sul piano eccle­
siologico in rapporto con il trionfo àel papato sui conci­
li^. Dalla meta àel (Quattrocento lo sviluppo àelle msni- 
keststoni connesse con l'ingresso al potere, il loro àistsc- 
co grsàusle àslls raàice religiosa àetl'eletone àel vescovo 
ài Roma, la secolaiàarione già eviàente ai tempi ài Rio 
II (ma ciré avrebbe poi trovato punte ben piu raàicsli nei 
«lecermi e nel secolo successivo) tanno, come è stato nota­
to ", àell'sscess àel nuovo papa un tatto àel tutto àiverso 
às quello «lei tempi gloriosi e non àa molto scomparsi 
àello splencliào papato meclievsle ài Innocenro III. 8i 
tratta sncbe qui à una storia ancora tutta àa scrivere, per 
la quale anticbi eruàiti come Francesco Lsncellieri ci 
baono lasciato memorie cbe possono costituire una trac­
cia " ma cbe vanno riviste e rovistate e ampliate alla luce 
àelle piu nuove sensibilità storiogrsticbe per rilevarne gli 
aspetti piu prokoncli come testimonianza ài strutture ài 
continuità àel potere nel passaggio tra i vari pontificati — 
con sìrsscicbi non insignificanti cbe bsnno raggiunto i 
tempi presenti.

8enrs nemmeno entrare nell'immenso àiscorso sulla 
restauratone elei «trionfi» nella Roma àel Rinascimento, 
clei cottei scenografici cbe non soltanto non si attenuano 
ma crescono il loro peso politico ài raffiguratone àel 
potere nel passaggio àal Rinascimento alla Controriforma 
e al barocco e servono ài moàello a tutta la nuova Ruro-

8 Lckimmelpkennig (a) e <ì>).
8clàmelpkennig (ir), p. 250; 8tieber, p. 5)5.
Lsacellieri. Ilo Limile «liroorso sn<lreì>ì>e sviluppato « proposito 

clell'evoluaiooe 6elle «rimooie kuoebri e io severe per quelle proprie 
clella serie vacaate, per le quali ooo do trovato perà alcuna opera rii 
rikeàeoto. Lsemplârc rial puato cli vista clcj precedenti meciievaii e 
clella metodologia è il saggio ài Ll». 
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pa «Ielle corri*,  è necessario almeno accennare (non si 
può tare «ll piu per la mancanza «ll studi) all'importanza 
«lei simboll llsici «lei potere, àcbe qui lo svlluppo non è 
certo «ll rottura con il passato: la tiara come simbolo «lei 
potere universale «lei pontefice aveva preso «la secoli ll 
sopravvento sulla mitra, simbolo clel potere episcopale e 
spirituale, e aveva assunto la sua torma definitiva rlel 
triregno già nel XIV secolo Dalla metà clel ()uattrocen- 
to essa sembra pero assumere non solo una maggior pre­
senta ma una nuova vita, piu «Lstaccats clalla rsrllce impe­
riale-costantiniana e piu legata al peso concreto «Iella so­
vranità: ciò si coglie non soltanto nell'attenzione all'au­
mento «lei suo splendore e della sua riccberts (tanto cla 
servire come pegno nei momenti pià disastrati «iella ki- 
nantL papale) ma nel suo uso clllstato e ancbe nella sua 
trasformatone: con ll Favoloso esemplare commissionato 
«is (Giullo II essa perde ancbe la torma del triregno tradi­
zionale per assumere una struttura unitaria di tipo nuo­
vo *.  snelle se con i successori si assisterà ad un recupero

pg^ne; Mtcbell, il» pgrticàrc per 1'entrats io Rom» ili Oiullo II 
clopo I» vinorioss camxaML per il recupero «li Bologna nel 1507 (pp. 9 e 
114-115): «àci io tkc care ok Home soci tke 8tstes ok tire Lkurck, 
oesrl)i gli state occàm» vere vocieLastical oaes «a veli. Io tke triumpbsl 
retura ok llope /uliur II io 1507, recular soci relOour moriks ere quite 
inextriceklzt teagleci io lire artwLc ài «lrawaLc preseatstloas». Il 
«iiscorso eackàe poi àrselo «Islle meoikestarioai straorâiaarie alla 
evolurioae «ielle teste rivlxreaL come il carnevale elle «le kaolo II io poi, 
lungi «iell'essere una sempllce maaikesterioae «ll moaileairrarioae, assume 
l'aspetto <ll strumento poUrioo per spegnere le Letame residue «lello 
spirito muaicipsle; Locl«x»aecki (e), p. 151. Ltroag <le«lica uas particola­
re stteaLoae ell'ereciità ecclesiastice «àie ceretterirre la «llturgy ok 8rate» 
«ielle prime età mcxlerne (pp. 21-22), me trascura completemeate nella 
su» siatesi sul «teatro «lei potere» la Roma papale. Losl aacke Vetes.

8àamw, I, ia parooolare alle pp. 62-65. 8ewl>ra rtraao elle aoo 
abbia llerllcato alcune atteorioae all'evolurirme «iella Lara pepale klartung 
nei suo smclio sull» corona come simbolo «lei potere regio alle kîne «lei 
kletlioevv.

kliiatr (b), U quale era cl'opinione (»<l es. p. 511) cbe i cambie- 
meoti ooa rieoo oa rielleccisre aci uoa iateariooe simbolica me soltanto 
ell'eàusioae Bel gusto: ko korL motivi per «indicare «li quest'akkerms- 
râooe (risalente «lei resto alle kioe «lel secolo scorro) aacke se maacbiamo, 
come ko «letto sopra, «là «locuweamàoe necessaria per lo sviluppo 
clelle nuove ipotesi. 8uU'importaara «lei pcmtiLcato <ii kaolo II nell'evo 
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clelle tre corone caratteristicbe (cià è certtunente compren­
sibile nello sformo cll riaffermatone «leU'universslismo 
clopo ll turbinio provocato clalls Riforma), ini sembra «lif- 
Lclle non cogliere la affermatone cll un principio monar­
chico piu strettamente legato à sovranità territoriale.

8e si allarga lo sguarclo clslls persona llel principe e 
clai suoi personali simboli cll potere all'ampio panorama 
clells corte lo squilibrio esistente nelle nostre conoscente 
assume aspetti quasi paradossali. Da una parte una serie 
quasi ioLnita cll stucll — cbe qui appunto non si possono 
nemmeno ricordare — sulla corte clei papi clel Rinasci­
mento e clell'età barocca nei piu vari aspetti ma senta 
alcun tentativo cll valutstiooe àel significato polltico cbe 
qui ci interessa. Dall'altra parte alcuni saggi recenti cbe 
banno posto ll problema clella corte come strumento cll 
consenso all'affermstone clello 8tsto moclerno, accanto all 
altri strumenti incllvicluati cla una letteratura piu veccbia 
qusll l'esercito stantiale, la burocratia, l'organittLtione 
clelle finanze, la cliplomata, ma cbe non banno preso in 
consideratone la cotte romana cbe pure si presenta come 
un moclello ammirato e seguito clalle granili wonarcbie 
europee nella costrutione clel proprio apparato cll pote­
re". dome è stato recentemente osservato", non esiste 
àlcuno «tullio sulla corte rinascimentale llei papi: «Eppure 
tra (Quattro e (Cinquecento Roma prolluce un mollello, in 
senso strettamente semiotico, una tipologia culturale cbe 
funzionerà per tutta l'Luropa cll come ll

lusione llell'uso clella tiara, v. Mzllo, pp. 121-155. 8ul nuovo uro 
polltico ciei «ioni traàionall llslla rosa ll'orv e «iella spalla conferiti 
annualmente «lai papa a persoaalltà «lei monllo cristiano v. Lornilles (in 
particolare alle pp. 65-66).

Lllas; Lruerleaer; V. lleinllarllt; 8trong, ll quale ulào pure paria 
lli «a llturxy ok 8tate» «elle llelle celebrsriooi ecclesiasticlle mscllevali 
(pp. 21-22). Dal 1978 danno incominciato a uscire i volumi «liti «lai 
centro stulli «Europa llelle corti» cllie si propone «spunto un approccio 
iaterllisciplinare al tema: al I voi. (« cura ll! X. Romani) sono premessi 
interessanti ssM lli iatrollurione metcxlolozica lli lenenti, 8tex- 
mann, L. Ossola.

Ouonllam, p. 167.

102



1/ -àw e Z'rmmqzms

^îoclello per eccellenza: il cliscorso europeo sulla Lorte e 
sul Lortigiano ba la sua matrice in questa Roma...». 
tale squilibrio ba contribuito non poco sncbe la storiogra- 
Lia cbe bs affrontato i problemi clel papato nell'età clella 
Riforma: impegnata nella clefinirione clel processo cli se- 
colarizzazione come «li un insieme cli abusi (a volte per 
considerarli al margine cli una realtà piu proloncls, a volte 
per imperniare su cli essi la climostrariooe 6eI1a clecs6eor:a 
clel papàto in quanto tale) non bs saputo cogliere le esi­
gente politicbe cbe sottostavano alla formazione clella cor­
te rinascimentale clei sovrani clello 8tato pontificio e le 
valente storicbe cli questo processo.

Resta il latto (e noi ci accontentiamo, per le ragioni 
sopra «lette, cli alcuni accenni superficiali) cbe nella se- 
coacls metà clel ()uattrocento la corte romana si sviluppa, 
partendo molto piu risila esperienta clelle 8ignorie italiane 
cbe clalla traclitione curiale clel papato meclievale, come la 
piu grancle e cli gran lunga piu importante corte cl'Luro- 
pa. R tale rimase a lungo prima cli essere soppiantata 
àgli ài centri emergenti, scuola cli politica e «li cliplo- 
wLtia, cli comportamento etico e cli galateo, cli mocla e cli 
costume, cli gusto letterario ecl artistico. Roma cliveota 
una città-corte cbe trova la sua unica ispirazione nell'esse­
re capitale: certo non soltanto clello 8tato pontificio, sn­
cbe se cimante l'arco cronologico qui esaminato il peso 
clello 8tato e «lell'alone costituito in certo moclo clal resto 
cl'Italia non ta cbe aumentare in proporzione alla perclita 
cli terreno cbe si ba sul piano universale; paraclossalmente 
perà la centralità religiosa ciel papato proàuce l'effetto cli 
esaltare ecl esasperare il fenomeno sociale e politico costi­
tuito clalla città-corte, àcora nel 1580, in piena età «iella 
Lontroriforma quincli, blicbel cie blontsigne vecieva Roma 
come «une ville toute court et tome ooblesse» nella quale 
«l'oisivete ecclàiastique» fa cla agente moltiplicatore (a 
clsnno clello sviluppo clelle attività produttive totalmente 
trascurate) ciel parassitismo e clove le clikkerenze nazionali 
non si avvertono per la presenza cli tanti stranieri: «cba- 
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curi est comme clle^ soi» ",
I^on ci 8Î puà quinci limitare a notare alcune punte 

storielle come la corte di beone X o quella cll ?solo III 
ma è nece88srio indagare la funzione storica della corte in 
tutto l'arco qui con8iderato sino agli splendori rigidi del 
cerimoniale barocco nelle sue funzioni politiche precipue» 
per coglierne snelle le indubbie trsskormsrioni avvenute 
sotto l'impulso della ridorma tridentina, ba funzione di­
retta alla sublimatone della sovranità, all'esaltatone del 
carisma del sovrano (in questo caso ll problema dà 
sacralità assume ovviamente aspetti interessanti snelle nei 
ridessi sulle altre monsrcllie europee); la kuotone diretta 
alla trasformatone del potente ceto aristocratico dello 
8tsto in noblltà cortigiana e ad attirare nell'orbita roma­
na la noblltà delle altre regioni italiane; la (untone diret­
ta a tessere la rete di comportamenti e di interessi eco­
nomici e sociali per ll consolidamento del consenso. 8i 
tratta di una ricerca ancora tutta da costruire ma snelle su 
questo piano sembra clle le poclle tracce elle possediamo 
ci permettano di misurare il lento, ma continuo e lungo 
cammino compiuto per la costruzione dello 8tsto e di 
identificare snelle gli elementi clle non permetteranno a 
questo organismo di raggiungere la maturità clle raggiun­
geranno le altre monsrcllie europee per le contraddizioni 
clle emergono proprio nella formazione della base e del 
consenso in questo intreccio di secolsrirssrione delle 
strutture ecclesissticlle e di clericàrarione del ceto do­
minante. L qui si ritorna al problema della curia, clle non

" àntaigne, pp. 284 e 302. 8ulla «villa» «Me nuovo polo sociale 
e urbanistico «iella noblltà cortigiana, v. or» Lottin.

8u cui abbiamo i veccbi stucll llel kerrajoll (a) e ciel Oorer cbe 
pure potrebbero «sore passibili cli olà mocierne utàrsrioni. llsigenre 
analogke a quelle qui «presse — sull» necessità cll un'ansllsi «lei nionllo 
intsUstmsle cbe si coagula intorno all» corte papale tra (Zusttrocevto e 
Linquecento — io De Laprio e tZuoallaw. Il breve swcllo ciel bes sull» 
corte cll 8isto IV non sembra portare nuovi elementi. ?er ll perioclo 
prececlente uno slullio esemplare sulla corte papale ci'Avignone in 
Luillemain; qui viene posto ancbe ll problema clello sviluppo parallelo 
clells corte papale e «li quelle clelle monsrcllie emergenti (pp. 697-723). 
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deve essere identificata con la corte ma cbe dalla corte 
nasce e cke renile a dominare la corte stessa: alla sua 
ambiguità si è già accennato e sci essa si ritornerà piu 
avanti nel discorso sugli organi cli governo e sulla buro­
crazia. Letto è cbe proprio mentre la corte rimane punto 
<li riferimento fondamentale per la politica italiana ed 
europea, la nascita di una burocrazia clericale cbe trova 
nella «prelatura» il suo primo fondamentale gradino nella 
Roma della Lontroriforma cancella la simbiosi cbe era 
stata tipica della curia rinascimentale tra laici ed ecclesia­
stici, come è stato recentemente osservato**,  sewra riusci­
re a risolvere nè il problema della riforma religiosa nè 
quello della formazione di un ceto dirigente capace di 
sostenere il peso dello 8tsto; producendo invece un essere 
ibrido cbe caratteri^?» il 8eicento romano e cbe porta in 
sè, nonostante le splendide eccezioni, il germe della deca­
denza.

Rimane Lettamente il risultato conseguilo con la tra­
sformazione dell'aristocraria signorile delle province e il 
baronali) romano in una società cortigiana, svuotata, come 
ceto, di un vero potere politico, trasformatone cbe costi­
tuisce torse il filo piu coerente della politica papale da 
I^iccold V a paolo III e cbe coinvolge in diverso modo 
tutti i pontefici — dapprima con il superamento dell'isti­
tuto del vicariato papale e delle 8ignorie autonome da 
esso derivate poi con l'eliminatone delle ssccbe di auto­
nomia rimaste all'interno stesso del corpo dello 8tato 
pontificio " — e cbe bs la sua scena finale nel tramonto 
politico della famiglia Lolonns con la press della tortela 
di Ralligno nel 1542. be testimonianze di lvlscbiavebi e 
Luicciarclini sono ben note e non rappresentano cbe la 
punta di un processo cbe investe tutte le fibre dello 8ta-

prosperi le), «I quale rinvio per tutta la discussione sui cortigiano 
romano riooràanào solo i classici saggi ài Oantimori (l>) e Oionisotti (pp. 
55-58: «Onerici e laici»),

" Oltre al già citato Oelumesu (b), v., per citare solo come 
esempio sluài recenti cke iranno illuminato alcuni aspetti ài questa 
politica, Irawe e ^lallett (a).
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lo l^on è nostro compito qui esaminare i singoli episo­
ici, ma il processo è nitido nel suo sviluppo e non è 
messo in cliscussione ma ansi potenziato nella successiva 
epoca clella Lontrorikorma. àcora agli miri 6el Seicento 
Iraisno Loccalini passava in rassegna le granili Famiglie

Oltre si celebre cap. XI clel l'ràrpc: «bloncliwanc» se alcuni wi 
ricercassi 6on6e viene cbe ls (Liei» nei temporale sia venuta » tante 
gramierse, con cià sia cbe <i» àssamirv inclrieto e potentati italiani, e 
non solum quelli cbe ri ciurmavano e potentati, ma ogni barone e 
signore bencbè minimo» quanto al temporale la «stimava poco, e ora uno 
re ài trancia ne trema...» (blacbiavelli, p. Z7) rioorclo soltanto, come 
esempio, il csp. XXX ciel I libro clelle Istorie /rore»/me in coi parlando 
«iella concessione «ielle terre clella Odierà ai «ignori, «some vicari, aggiunge 
«la» qual cosa inlino sci àrsanclro VI tenne I» Okiesa «iebiie; ll quale 
ne' nostri tempi, con la rovina lle' «Lscenànti cli costoro ie rencle 
l'autorità sua» (àcbiavelli, p. 40)). li tema è ripreso pari pari nel cap. 
XXIV «ielle storie /roreà»e «lei Ouiccianiini, come bilancio ciel pontifi­
cato «ll àssaociro VI: «.. buono e' successi sua pià volte maggiori «be' 
-iisegni; e cominciando «!» Roma, «iirkatti gll Orsini, Oolonnesi e Lavelli, 
e quegli baroni romani cbe solevano essere tenuti «lagli altri pontefici, tu 
piu assiduto signore «li Roma cbe mai tursi stato papa alcuno; acquisto 
con somma kaâtà le signorie «ll Romagna, «iella Mica e «lei llucato; e 
tatto uno stato bellissimo e potentissimo, n'avevano e' fiorentini paura 
grancie, e' viniaiani sospetto, ei re «U krancia io stimava. Riclotto insieme 
uno bello esercito, «llmostrà quanto kussi gmmie la poteaaia «ll uno 
pontefice, quanào da uno valente capitano e Ni «Li ri possa kiciare; venne 
a ultimo in termini, cbe er» tenuto i» bilancia «là guerra tra krsncia e 
Lpggaa; tu insamma pià cattivo e pià felice «Ls mai per secoli fusai 
torse stato papa alcuno» (Ouicciarllini, e, p. Z52). impressioni anaiogke 
ritroviamo nella storia «/'Irà a proposito «lei successivi pontificati «li 
Oiullo II e leone X: quanto al primo «Degno certamente «ll somma 
gloria se tusse stato principe secolare, o re quà cura e ioteomooe cbe 
ebbe a esaltare con l'arti «iella guerra la Lkiesa nella granllersa 
temporale avesse avuta a esaltati» con l'arti «iella pace nelle «ose 
spirituali: e noncllmeno, sopra tutti i suoi antecessori, «li ckiarissiw» e 
onoratissima memoria: massimamente appresso a coloro i quali, essendo 
perrluti i veri vocaboli «ielle cose, e confusa la Astiamone «icl pesarle 
rettamente, giu«iicaao «Le sia pià otkâo «le' pontellci aggiungere, con 
l armi e col sangue «le' ckristiaoi, imperio alla scrii» apostolica cbe 
l'atkaticarsi, con l'esempio buono «iella vita e col correggere e me«llcare i 
costumi trs«»rsi, per la salute «ll quelle «mime, per la quale si 
magnificano cbe Oristv gli «bill» cortituià in terra suol vicari» (Ouicciar- 
«llni, a, III, p. 257); nel 1521 leone X arbitro «iella politica italiana, 
correggiato «là kraocia e «iall'iwpero l libro XIV, csp. I) «kosserieva 
tranquillamente e con granrllrriwa ubbdllerrra lo stato amplissimo «iella 
Okiess, e Roma e tutta la corre era collocata in sommo fiore e felicità, 
pien» autorità sopra lo stato «L Rirenre, stato potente in quegli tempi e 
molto ricco...» (OuiccnuxLni, », IV, p. 78).
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romane notando argutamente che la loro àuaziove era 
irriconogciìrile riaperto all'anà poterla perche i papi s- 
vevano saputo ridurre «i papaveri, siti già come cipressi, 
all'umil bassersa 6eIIe viole nane»". Naturalmente tutto 
questo è ottenuto con granili concessioni sul piano eco­
nomico, clel prestigio e clel privilegio sociale (a scapito 
quincli clello sviluppo cli una horghesis produttiva) e con 
una rete cli politica matrimoniale «ielle grancli famiglie 
papali e carààie non senza peso sullo sviluppo «ielle 
istituzioni ecclesiastiche clei secoli successivi.

lin cliscorso analogo e collegato svclrehhe latto sulla 
vittoriosa lotta condotta contro le autonomie cittscline, 
nella quale i casi cli Lologna e cli Perugia rappresentano 
le punte piu vote ma che clovrehhe essere studiata capil­
larmente per tutti i territori pontifici, al «li là clegli episo- 
6i clamorosi, nei progressi quoticlisni clel centralismo ro­
mano^. ^. questo proposito non si elevano conlonclers le 
concessioni cli autonomia kinanriaris e organizzativa, at­
tuate proprio per coosoliclsre la sottomissione interessata 
«lei patriziato cittaào, con una rinuncia all'espansione

" Loccalini (centuria III, ragguaglio 27), III, p. 8); e (nel successi­
vo ragguaglio 52) aggiunge che 1 pepi «... non solo con la severità 
sverno worMcato j dolosi kerugjoi, ! àvoli 8poletioi, i tariosi 
Romagnoll, i sediziosi à»Iaw, i sanguinari biarcdigiaoi, ma le istesse 
tamiglle romane «verno eli mocio mortàate, «Le tremavano per l'aspetto 
solo «li un sbirro; olà er» «Lo i sudditi «leUo 8tato ecclesiastico si 
vedeano viver in una tranquillissima pace» (Loccalini, III, p. 155). ker uno 
sguardo d'insieme sul rapporto tra i papi e la nobiltà dello 8tato v. 
Estrorsi; kericoli; Lk. Vleber, pp. 12-22; piu avanti cap. IV, pp. 
151-154.

" 8ono esemplari i recenti sludi del Llaclc (d) per kerugia. ker Lolo- 
gna e la Romagna una visione d'insieme della situazione in Oe Leaedictis, 
kanti, Oiacomelli, kdelsndri, locci. ker le àdarcke dlolineUi, kaci, Ansel­
mi, 2enobi (a). 8ulla-specikica discussicme intorno ai «capirai» «li bliccolà 
V con la città «li Lologna v. Orlan delti, Larroiotti. ker i parlamenti nello 
8tato pontikicio, v. Osccki e naturalmente ààongiu (a), pp. 256-265, 559­
569, 425^29. Oerto è cbe gli studi suU'ammioistrarione provinciale ponti- 
ticia danno avuto un notevole sviluppo negli ultimi «mi e lasciano intrav­
vedere un salto qualitativo delle nostre conoscente «ll cui dovremo torse 
tra breve prendere atto (si veda tra l'altro k. Volpi, t> regioni introvabi­
li. eentrattrrarione e rezionallrrarione nello ^tato ponti/icio, Lologna, 1985. 
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clella sovranità statale, almeno nei limiti in cui si puè> 
parlare cli questa per il XVI secolo àicbe qui è illumi­
nante una pagina clel Ouicciarài sul comportamento cli 
(Giulio II con Bologna clopo la conquista: «l^ells quale 
beucbe il pontefice, costituiti i magistrati nuovi a esempio 
degli snticlu, riservasse in molte cose segni e imagine «li 
libertà, nondimeno in quanto allo effetto la sottomesse 
ilei tutto sll'ubbiclienra clells Llìiesa: liberalissimo in 
questo cbe, conceclenclo molte esenzioni, si slorrò, come 
meclesimamente lece in tutte l'sltre città, di lare il popolo 
amatore clel dominio ecclesiastico» 6uicciarclini stesso 
come governatore pontificio ku uno ilei grandi prota­
gonisti «li questa politica; esamineremo poi la sua srione 
per 1s sottomissione del ceto ecclesiastico: per ors questa 
sus osservatone ci sembra succiente sintesi di un incli- 
rirro generale, àcbe per la città di Boms: le istiturioni 
comunali sono sottoposte ad una pressione crescente con 
un processo cbe gradualmente le svuota di ogni potere 
effettivo in favore dell'autorità del governatore papale e 
degli altri uffici e tribunali sino al loro sonicldlimento 
completo nel secolo XVII (Ietto cbe in Roma lo sfotto 
cli repressione dell'sutonowia si coniuga, come si è accen­
nato, con l'incentivsrione esasperata del suo ruolo di ca­
pitale e quindi con il suo coinvolgimento diretto e attivo 
come elemento propulsore dello stesso centralismo, ba

In questo errore ài prospettiva mi sembrano essere incorsi Lolliva 
(a), e Versrài Ventura quanào attenuano cbe sui capitoli rii bliccoià V, 
sui patti stipulati nel 1447 tra Bologna e il papa, si sviluppo poi per tre 
secoli e merro tutta la vita costituzionale bolognese e cbe «risultà 
àunque bloccato il processo ili statirrarione» (Orllivs, », p. 20). 8u questa 
linea si era mosso con piu caurel» il Dal pane, p. 191.

Luicciaràlni (a), II, p. 181 (libro VII, ay>. III).
50 Roàocanacll (b); I» conclusione è «de « metà del 8eicento (p. 

ZZ2) «l'aclràistrattan capitoline n'eaistair plus que <le nom, et par I» 
seule vertu cle rèsistence à l'snàntissement qu'oat les instimrions 
snciennes». blel 16Z4 A (Agli annota sconsolato nel suo cliario (p. 144): 
«a questo termine ì riàott» la maestà àel Popolo Romano», ma wtìo il 
àstio «lei (Agli è particolarmente interessante come testiwonianrs «lell» 
krustrsriooe àel veccllo ceto dirigente cittadino. ZUtre notirie sulla città 
ài Roma nelle Storie generali àel Vasellai (a), Veccllsi, Vètroccll (b). 
8tuài su particolari istiturioll in Del Re (a), (c), (e). 
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decadenza di Roma nel primo ()uàttrocento e la sua cre­
scita cullasi tumultuosa clal punto cli vista demografico, 
sociale ed economico nel secolo successivo, il suo totale 
rinnovamento urbanistico sono cose troppo note e troppo 
largamente studiate percbè ci sia bisogno di spendere 
molte parole: alla fine del Cinquecento essa è una vera 
capitale mondiale cbe serve come modello per le grandi 
monsrclu'e Lbe poi sia stata in seguito superata e il suo 
fulgore di grande capitale sia rimasto come bloccato nel 
corso del secolo XVII, mentre le altre capitali crescono in 
tutte le dimensioni, questo è un problema legato non 
tanto alla situazione della Lbiesa romana nella sua dimen­
sione universalistica (ben poco sembra avesse inciso su 
questo piano ancbe il gran colpo della Riforma!) quanto 
alla crisi dello 8tato pontificio e alla decadenza italiana.

Io ogni caso cià cbe resta notevolmente inesplorato è 
il rapporto tra la città e lo 8ìsto, tra Roma e il papa 
come sovrano, bion potendo percorrere le tappe di questo 
rapporto mi limito a ricordare il messaggio politico con­
tenuto nel testamento di bliccolà V^. be avversità soste­
nute dai pontefici sono derivate in passato, afferma il 
papa, dalla mancanza di fortificazioni, particolarmente in 
Roma:

Uss quiâem et veteres sc recente» persequutiones Romani ?oa- 
tikices, nullo unqmim, ut jure existimsmus et cresimo», tempore 
perwlisseot, si novi» et inexpugnabilibus munilionibus se, prae- 
sertim intra Ilrlxm, prole»ssent.

A Rinvio naturalmente alle conclusioni «lell'ampis opera ciel Oelu- 
meau (a).

kdaoekli, pp. 952-5Z; Llixlio, pp. 21-22 e parsi»; ckr. sncke 
krutsr, koclocanaàu (c) <àe ossi conclucle le sue consiclerarioni sul 
cleclino, alla line clel Lîaquecento, della xrancle importsora politica clie 
Laste! 8-mt'àselo aveva avuto nel periodo precedente come caràe ciel 
potere papale (p. 186): «le sslut au 8siat 8i^e ne clèpenclait plus clu 
Lkâtesu 8aint-/îaxe; les ennemis clu cleliors ne meaaxaient plus la ville et 
il n'y avait plus clan» Rome «le parti asse? puirsant pour înquiàer la 
papauà. particolarmente importante in questa evvlwâone nella sua tase 
ascenclente è l'attività come castellano cli Laste! 8ant'àxelo cli Rodrigo 
8àì>« <le à6valo sotto paolo II negli anni '60 del (Quattrocento, 
Lsboa, pp. 81-127 e Irame, pp. 121-22.
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è ancora evidente l'angoscia per la recente congiura 
del korcari (1455), ultimo e ormai patetico tentativo cli 
restaurazione clella llbertà repubbllcana; per questo la 
prima preoccupatone clei carenali «lovrà essere quella cli 
portare a termine le kortllicarioni la cui costruzione era 
stata cla lui intrapresa:

...ut succersores vostri exteraorum tuwulmmv, clomerticarumque 
pe^equutioaum peaitur owviao experter, clowàicmn gregeia... 
tsmqaam veri aaimarum pastores, «llligeatitis atque Iib«lus sala- 
bribus cibaà alere, er per kuac mocauv aclitmv iv viam sàtis 
seterase trsàcere possiat et vaieaat.

I^s lloma cll Niccolò V è stata la madre clella lloma 
moderna ecl è stata snelle la levatrice clella citta moderna. 
(Zuest'akkermatooe di llase dello splendido libro del 
^estlall già piu volte citato^ non può elle trovarci con­
cordi e non possiamo elle rinviare alle sue analisi speclli- 
clle sull'urbanistica romana tra (Quattrocento e 8eicento 
Oò però elle qui intendo sottolineare — cosa cbe non mi 
sembra del tutto compresa dal V^estksll clle tende ad en- 
katirLare l'importanra del momento propriamente religioso 
rispetto al piano polltico * -— è la connessione della poli­
tica urbanistica dei pspi con la costruzione dello 8tsto. bs 
kortiLcarione del Vaticano, la ricostruzione e l'uso millta-

Vertkall, p. IX. 8ul puma pià geoerale clel xenrierv politico ms 
rears rikeàeato slls crercits concrcts clello 8tato v. H. Lsuer.

Benevolo, csp. II. Vecll or» Lrck, cke rottoliaes ll ksttore politico 
clel llinascllnento romano ooa interxretablle, nell» «volta «là metà clel 
(Zuattrocento, coa spi«Muioai «li tipo economico: «Die Xuart 6er 
lìeaairraoce ist ia kom slr Hoklcuost voa àkaog av mal vircl er nickt 
errt... vena vua gekorsr 8om «lem ?»prt, «all er erxreikt er: auck «ler 
ksprt vircl rum kllrrten uvll karmt scine Ilmvelt nack ràem 8ll6e». 
ker ls polltic» ecllliria «lei 8eicento v. 8cavisi (s) e (l>).

n Vertkall, scl er. a p. 20: «I4lcdol»'s rettllng lato tke Valican 
represeatell tke pope's turolvg làvm cke tevPorally orientecl Orurck tkst 
Dante Karl «cornateci; 8t. keter'r va» jurt as Lonrtantinian sr cke 
luteran, kilt its auckoritx var Retrive «all «portola: racker tkan imperial 
and associateci vick cke kirkopric ok llomc». In realtà « pud conâiviclere 
il giullino <lel clirtscco «lai Utenmo come clirtscco <ls uva prevalente 
irleologis àperiale e «là kuarioae episcopale, ma cià voa vuol «lire 
clirtacco clal potere temporale, beasi un rapporto «ll potere cll tipo nuovo 
clello 8tato coa I» città e coa ll territorio.
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re e di polirla cli Laste! 8ant'àlge1o, l'apertura delle 
grandi reti viarie urbane, l'incentivazione à edikicarione 
delle centinaia di palarsi della nuova nobiltà cortigiana e 
prelatizia sono tutti aspetti di uno sviluppo clle certamen­
te non esisteva completo nella mente di alcuno, nè di 
beccolo V n6 dei suoi successori, ma clle traeva la sua 
interna coerenza, al di là di ogni sbandamento o regres­
sione, nel legame con una nuova realtà dello 8tato concepi­
to come ordine pubblico e come monopollo degli inter­
venti per la salute terrena ed eterna dei sudditi. Oietro la 
città-paradiso non ci sono solo vaglli panorami di armonie 
geometriclle ma le nuove idee torna della politica del Ri­
nascimento di cui i papi si sono appropriati e clle llanno 
sviluppato con continuità impressionante da llliccolò V a 
8isto IV, a leeone X, a 8isto V, a Urbano Vili per citare 
soltanto alcuni nomi, e la cui pressura domina ancora la 
Roma tisica di oggi.

Ritornando alle esortazioni stese da llllccolò V sul 
letto di morte sopra riportate, due sono le tinalltà concre­
te della nuova sovranità: l'ordine pubblico e ll benessere 
dei sudditi (a sua volta tinallrrato alla vita eterna). Due 
quindi sono gli strumenti diretti concretamente al rag­
giungimento di questi scopi, l'esercito e le kortiticarioni 
da una parte e una politica rendente ad espandere la stera 
d'intervento dello 8tLto nà vita pubblica dsU'altra. ll'e- 
sercito diviene dà seconda metà del secolo XV una del­
le piu rilevanti preoccupazioni dei papi e uno dei princi­
pali impegni Lnaoriari dà Lamera apostolica^. 8enra 
entrare nei particolari di una storia clle presenta pur a­
spetti interessantissimi e quasi tutti ancora da esplorare ", 
si può dire clle la svolta politica della metà del l)uattrocen-

« Ve6i i piu recenti stucli 61 blallett (b), -arri», e 6. buk- (b). 
l)u«sto ultimo saggio contiene i'unico tentativo cli sintesi sugli sviluppi 
clell'esercito papale sino «I 1667 e »6 esso rinviamo ancbe per i 
rikerimeati bibliogralici.

" 8uI1a struttura âell'erercito papale abbiamo soltanto i veccbi stu6i 
«li va Llosto mentre la llocuweataâions arcbivistica sembrerebbe garanti­
re interessanti risultati la un rettore particolarmente trascurato. 
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to cke qui ci intere88a ka una corrÌ8pcmclen2s âretta con la 
tormsriione cli un'armata permanente cli 8.000/10.000 uo­
mini, ira le maggiori nel 8Ì8tema politico italiano ^ormatosi 
in 8eguito alla pace cli Ixxli, con l'avvio cli un nuovo 8Ì8tema 
organirrstivo lrs8Lto 8ul 8uperamento ciel 8Ì8tema clella 
conclotts, con un comanclo 8upremo attillato abitualmente 
a un nipote clel pontetice (gontaloniere o capitano genera­
le cli Lauta dlîiess: i primi granili eaempi 8ono ?ier 
I^uigi Borgia con ds11Ì8to III, 1455-1458, Ctonio kicco- 
lomini con il 8ucce§8ore kio II, 1458-1464 e Oirolsmo 
Mario con Listo IV, 1471-1484) e un'ammiàtrarione 
akkiclsts a eccle8Ìs8tici o chierici «Iella damerà in tunrione 
cli commissari", con il coinvolgimento 8empre maggiore 
8ia clelle grsncli tamiglie (nei pO8ti «li comanclo) cke elei 
su<lcliti clello Ltato". Ma kine clel secolo XV questa or- 
ganàarione presenta già inclukki 8egni cli clekoleWs, ma 
non 8Ì puà parlare cli un 8uo cleclino almeno 8Ìno al sacco 
cli Roma clel 1527 I^s crÌ8Ì clell'esercito papale 8Ì inse­

bi v«li, solo per «lare un «empio clcll'importanz» e «iella mcxieraità 
<Iei nuovi mrxiuli organizzativi, la motivazione «lei poteri concessi già nel 
14)1 «la Luxeaio IV » Oiacrxno Lalclera commissàrio per là spedizione 
militàre in Lampaà: «.. I^los esse conciignum et utile extimanr« in 
clicto exercitu ecclesie ecclesiasticsm lune personam, et prelàtum màxime 
nobis kitium, pruclenrem et in agenà expertum, qui voluntatem et 
conceptus nostro» intelligeo, et aliorum covrili», qui nodi» consulunt et 
àssistunt, ili» communicet, cum quibus communicsoà cogno-verit, ira ut 
lsperàntesl in riso et in nostra instici» intentin» nostrum celeriter 
consequamur...» (Ikeincr, III, pp. 501 e 504). lali poteri «lei commis­
sàri vendono poi ertesi «l» Lallisto III nel 1455 e nel 1461 à l'io II 
(Ibeiner, Ili, p. 592 e 416) con uno sviluppo ciré meriterebbe «li «sere 
rinàto ben «â «li là «li qu«ti semplici «oceani. 8i puà io ogni esso 
rettiLcare ria «là ora l'akkormarione «li 6. laitr (b, p. 175) cke vecle 
«icxmmentàtà questa presenza solo » partire «lai XVII secolo.

» klaUett (b), pp. 216-224. L naturslmente signikicativo cke in 
qu«to sterro tempo il papato ricorra alla guarà svizzera non solo come 
armata mercenari» occasionale, ma come corpo stabile, kerlele e torte 
garanzia «li kroate ai continui sussulti «iell'aristocrazia interna, Roâocana- 
cki (k), p. 55.

â» klallet (b), p. 256: «lire pope stili Karl sa srm^> but it vas small, 
its componenls kluctuatecl, its tiaclitions vere lev: it Karl beco able to 
«lo little to save koinè krom rack bzr rke imperialists in 1527. Vkile it 
voulcl certami^ be vroag to encl a kistory ok ltallsn variare in tke 
keaaisrance in 1494, it voulà be equally vrong to try to continue it 
belami 1550».
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risce dunque con qualche conttaddisiooe in pià nel qua­
dro pià generale della cria! militare italiana clel Rinasci­
mento in dipenderla della crisi istitusionale e politica 
della penisola". Lettamente la debolessa si cronicissa, 
dato anche il quadro generale di pace di cui gode nel 
bene e nel male l'Italia dopo gli ultimi soprassalti della 
metà del secolo e ^allontanarsi dell'epicentro dei conflitti, 
mentre le spese militari papali tendono sempre pià nella 
età della Controritorms ad assumere la torma di sovven­
zioni alle poterne cattoliche in lotta Ma crisi generale 
itàna si aggiungono le contraddizioni specifiche che la 
rinnovata srione universalistica della Controriforma ta 
scoppiare e che trovano nella disgregatone dell'esercito 
pontikicio una delle manifestatovi pià importanti: da una 
parte intatti lo 8tsto papale è incapace di seguire sino in 
tondo la logica «matonaie» che sta alla hsse dei successivi 
sviluppi degli sitti 8tsti europei; clsll'altta la mancanza 
dell'esercito non solo come forra ma anche come strumen­
to di integratone sociale della piccola aohiltà e della 
horghesis costituisce, a mio avviso, una delle pià impor­
tanti cause di una crisi istitutonsle che diviene a poco a 
poco irrisolvihlle. he alte cariche militari, cominciando da 
quella di capitano generale e gontaloniere della Chiesa 
perdono man mano ll loro signiticato politico per divenire 
sempre pià strumento di arricchimento cortigiano e punto 
di raccordo tra gli interessi dei laici delle grandi tanàglie 
e l'apparato ecclesiastico: dalla line del Cinquecento (non 
hisogna perà dimenticare il potente esercito messo in pie­
di da Clemente Vili nel 1597-98 per ll recupero di Fer­
rara e gli stort di Urbano Vili e Innocenzo X negli anni 
1640 nella guerra per la conquista di Castro) l'esercito 
pontificio appare in decadensa e ll suo ruolo limitato agli 
altari interni cosicché quando l'Italia sarà di nuovo, nelle 
guerre di successione del 8ettecento, teatro degli eventi 
bellici, lo 8tsto pontiticio sarà praticamente alla mercè

V. le conclusioni della classica opera clel ?icri. 
« ^lbreckt (k). 
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delle grandi armate europee cbe nel frattempo avevano 
completato la loro trasformatone in eserciti narionall".

Osservazioni analogbs si potrebbero fare sulla svolu­
tone clella marina pontificia cbe si sviluppa in parallelo 
all'esercito e con una speciale alleatone per la ricorrente 
minaccia turca e corsara a partire dalla metà clel Quattro- 
cento clalle primitive forme cli «ventura» sci una orgaaiz- 
zazioae statale organica con Alessandro VI sino alla defi- 
oitiv» fisionomia cli squadra navale permanente raggiunta 
verso la fine elei Cinquecento". bîs il settore torse piu 
importante dal nostro punto di vista (diretto cioè non 
tanto a delineare lo sviluppo di realtà organizzative quanto 
a cogliere l'arresto o il declino di potenzialità cbe non 
raggiungono la piena realizzazione) potrebbe essere quello 
delle fortificazioni. L stato recentemente notato" cbe lo 
sviluppo della moderna fortificazione europea centrata 
sulla nuova forma srcbitettonica del bastione d'angolo in 
funzione delle nuove tecoicbe di artiglieà avviene pro­
prio nell'Italia centrale ira la metà del (Quattrocento e la 
metà del secolo successivo: le costruzioni rivelano una 
continuità impressionante e ci dicono quanto le esorta­
zioni di bliccolà V siano state accolte dai suoi successori 
con l'uso dei piu esperti srcbitetti del tempo: Ostia anti­
ca, rifacimento di Oastel 8ant'à»gelo, Oivitacsstellsna, Get­
tono, Ovitaveccbia, le fortezze delle lvlarcbe e della Ro­
magna, per fare soltanto alcuni esempi.

Ritornando alla figura del papa-re cbe è al centro 
sempre del nostro interesse, è forse utile, pià cbe non 
l'accumulare documentazione, ricordare le pagine in cui

v Vedi le pagine conclusive «lei sàggio rii O. lartr (ì>). Ber la 
desolata coscienra della situazione a metà settecento ia Benedetto XIV, 
ckr. saclie Brodi (m).

" bina enorme miniera di intorwsLion! ì contenuta nei veccia e 
poderosi volumi del Quglislmotti «Zie andrebbero ripresi sncbe in 
relazione con le suggestioni mediterranee del Lraudei e porrebbero a loro 
volta introdurre nuovi elementi nella relativa problematica.

Hale; H«de-HigbLeId-8malley (pp. 466-494, saggio di I.B. Ilale, 
7Le esr/x dsvelopme»/ 0/ //be dar/à.» a» Italia» càmo/og- c. 1450-c. 
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kio II riferisce sppassionstsmeoie nel libro V dei 8uoi 
(7omme«/a»'r la spedizione militare condotta nel 1461 nel­
la campagna romana contto i potenti nobili Lavelli: le 
nuove bombarde latte costruire dal papa (e quasi amate 
affettuosamente: la prima era stata chiamata Lllvia, la 
seconda Vittoria — dal nome di su» madre, la terra L- 
nea...) banno funzionato mirabilmente «.. .sc tum pri- 
mum in agro romano quid bombsrdae possint cognove- 
runt» bo Ltato pontificio non potrà àeoire una delle 
grandi potente europee, ma indubbiamente lo scopo di 
costituire e consolidare ll potere sovrano del papa all'in­
terno dello Listo sembra raggiunto dopo un secolo di 
contrastati successi con la perà» di ogni potere militare 
da patte dei Ligoori, delle grandi famiglie baronali e delle 
città.

blaturalwente non si può dire cbe la vittoria sulla 
riottosa nobiltà tendale sia stata totale e senza compro­
messi. lantomeno si vuole affermare cbe non persistesse 
nello Ltato pontificio un problema drammatico di ordine 
pubblico, cbe si tosse raggiunta la riserva totale allo Listo 
del monopolio della forra (tutti gli Ltati dell'età moderna 
sono ben lontani dall'averla raggiunta): la continua e 
spesso inane lotta contro ll banditismo e ll brigantaggio 
àe occupa si pud dire tutto ll periodo qui esaminato 
come malattia endemica con punte di acuta gravità testi­
monia ll contrario à forse proprio ll banditismo e ll 
brigantaggio non sono cbe un'ulteriore testimonianza della 
fine dell'sntico ordine particolaristico e dell'ultima rea­
zione, particolarmente grave nelle campagne, contro la

<"> piccolowioi (b), pp. 524-25. Intercisati testunoaiaare suU'arri- 
glieria come protagonista clells lotta contro 1 baroni rotto il pontikicsto 
ài Listo IV rovo nel àio cll Llrtaoo lakerrur» lp. 154): «... e clave 
elle per altro tempo I! santi «Postoli iatencisvsno a conquistare li popoli 
â lecle et clevotione ària risa» colli rairacoll, orauoni et segno clells 
santa croce, aâesso ri acquistano «M colpi clelle powbsrcle et clelle 
cerebottaae et altri iastrumenri atti alla battaglia».

" Lsroccl, pp. 147-152.
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crescente invadeora dello Listo in sfere della vita sociale 
clle ad esso nel periodo precedente erano completamente 
sottratte e conno i nuovi csriclli Liscall imposti proprio 
per ll mantenimento della nuova msccllins statale.

ll'indagine sullo sviluppo dell'arione di polirla in sen­
so stretto, cioè di ordine pulllllico e di prevenzione crimi­
nale nello 8tsto pontificio dell'età moderna è ancora tutta 
da tare, lle tracce esistono perà sllllondanti, dalla legisla- 
rione generale ai poteri concessi di volta in volta a cardi­
nali legati e governatori, si llsodi generali e particolari ds 
questi emessi, slle testimooisnre numerose sull'anione 
stessa degll utficisll e dei magistrati, sll'orgsnirrarione del 
sistema penale e carcerario". Alcuni sspetti ll vedremo 
piu avanti, particolarmente a proposito del rapporto cllie- 
rici-laici nello Ltsto pontificio (quindi snelle rispetto sl 
àitto e alla prevenzione criminale): quello clle ci inte­
ressa qui è porre il prolllema, a livello di ipotesi, da 
dimostrare e approfondire, della continuità di un'anione 
starale clle si sviluppa con coerenza, pur attraverso mille 
difficoltà e intoppi, per affermare la presenta dello Ltsto 
nel controllo dei comportamenti deviatiti o ritenuti tali 
(in primo luogo ll rifiuto della sovranità e delle sue mani­
festazioni concrete: ll delitto di lesa maestà) e nell'sp- 
proprianione di sfere prima appartenenti al mondo keuda- 
le-signorlle, all'autonomia cittadina o all'autorità ecclesia­
stica. l)a questo punto di vista si deve sin da ora sottoli­
neare clle mentre in generale nei paesi cattolici ll passag­
gio alla (Controriforma pone complessi prolllemi nei rap­
porti con la rinnovata riclliests di autonomia ecclesiastica 
(snelle se poi essi si risolveranno in favore dello Ltsto), 
nel dominio pontificio questo passaggio lls come effetto 
una notevole espansione del potere statale al cui servigio 
sono posti senna inciampi snelle i nuovi strumenti, sis 
quelli piu generali cll moderninnsnione (come i registri 
parrvccllisli per nascite, matrimoni e morti; la orgsninna- 
niooe della vita sacramentaria, delle scuole di csteclàno

« 8u quest'ulano punto vcl. koglis. 
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per l'educazione dei fanciulli; i nuovi sistemi di assistenza 
pubbbcs con la fondazione dei grandi ospedali per i men­
dicanti e altre istituzioni caritative: per tare soltanto al­
cuni esempi alla rinfusa) ", sia quelli piu specificamente 
preposti al controllo delle espressioni di pensiero e della 
stampa, della scuola e dell'università^ come pure — per 
fare esempi piu marginali ma forse non del tutto trascura­
tili come testimonianza de! processo di costruzione dello 
8tsto moderno — la riorgsnirrsrione della contabilità pub­
blica e degli srcbivi", la definizione della funzione del 
notariato

In sintesi l'ipotesi cbe qui si avanza è questa: indi­
pendentemente dalle realÌ22L2Ìoni istiturionsli pontificie 
nel loro sviluppo secolare e dando suri per scontato il 
loro declino precoce e il loro crescente stato di inferiorità 
rispetto alle strutture cbe stanno per crescere nelle altre 
regioni d'Lurops, lo Listo pontificio della prima età mo­
derna ba fornito alla politica europea un snello forse es­
senziale (e cottamente da tenere in considerazione) nella 
concatenazione di elementi cbe porta ad un nuovo modo 
di concepire e di vivere la politica e l'attività di uno 
8tato cbe viene ad invadere con la sua presenta ingom­
brante e protettiva settori e nodi vitali della realtà uma­
na cbe antecedentemente erano ritenuti del tutto estranei 
alla sfera del pubblico inteso come politico. 8i tratta di

b» 8u quest» problematica in generale v. Lossy e lìeinbsrà (g). 
blulls esiste per quanto riguarà Io 8t»to pontificio in particolare, à 
interessante notare cbe recenti ricercbe sembrano rovesciare per quanto 
riguarda l'organirrsaione àell'assisteora il procedente luogo comune sul- 
l'arretraterra àelle istituriolli àello 8tato ponMcio rispetto a quelle 
à'Oltralpe, clango nuove coordinate per comprenàere sia l'influsso eserci­
tato àalle istituzioni romane nella loro fase ài espansione nell» prima età 
moàern» sia il piu tarclo àeclino; v. nel voi. TVmore e car»74 in 
particolare li saggio ài L. Lbaney sui rapporti àei viaggiatori inglesi.

" lìotonàà; Prosperi (à); kroài (j).
7l baemmer la) (sppeoàice I: r/onc-e àsg/r arcLivr àâ

ài 6. blaiini), pp. 440-457; 8iàel, I, pp. 12-17; Duca - X.8. 
pamilia, ove vengono riportati in particolare i testi legislativi ài 8isto V 
nei quali è cluara la coscienza àà rilievo politico-statale àei proweài- 
menti per la riorxaiàarione àegli arcliivi; boàolini

72 Orisai (b).
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UN passaggio (ss 81 vuole clare un'esemplificLAons non 
«limostrstivs ma esemplificativa per una comprendone piu 
immeciista) cialls pre/sr, «lslla carità à preoccupazione 
per la pubblica felicità, assisterla (e obbellienra) cbe ba 
nella doppia figura clel papa uno «l^gll strumenti «ll attus- 
riooe. blel 162Z è pubbllcsto in Roma ll De pre/à ro- 
rva»s, ciel neerlanclese, ormai nsturàrato e avvocato 
romano, leolloro ^me^clen, opera occasionale (sia per 
l'anno ciel giubileo sia per gli scopi apologetici) ma abba­
stanza significativa nel contesto «ll questo «Lsoorso. ven­
tre le prime tre parti parlano «ielle opere «ll carità corpo­
rali e spirituali e la «rellquam uaiversam in Deum piets- 
tem», la quarta e ultima «politicam Ilrbis sllministratio- 
nem complectitur» e la giustificazione «ll questo inseri­
mento è cosi formulata":

^cl pietatem spoetare politicam reipublicae sclloiolstrationew, 
vel ex eo convioeitur, «proci cbaritstem potissimum ooncernit in 
proximum, altersm pietatis parrem: lune lexem a ck alitate proxi- 
wi aliensm, non solmn clicimus ioiustsm, r« iwpism; quia vicle- 
licet otkensio proximi nequit esse absque laesione pietatis. In 
optima civitatis aàinistratione urbs Roma ooeterss omoes sote- 
cectir respublicas. 8umwa rerum spuri romsnum pontrkicem, qui 
cum cluplicem gerar personam patris, sive pastori» communi» to- 
tius Rcclesise csckollcse, et principi» clominu immeciiste Rcclesise 
subiscti...

Il discorso ritorna qà«L â figura «lei papa-re, al­
l'immagine «ll un papa sovrano cbe, proprio per la sua 
particolare e clupllce fisionomia, à in grsllo «L affrontare 
le esigente emerse cla! contesto storico e «ll fornire un 
moclello, proprio in questi anni in cui la «llscussione sulle

" àreyllen (a), p. 194. ^.bbsstaora interessante, per quanto pià 
sopra eletto a proposito llella clecaclenra e clella oc» sigallicaora clelle 
site caricke wllltari pontiLcie ori 8eioento, l'omervarione (p. 202): «... 
Laeteruw, quia uà Roma, omnium oommuoi» pareo», pittate potius 
quam armi» rem gerir, panno praekati ministri in munere lnibent negorii, 
llcet ex maiestate sit, eos in omne tempus substinere». ?er ll problema 
clell'stllueora clei pellegrini a Roma negli anni giubilan v. Romani. 

118



1/ parere e /'««««Là

nuove dimensioni e funzioni «lello Ltato va emergendo in 
tutta Luropa.

Una atoris piu noia, snelle se solo a sprazzi e non 
nella sua glollalltà, è quella dell'espansione e degll inter­
venti «lello Ltsto sul piano piu generale «iella società e 
dell'economia. dlon parlo «lei caso specifico rappresentato 
«là scoperta e «lsllo skruttsmento «Ielle miniere «li à- 
we â lolla: esse Iranno un peso non iorlllterente non 
solo ewnowico, come «levante tonte cll entrata, ma snelle 
politico sul papato «lel periexlo qui considerato, «lslla 
granile espansione nella seconda metà «lei <)uattrocento al 
«lecllno nel Leicento; non si tratta solo elei rollusti rap­
porti «lle «la esse si originano con il mon«lo kinsnràsrio, 
della speranza su esse sondata «li tare dello Ltsto ponrlli- 
cio uno dei poli economici dello sviluppo «lell'Lurops, ma 
snelle dell'inserimento nel papato «li una rendita total­
mente secolarizzata, «li tipo moderno e inserita in una 
logica «li sviluppo capitalistico Importante ssrelllle so­
prattutto schermarsi sullo sviluppo della politica annona­
ria e cll rllornimento granario, sugli interventi per la co­
struzione delle itllrsstrutture stradali, dei porti e degli 
acquedotti: Jean Oelumesu lla «Iato gli elementi konda- 
mentsll per quanto riguarda la seconda metà del Onque- 
cento non soltanto per la città di Roma ma anclle per tutta 
la rete «li comunicazioni, cll trasporti e di rapporti economi­
ci elle dalla capitale si irradia scavi e ricer«lle nei decenni 
precedenti e seguenti e nella vita economica e sociale della 
provincia potrellllero dimostrare i punti «li partenza e i 
punti «li declino, i punti «li korra e quelli «li dellolezza cll 
un ciclo politico ed economico non certamente arretrato e 
per certi versi korse anticipatore degli interventi elle si 
svilupperanno nelle grandi monarcllie d'Oltralpe, anclle se

Oelumoau (c) (precedentemente «wâe Lsrdieri). 8ul ruolo «lei 
capitale europeo e itàno io Koms tra ()uattwcento e Linqusceoto v. 
tra l'ào Làrcl, De koover, koliàv, 8ckults, Oilkert (c).

M làuto » rinàte «1 pià volte crtuto Oelumesu (a). 
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contiene in se stesso gli elementi lli clebolerLa e le con- 
trsllàioni ciré porteranno sci un precoce tramonto

Naturalmente tutti questi accenni portano sci in<liviclus- 
re la centralità clell'enorme problema costituito dalle kinanre 
pontificie, problema cbe è ovviamente fondamentale non 
solo in se stesso ma per i diretti riflessi sulla questione 
del rapporto tra potere temporale e potere spirituale nella 
monarclua papale, fortunatamente la presenta di numero­
si studi approfonditi, da quelli classici del Lsuer " a quel­
li piu recenti" — per limitarci soltanto si riferimenti 
fondamentali — rende inutile ripercorrere ardui cammini 
e permette un comodo rinvio, (letto è cbe con l'avvio 
della costruzione dello 8tato noi ci troviamo di fronte, a 
partire dà metà del Quattrocento, ad un parallelo e 
graduale rovesciamento delle strutture finanziarie del pa­
pato: le entrate dello 8tsto, precedentemente in comples­
so abbastanza trascurabili rispetto a quelle derivanti a 
Roma dalla (lbiess universale in base a trsdàionsli e 
nuove forme di tassazione ", diventano ora uno dei pi-

76 8ul discusso problema della decadeva» economica e del «fallimen­
to» italiano nel cui quadro va inserita l'evolurione dello 8taw pontificio, 
rinvio alle messe a punto in Hobenberg-Xranta (in particolare per sii 
interventi di L. Opolla e per l'ampio panorama bibllograkico) e a 
8antosuosso. 8ui problemi pià generali delle origini ideologicbe della 
politica economica e fiscale degli 8tati europei ll saggio ormai classico di 
kluller-^rmaclt ll quale perà non considera con attenzione l'Italia e si 
limita a notare cbe nello 8tato pontificio, come nei principati ecclesiastici 
redescki, fallisce ogni tentativo di costruzione aratale a causa della 
suprema»» della gerarckia ecclesiastica e del Muto delle novità introdot­
te dà llikorma (p. 14)); la conclusione ì (pp. 145-146) cbe l'Italia 
rimase cosi cbiusa per secoli nella stagnazione, esclusa da ogni svlluppo 
mercanMstico, sioàè arrivà Lavour, discendente da famiglia ugoaot-

' 77 0. Lsuer (a) e (b).
7i Laracciolo; Laravâle (b); (frisar (a); Monaco (b), (c), (d); part­

ner (a), (c), (k); Reinkard (c) e (d). Ilo» sintesi dell» situazione dello 
8tato pontificio nel quadro della kinao» pubblica degli 8tati italiani 
in Basini, pp. 47-59.

77 bunt (a), I, in particolare alle pp. 14-15: «.. .Ide principal source 
ok additional income vbicb tbe Lamera var able to utilire vas supplled 
by tbe 8t»tss ok tbe Lburcb. In tbe secood dall ok tbe kikteentb centurv 
tbe papacy, by depriving lorda and communcs ok tbe practical indipen- 
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lastri fondamentali della finanza pontificia. bo sviluppo di 
questo settore, se da una parte è brutto della nuova si- 
tusLione religiosa e politica, clall'sltra non pub non inci­
dere sulla politica stessa e sulla gestione complessiva del 
papato, accentuando l'interesse e l'impegno nel principato 
e condirâonando molto spesso a queste esigente ancbe le 
iniziative in campo propriamente ecclesiastico e religioso, 
cosa questa sfuggita agli storici clella Ouess ", kure la 
Riforma, con il clistscco cli molti paesi dalla Lbiess di 
lìoms, insieme ai pesanti tagli ciré negli stessi paesi ri­
masti cattolici lo 8tsto compie sui contributi dovuti dal 
mondo ecclesiastico al papato, accentuano questo sposta­
mento del baricentro finanziario e — paradossalmente — 
la stessa secolarirrarione delle strutture: se si puè> dire 
cbe alla fine del Medioevo siamo in pressura di un dre­
naggio di danaro dalle varie regioni dell'Lurops verso 
Roma, possiamo dire cbe a distanza di un secolo, alla fine 
del Linquecento il movimento si è invertito ed è lo 8tsto 
pontificio (e in una certa misura ancbe il resto d'Italia) a 
sostenere parte della nuova iniziativa universalistica del 
papato della Lontrorikorma, con la conseguenra non ulti­
ma di accentuare la decadenza economica delle stesse ter­
re pontificie proprio percbe molte delle risorse spremute 
dallo 8tato sono utilizate per fini esterni allo 8tsto stesso 
non permettendo l'accendersi del circuito tra pressione 
fiscale e formazione di un ceto dirigente economicamente 
florido e intraprendente".

cleace rkey lisci long enjoyecl, macie ilseik àgaia clic ekkcctive ruler ok tlie 
patrimoay. lire recovery ok politicai auckority resultecl ia » aotablc 
increase ok tks reveaue... lae interest ok tire Lamera centereâ to a 
correspoacling extsat ia tke aclmioistration ok tlàs Itàa state, à ss 
coasequeace it iost svmctkiag ok tlle universal aspect vluck lisci given ic 
suck promiaeace ia tire kourteeatk cenlury» e ancora alle pp. 57-60. 
Ilokwaan, pp. 504-529, pone uà cliverso accento, partcacio àà sue 
ricerche suà cancelleria, sullo skorro clella La mera apostolica, prevalente 
tra (Quattro e Liaquecento, cli ksi pesare i costi «ielle imprese politiche 
6e1 papato sulla cristianità e non sullo 8t»to, posinone âestinsta a 
rovesciarsi alcuni cieceaai pià tar6i.

^0 partner (k), in particolare alle pp. 58-59.
" Questa è la tesi centrale ciel saggio clel Larocci le cui suggestive, 
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àclle le misure sbottate per far fronte ai nuovi ì)i- 
sogni, alle nuove esigente rii ìrllancio non sono state senria 
conseguenLe sul piano piu profondo dell'adone «lei papa­
to. Lsse si sono mosse sostanzialmente su clue linee. In 
primo luogo l'introdurione, accanto alle imposte inciirette 
sempre piu pesanti, cli un'imposizione diretta continuativa 
clie ira il suo perno nel cosiddetto «sussidio triennale» 
(divenuto poi in realtà perpetuo) ad opera di paolo III 
nel 1943 ^.Vedremo pià avanti alcuni aspetti relativi alla 
imposizione dei pesi fiscali sugli ecclesiastici dello 8rato; 
per ora mi limito a sottolineare la necessità di un colle­
gamento della ricerca sulla imposizione fiscale nello 8tato 
pontificio della prima età moderna con lo sviluppo gene­
rale non solo della tassazione ma piu specificamente della 
consapevole22L fiscale o, per cosi dire, dello «spirito della 
tassazione» nella coscienra europea: sono già stati notati 
gli indussi della già complessa macellin» fiscale della 
Llnesa medievale sullo 8tato moderno^ ma non credo si 
possa ignorare del tutto il nuovo apporlo dato dal papato 
nella sua torma statale a partire dalla seconda metà del 
(Quattrocento. I/unione del potere temporale e spirituale 
permette allo 8tsto pontificio in questo settore una auda­
cia molto maggiore, proprio nel momento in cui ll ponte- 
fice riaffermava una specie di monopolio supremo, alme­
no sul piano morale, delle concessioni di imposizione 6- 

sncàe re non approkonclite, ipotesi possono essere ancora mollo kerrili 
per là ricerca in questo rettore. L5r. ancbe kalermo. ker lare un solo 
esempio kra tanti si puà ricorriate il clirpaccio clel cardinale lolomeo 
6Mo, a nome cli 6rexorio XIII, si nunrio s 6rar, Germanico àiaspina, 
in risposta a pressanti rickieste ili sovversioni per l'arcicluca (larlo: 
«ker tanto io torno a clir a V.8. cbe bl.8. non ba mai ricurato n6 ricusa 
cl'aiutar 8.^. et cbe piu presto lascierà patire a le cose temporali cle 
lo 8tato ecclesiastico et levarà cla i commocli proprii clic mancar a 
1'^.8. clave ria vero bisogno...» (^«ntràrèerrcà, 8on«lerreibe: (ircrrer 
>/«»trâr, II, p. 503).

8ulle imposte clello 8tato pontikicio nell'età woclern» Oeluweau 
(a). II, pp. 824-84); kclonaco (b) e (ci), ker la situariove weàvalc l-unt 
(a), I, pp. 57-60. Limane quasi completamente «la investigare la realtà 
lodile per la quale abbiamo soltanto alcuni sonclaggi in LoteìL, Ouavale 
(a), bloscketti (quest'ultimo in particolare alle pp. 227-255).

" kavier.
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scale considerate ancora come una cosa ingiusta e lesiva 
dei «liritti personali, «la giustificarsi qumcli con particolari 
ragioni cbe oon fossero quelle generali clel mantenimento 
ilei sovrano e clel suo apparato, mantenimento per il qua­
le erano supposte entrate «liverse e specifiche

Iln altro strumento tecnico, messo in opera parallela­
mente all'imposizione ciglia metà clel (Zuattrocento in poi, 
è stata l'espansione sempre piu massiccia «lei clebito pub­
blico «lei papato, àcbe a «presto proposito cl troviamo cli 
ironìe sci un fenomeno largamente stucliato ", clslle prime 
torme sporscliclre «li venclita «legli ottici (come strumento 
«li snticipsrione «ielle entrate), alla konclsDone e venclita 
cli interi collegi garanti su veccbie e nuove tas«S2ÌonÌ eccle- 
siasticbe oppure su nuove imposirâooi tiscsli (a partire clsl 
collegio «lei 70 abbreviatoli clelle lettere apostoliche kon- 
àto cla kio II nel 146): gli ottici venali sono oltre 2000 
nell'età «li leone X e raggiungono la loro massima espan­
sione alla kine clel secolo, in piena età «là donrroritor- 
ma, con Listo V), sino alle torme piu moclerne cli riedito 
pubblico con la Lonàione «li «Monti» (a partire «la quel­
lo «letto ««iella tecie» ciel 1526) come venclita preventiva 
cspitslàata «li speciticbe entrate «lei papato", àcbe a

" làm, pp. Z8-50. biella prima età mollsna i'illea base è ancora 
cbe ll ricorro all'imposizione tiscale è accessorio rispetto si sistema 
kinanàrio-patrimonials «lei sovrano; in rapporto a questo problema 
andrebbe riviri» la àusola crmtenuta velia bolla «in coèva Domini» — 
alla quale ai accennerà piu avanti — «ll condanna per i principi cbe «in 
terris suir nova pellagia imponunt vel probità «cigunt» (per l'esempio 
relativi) al «luca «ll tulliano àrsimlliano 8korra v. krocll, a, p. 477).

" Il rinvio è agli s tulli generall isrllcati nelle pagine precellenti e in 
particolare a Oaluweau (a), I I, pp, 721-824; kiola Laselli. Da sintesi e la 
bibllograkia pià aggiornata in partner (k). per la «laurina llella venalità 
llegll ukkicl nell» canonistica mellievale, particolarmente interessante per 
il contributo «lato «là struttura ecclesiastica allo sviluppo llell'istituto, 
v. betebvre (a). Ore poma abbia precelluto gll 8tati europei asll'orga- 
nirrarione llel sistema lli vea«llta «legll ukkici sin llal secolo XII è già 
stato sottolineato (8vart, pp. 82-86): cià cbe resta ancor» lla approkonlli- 
re è ll rapporto tra la moltipUcallone «legll ukkici stessi a partire llalla 
secooll» metà «lei Ouattroccato e le nuove «limensioai statali llella 
moaarckia papale. 8ulla venalltà «legll «Mei in gencrslc mi limito a 
rinviare all» «cerca ormai classica lli blousnier.

kllonaco (a).
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questo proposito, mentre rinviamo a successivi capitoli la 
illustratone <li alcuni aspetti cli queste istituzioni clie cli- 
rettamente toccano il rapporto trs spirituale e temporale, 
è opportuno sottolineare sin cla ora l'elemento costituito 
clalls continuità cli questo fenomeno clal Rinascimento al­
l'epoca post-triclentins, clalla seconcls metà clel (Quattro­
cento alla seconcla metà «lei 8eicento, quando il sistema 
«lolla venalità clegli uffici entro in crisi non soltanto in 
Roma ma in Mita Ruropa: ne le proposte riformataci clie 
si levano clal campo cattolico, nè la Riforma, nè la (Con­
troriforma riescono scl incrinare lo sviluppo cli un ciclo 
clie coinvolze sia le «lue persone clel pontefice (come capo 
clells Ouesa e sovrano) clie il corpo clella curia con una 
sslclatura «li interessi concreti, rientro e fuori Roma, non 
riconcluciìrili o clominalrili con un processo cli moràrs- 
sione ma legati alle necessità vitali clel nuovo organismo 
politico. Il peso clello 8tsto cliviene, a partire clalls metà 
ciel Cinquecento, veramente cleterminante per il papato, 
conclirionLNte sia in senso positivo, come tonte cli entrate, 
sia in senso limitativo come incentivo per la secolariWa- 
rione «lell'sppsrato ecclesiastico e per la clericsliWsrioae 
clell'appsrsto statale.

I.a continuità «lell'srione «lei pontefici nello sviluppo 
clel potere assoluto e clells centralisrarione si incarna, al 
cli là clegli episocli e clegli stessi risultati sul piano «là 
costruzione clello 8tato, nella persona stessa clel papa, nel­
la icleotità clells sua figura politica e religiosa durante 
l'intero arco «li tempo consiclerato: il potere e la sua 
immagine trovano nella persona «lei pontefice la loro sal­
datura e la loro vita reale. Rorse à interessante ripartire 
anclie per quest'ultima riflessione «la Niccold V e clalls 
sintesi così incisiva clic clel suo pontificato ci lis cisto 
OisnnoWO Ranetti":

à sssicluus Incolsi pomiKcis Ialx>r contiauis ponli-

ànerli, p. 957.
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ticstus sur sanis in Solutions ecclesiàstici seris alieni, io seclstione 
bellorum circurnqnsyue irementiutn, in urdimn perdltsrum recupe- 
rstronibus, in sckismstmn slxrlitionikus, in novis oppiâorum secli- 
ticationikus, in quoticiianisque eorum munitionikus, se repsrstio- 
nibus, in caeremoaiarum pooràaliuw prsepargtionikus, in con- 
xregâtionibus, in transcriptionibus, compositionibusque likronim, 
in àoccorum kominmo praewiis sc clonacionibus, in exornationiìms 
cienique omnium, quse vel sci coarervanàm komsne Lcclesise 
suctoritstem, vel sci exauzeaàm 8odis Apostoliche 6ixmtaiem sli- 
qustenus pertinere ac spectare viâebsntur, ciistrictius occupà- 
mr...

^l primo posto il buon ànetti, che molto ben cono­
sceva le preoccupazioni clel pontefice, metteva quincli il 
pagamento ilei debiti ecclesiastici, poi la guerra e la pace 
interna, l'attività urbanistica e la foràcarione clelle città 
e le altre occupazioni quotidiane, civili, culturali e religio­
se con una mescolanza apparentemente solo contusa ma 
elle proprio per questo ci può clare un'iclea quasi visiva 
— molto meglio cli tante inclsgini sistematiche — dà 
vita quotidiana cli un papa nella prima età moderna. Va 
bliccolà V e pio II, a Oiulio II e leeone X, a paolo III, a 
Oregorio XIII e Listo V, a paolo V e vrbsno Vili il 
quadro non è molto diverso, tolte naturalmente le colori­
ture dovute ai cliversi caratteri e le apparenze piu o meno 
mondane legate al mutamento del clima religioso e cultu­
rale. ba figura del papa-re non è soltanto un'astrazione 
giuridica ma una realtà concreta quotidiana con la quale 
sono i sudditi-fedeli in primo luogo a dover lare i conti 
nello sviluppo del potere assoluto del monarca. Lome era 
normale a proposito dei pspi del Rinascimento, così anche 
verso il termine del ciclo qui esaminato, il buon cattolico 
vede ll papa come un monarca che come gli ài ha 
percorso la strada verso la concentrazione del potere. Ur­
bano Vili (riflette alla sua morte leodoro àieyden, uno 
dei testimoni piu interessanti della Roma cattolica della 
prima metà del Leicento), «princeps potius vîderi voluit 
quam pontllex, rector quam pastor, vinc calumniae illi 
obiectae non paucae, quarum prsecipua quod totus politi­

li
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cus omoi lege csrerer» Il papa visto come sovrano as­
soluto in senso letterale: sciolto «la ogni legge in quanto 
puro politico. L se qualche Ieclele-su6ào se ne dimenti­
cava poteva capitargli come al letterato (Giovan Lamillo 
taccagni, tlecapirsto nel 1649 per lesa maestà, in base 
alla legge 6iulls, per aver skkermato clrs il precetto clel- 
l'ànons in lìoma «usava termini, ciré non si sarelrlrero 
usati in lurclus»

Lastissase, p. ZZ9.
-» Qisli, P. Z29.
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Irta vero mixtura utriusque ecclesisrticae et 
temporalis supremae potestatis in eaclem per­
sona aliquas in kuius principatus rexiinine pro- 
clucit sinZuIsritstes, quae in aliis principatikus 
non permittuntur, ncque juri6ice practicari pos- 
sunr aksque Apostolica suctoritste, et conces­
sione; uncle propterea qusnclo sine tali auctori- 
tste practicantur, illicita, et cle lacto potius 
qusm cle jure censeri clelret praxis; puta quocl 
sliquibus Zakellis, sliisque oneriì>us personsli- 
ì>us vel inixtis suìijiciantur pcclesiae et perso- 
nae Lcclesiasticae, quamvis in cliznitste consti- 
tutae, quse sine clui>io in aliis ?rincipstil>us 
illis non sulrjacent, cuoi simililrus ecclesiasticam 
immunitatem, et likertatem concerncntiirus, et 
quilrus conqueri solent ministri aliorum krinci- 
pum, ac etiam scanclalum concipiunt ali qui, il- 
lucl eklorman6o dilemma, quocl aut justum, et 
rationabile est, ut ecclesiastici contrikusnt in 
supportatioae puUicorum onerum, et inàigen- 
tisrum, aut non; si non est justum, et ratio- 
nabile, utique non clelzet icl ?onti5ex prati­
care in ejus principato, cum ipse clekeat esse 
aliorum exemplar, et magister in pietate et 
justitia colenclis; et si est, tunc iclem permit- 
tere cleket aliis ?rincipiì>us...

(vL l.vex, e, XVIII, p. 8, Lom- 
mentaria acl constitutionem In­
nocenti! XI cle statutari^ succes- 
sionikus .. I, n. 7).
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Il problema relativo all'evoluzione clelì'ordinamento 
giuridico dello 8tato pontificio nell'Btà moderna non è 
stato neppure sfiorato dalla piu recente storiografi»: se 
(ed eventualmente come) si sia formato nel dominio papa­
le un sistema di diritto pubblico legato al processo di 
crescita delle strutture statali e quali conseguenze esso 
abbia avuto in un organismo cosi complesso come quello 
costituito dalla monarcbis papale. Eppure esso mi sembra 
costituire un passaggio obbl^sto per poter procedere in 
almeno tre direzioni: nello studio dello sviluppo delle 
istituzioni romane come organi giuridico-awmioistrsiivi, 
nella loro dinamica concreta; per cogliere il ruolo svolto 
dal papato nel processo di formazione dello 8tsto moder­
no; per comprendere le trasformazioni avvenute nel dirit­
to stesso della Lbiesa dei secoli successivi.

8ul primo piano ci dicono poco o nulla sia le opere piu 
direttamente rivolte alle strutture dello 8tato pontificio 
sia i pià diffusi manuali di storia del diritto italiano. 
Bisogna tornare indietro sino alla vsccbis 5/orrs deZ/s /e- 
grrZsràe à/às di Vito ba kdsntia ' per ritrovare un 
abbozzo organico su Roma e il dominio papale; negli 
ultimi decenni abbiamo avuto solo alcuni accenni nei clas­
sici manuali del Del (Giudice, del Lesta? e del beicbt*  
e pocbe pagine del àlsrongiu il quale si limila a constata­
re la «assoluta inconsistenza» della letteratura relativa sl-

l Là klslltis, I, pp. 461-552. Inàlcsrioiu sono snelle in kertlle, Il 
(psrrrm) e ia Osi Oiuàe, pp. 45-51. Onico ssWio specitico è àncora 
quello rll àneslrinà sul processo civlle.

Lesta, pp. 174-75.
Z Leicllt, pp. 255-56.
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lo 8tato kontificio collegaoclo questo con la sfkermariione 
cbe nella mente clel pontefici la cura clello 8tsto era so- 
vercbista cla quella relativa al governo spirimale*.  Lbe 
ciè> non possa e88ere co8l semplicisticamente accettato mi 
pare ovvio, ma certamente ancbe le unicbe opere cbe 
abbiamo 8ulle magistrature clello 8tsto pontificio e 8u11a 
curia romana e cl>e servono ancora per la consultazione 
quotillians non bsnno posto il problema clel qusclro giu­
ridico in cui queste strutture si trovavano sci operare e 
clells sua evoluzione.

8ul plano clel pià vasto problema clella formazione 
clello 8tato moclerno mi sembra cbe, ancbe per quanto 
rigusrcls l'oràsmento giuriclico, l'aver ignorato, cla parte 
clells storiografia pià accreclitsta in campo internazionale 
il «fenomeno» costituito clalls wonsrcbis papale (ma torse 
questa ignoranza «leve essere inserita in una ancor pià 
grave non-consiclersrione clel ruolo complessivo esercitato 
âall'Italis sull'evolwrione clelle strutture statali tra ble- 
clioevo sci Ltà moclerna) abbia portato a conclusioni in­
terpretative un po' troppo unilaterali e sbrigative, blon 
posso qui riprendere problematicbe cbe sono costretto a 
clare come conosciute nelle loro climensioni pià generali 
ma clesiclero soltanto premettere al tentativo cli enunciare 
(non certo risolvere) questo problema Raffermatone se­
guente: se è vero, come è stato così luciclamente «limo- 
strato, cbe il «monoteismo unitario» clello 8tato contem­
poraneo*  è clifkicilmente comprensibile senrs la cono­
scenza clei lungbi e faticosi travagb cbe banno portato al 
superamento âegb orclinamenti giuriclici merli evali con 
l'akkermsrione clel nuovo cliritto pubblico statuale, con il 
monopolio legislativo come unica fonte clel cliritto, il ruo-

§ blaroagiu (li), pp. 288-296: occorre perà aggiungere «Zie la bi- 
blioxrakis «lata a conclusione cli queste pàgine non rispeccbia soltanto la 
lacuna esistente ma ancbe una certa trasanàerra.

r 8pirricbino; Del ke (b). è ancor» visibile per queste opere la 
«paternità» «lei celebre Dirio»erio clel fioroni.

Astuti, I, p. 76 (consiclerarioni preliminari). quest'opera, cbe 
ritengo konclamentale, rinvio come a solici» inkrastrutturs per la compren­
sione «lei problemi ai quali in questa secle posso solo accennare. 
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lo clel papato no» puà essere ristretto sll'inklusso esercita­
to ài cliàto canonico clell'età classica o post-classica sulla 
kormarione clel tncxlerno concetto «li sovranità, visto sia in 
clirerione clella sKermivrione clel potere assoluto cbe «le! 
riconoscimento cli leggi lonclawentsli ma cleve essere 
consiclersto nella sua interazione con quella realtà statale 
cbe si sviluppa proprio nel cuore clells stessa Lluess ro­
mana. 8e l'sAermsLlone clel cliritto nariooale e statale, «la 
una parte sul «liritto locale e consuetuclinsrio clall'sltr» sul 
cliritto universale romano e canonico, costituisce l'elemen­
to clominsnte clel movilo giuriclico rlel XVI secolo ', il 
principato papale «lei Rinascimento partecipa certamente 
per garantire la sua stessa sopravvivenza a questo proces­
so e nello stesso tempo viene con cià a trovarsi in con- 
traclàione sostanziale con la sua trstlirione universalisti­
ca. I>lon è quincli interessante soltanto accertare se, come 
sembra, nello 8tsto pontikicio si verikicsao gli stessi ke- 
nomeni cbe avvengono negll altri 8tati italiani nella prima 
kormarione clel cllritto mcxlerno ma è importante so-

? Oltre è opere già citate nel cap. I v. Ourliac (b) e (c) sulle leggi 
kondamenlali clella Okiesa come moclello per le monarcllie secolari.

â piallo àrtari (a), in particolare ll cap. V, p. 1)1 ss. ker 
l'esempio trsncese v., nella vastissima bibllograkia, kiaao àrtsri (b); 
Osudemet.

* kiaoo sortan (c), p. à5, iniziando l'allslisi cll alcuni 8tati itsllani 
attenua elle ua simile kenomeno «si cogllerebbe in pieno snelle se ci si 
prekiggesse cll ricostruire I» storia dello 8tato poatiticio cll quel tempi». 
8u!la precedente maturazione storica clel problema clella cultura umanisti­
ca v. ^sclleri (b); la conclusione è elle in Italla e a Roma non si 
verllica la saldatura con ua potere polltico e con torre sociali capaci di 
portare avanti il nuovo progetto storico-giuridico: «Di qui il tallimento 
dell'incontro tra umanesimo e diritto, la permanenza del medievale 
diritto comune romano-canonico, ll piu adeguato a quel mondo polltico 
privo di spinta e di programmi innovativi, adagiato sulla coaservariooe e 
abituato a ksr politica alla giornata, tanto per sopravvivere, per 
durare», ventre sono d'accordo sul tallimento ultimo di questo 

processo, andrei mollo cauto nel liquidare la sua esperienza elle tu tettile 
di risultati importanti snelle se questi troversnao solo Oltralpe l'llumus 
in cui maturare pienamente. In ogni caso non mi sembra possibile 
attenuare elle il diritto comune medievale romano-canonico abbia conti­
nuato a dominare sensi» problemi Io scenario italiano della prim» età 
moderna.
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Dritto cscrom'co e c/r>à crv//e

prsttutto cercare cli cogliere le conseguente clello sviluppo 
assolutamente unico cli questo processo contraclclittorio al­
l'interno «Iella lnonsrclns pontificia sul piano piu genera­
le llel sistema giuricllco europeo e sul piano specifico llel- 
l'orclinsmento canonico.

(guanto a quest'ultimo — e siamo nella tetta clelle 
cllrezioni sopra enunciate — creclo cll poter «lire clle la 
mancanza cll ogni riflessione sulla cloppis natura clella 
monarcllis papille cosàisca una clelle csratteristiclle ne­
gative snelle clelle piu recenti e apparentemente illuminate 
sintesi sulla storia «Ielle istituzioni e clel cllritto canoni­
co mentre per l'età wecllevsle era allllastsozs agevole 
fissare le proprie fonclaments clall'interno «lei sistema ca­
nonico clominsnte nel suo massimo splenllore, per l'età 
successiva, nella quale è essenziale la comprensione llel- 
l'impstto tra l'orcllnsmento canonico classico e le nuove 
realtà giurilliclle, prolungare gli «tessi sellerai interpretati­
vi prolluce un impoverimento insccettslllle, se allllirittura 
tutto cid non è poi a sua volta frutto cll un rifiuto con­
servatore nei confronti «ll una realtà clle non si vorrelllle 
«llnamica ma fissata e immollile nel momento clel suo 
massimo splenllore.

Llle ll tema relativo alla prolluzione clel lliritto nello 
8tsto llella Ouesa llell'età mollerna sia un campo clel tut­
to inesplorato à snelle la conclusione clelle pagine all esso 
llecllcate nel recente ecllto ll» II. Loing, ove è
pure possilllle trovare inllicsriool su tutti i llari «ll ricerca 
attualmente llisponilllli Od clle è possilllle aggiungere è 
clle l'impostazione clelle ipotesi «ll ricerca sul lliritto pon­
tificio llell'Ltà mollerna è stata inquinata, a mio avviso, in 
partenza con l'introlluzione llell'equivocs nozione cll «lli­
ritto comune pontificio». Inventore cll questa formula tu 
Larlo Lsllsse ll quale psrtenllo llal prolllews generale llel-

>0 Ourlisc-Oilles; I/eteìrvre-kscsut-OlievsMer.
" Orine, II/2; Is pstte relstivs sll'Itslls (e quinci» silo 8talc» 

pontificio, pp. 1)5-145) à cll k. Rsnieri; sltre notirie sono contenute nello 
stesso volume nel ssMo (li /(sclleri (pp. 11)4-1142) sull» lettersturs 
xiuriclics e le rsccolte cli coà/rs.

1)2



Dritto <7s»o»/cv e àr/s

l'skfermarione in Occidente, a partire clal XV «svolo, ilei 
«liritto connine su base giustinianea notava cbe nelle terre 
«Iella Oness esso era soggetto sci una particolare liwita- 
zione e soggezione rispetto alle nonne «lei «liritto canonico 
le quali, nella prassi mista «li potere temporale e spiritua­
le «lei tribunali romani, concorrevano alla dormanone «li 
una nuova giurisprudenza, cli una nuova tonte giuridica 
cbe si poteva definire appunto come ««liritto comune 
pontificio» lbs formula fu ripresa «la Giuseppe Lrwini, 
in una sua peraltro ancora utile guida bibliografica ", in 
mollo «la comprendere «non semplicemente il diritto co­
mune applicato nello 8tsto della Ouess, bensì piuttosto 
quella vasta branca del diritto comune cbe, r-r/àe â/<?- 
rrse, riceve «lai pontefice la sua suprema regolamentazione 
e «lai tribunali pontifici la su» applicazione». Di qui ap­
punto l'equivoco «li una definizione cbe prende come 
propria base la commistione concreta cbe è stata tipica 
dell'attività legislativa e giurisprudenziale della Roma dei 
secoli «lell'Ltà moderna, tra materie inerenti al governo 
temporale del dominio e quelle inerenti alla disciplina 
universale della Lbiess, per affermare l'esistenza di un 
ipotetico diritto comune pontificio cbe non puà essere in 
realtà nè diritto della Lbiesa (altrimenti si ideatikicbereb- 
be nel diritto canonico o in una patte «li esso) nè diritto 
comune a pià paesi, dotato cli particolari e unitarie carat- 
teristicbe, in quanto esso è inerente soltanto ai territori 
soggetti al dominio temporale della Lbiesa romana. Qà 
impedisce «li cogliere quello cbe è proprio del fenomeno 
centrale cli questi secoli, cioè la divaricazione, all'interno 
delle stesse strutture giuridiche del papato e in una com­
mistione «he porta in sè e sviluppa i germi della futura 
crisi, tra ^'attività legislativa e disciplinare rivolta alla 
dbiess universale (nella quale i papi devono fare sempre 
pià i conti con le nuove realtà statali) e l'attività statuale 
dei pontefici.

n Oàse; Lsrloni Uocsvcro.
" Lrmini (t), XIII.
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Diritto canonico e ciiritto civi/c

Il papa è Isolatore canonico risila Lkiess universale 
ma nello stesso tempo in quanto principe rinascimentale e 
sovrano tencleorialmente assoluto si alierma come legisla­
tore secolare in parallelo a quanto tanno gli altri principi 
e sovrani. 8ul primo piano continua l'opera cli centralina- 
rione già aiiermata ài papato medievale, tenclente a ri­
servare a Roma non soltanto la creazione ma anclie l'in- 
terpretarione clelle norme clisciplinsri clella Lkiess: cke in 
questo processo cli centralinarione si taccia sentire, accan­
to all'antica iotluenra clel ciiritto romano, sncke l'intlusso 
clel ciiritto statuale moderno sino allo sbocco tinaie (agli 
miri clel nostro secolo) clel!'emanazione clel doàx Ittrr'r 
ds»o»r'cr acl imitazione clei moclelli «li cocliticarione già 
maturati, è cosa nota". Ruà essere invece interessante 
inclagare quanto e come la attività statuale clello stesso 
papato abbia (in un rapporto complesso cli rivalità, coa- 
correnra e imitazione con gli 8tsti esterni) contribuito alla 
clecaclenra cli quella ttaciirione pluralisà cke permetteva, 
nella Lkiesa universale e nelle Lkiese particolari, la nasci­
ta e la crescita cli norme piu aclerenti alla vita stessa clella 
Lkiesa. ventre sono note le raclici gâcane e regsliste 
clell'opposiriooe alla vsKclità universale clelle norme cano- 
nicke, meno noto è torse il contributo cisto clallo stesso

" Lame introllurione » quest» temàtica rinvio a krolli (i). per il 
problema piu generale llegli apporti reciproci tra ciiritto canonico e 
ciiritto civile nell'età moderna krosclociwi (b). Aggiungo soltanto ll 
ricorclo clella proposta utopica avanzata clal Lampanài per una colliti- 
carione universale su base canonistica, conseguente alla unione «L tutti i 
principi itsllani con lloma: «Dunque prima «levano wtte le leggi romane 
e gentili lar cessare, e cbe non si stampino piu, e sole le canonicke 
autorirrare, e giunger quel cbe ci manca, e poi lar un cleuteronomio 
brevissimo cli tutto ll Decreto, Decretale» Lesto, Llemeotiae e Ltravagan- 
u, in volgar lingua, percbè non sia bisogno cli tanto tempo e glosse a 
stuclisrlo ecl ll popolo non sia aggirato cla zollatici legisti» (Lampanclla, 
c, p. 16)). Il medesimo concetto è in Lampsnella (ll), pp. 158-159: 
«Itew et lcges civiles abrogsbunrur, canoaicae solum in uru erunt, «ll 
non tot collicibus, ut sunt rcpetitae et rame abrogalae ab allis poatillci- 
bus, ab allis stabilltae et tot bullis contarcinatae, et collicibus multis 
sparsae et glosis alluwbratae, sell rellucentur in breve Deuteroaomium 
tacile ut quillbet subito ess intelllgat, et non sint nobis kreaum, sell 
lloctrina».
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Diritto ovromoo e scritto àr/s

papato nel cliffonclere la coscienza clells possibilità «li un 
cliritto canonico limitato e sottoposto all'autorità politica: 
il cliritto canonico — sostiene il giurista dsrles clu Anu­
lin (1500-1566) — non vale «nisi in locis in quibus papa 
est prinoeps et clominus temporalis» mi sembra cbe 
non si tratti cli un inciso scora importanza ma cli una 
constatsrione cli un processo storico concreto» parallelo a 
quanto avviene, come à stato notato nel capitolo prece­
dente, sul piano piu generale clells coscienza ài potere.

()ui interessa l'accento sul seconclo piano, quello cbe 
noi potremmo cbiamare, sia pur impropriamente, clel cli­
ritto pontilicio-statale clistinguenclolo «lai cliritto pontiti- 
cio-canonico cbe riguarcla la diesa. L abbastanza com­
prensibile quincli cbe i canonisti «lella prima Ltà moclerna 
possano «larci ben pocbi lumi: per aver qualcbe traccia 
«lelle nuove realtà cbe stanno crescendo bisognerebbe cer­
care cli orientarsi, ponenclo qualcbe clomanâa, nell'intri­
cata selva clei clei giuristi e «lelle sentente clei
tribunali I trattatisti cbe si ridanno, sia pure con inten­
ti innovativi, allo scbema clelle clecretali non banno gli 
strumenti concettuali per poter comprendere e rsLionè- 
rare il nuovo cbe à emerso: se questo è già «lincile nel 
rapporto tra le compilazioni classicbe e la nuova cliscipli- 
na sancita per la diesa «lai clecreti conciliari cli Iremo e 
clalle costiturioni pontikicie, tanto meno riesce organica- 
bile un cliscorso sui problemi «lei governo temporale 
quanclo gli antiquati concetti stessi cli «terre clells Lbiesa» 
e cli «terre clell'Impero» su cui ruota inevitabilmente tut­
to il cliscorso corrisponclono a strutture già clekunte. 
()ue8ts almeno è l'impressione cbe si clecluce cla una pri­
ma lettura «li alcuni grancli trattati cli autori cbe avremmo 
crecluto clover essere, per la lunga carriera svolta all'in­
terno clell 'amministrazione e clelle magistrature pontificie, 
piu sollecitati clall'impatto con la concreta vita quotidia­
na: mi riferisco in particolare al carclinale Domenico 1o-

l'kiresu, p. ZOO.
VecL gieseoberx; ^.sckcri ss); Loris. 
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Orr/tto ca»o»«co e ârtto crvr/e

sài, csndiào autorevole «Ila tiara e àe era alato anàe 
governatore appresalo «lella città «ll Roma, sci Agostino 
Barbosa, a prospero Magnani, già àsti e all ài trattati­
sti loro contemporanei, Bra l'altro sembra in essi snelle 
skkiorare un àuto piu o meno cosciente di una realtà 
evidente la cui stessa pregnsora metteva in crisi o ri- 
scllisvs <ll mettere in crisi tutto ll sistema su cui si regge­
va ll loro universo giuridico, snelle se nella prassi si 
muovevano su tutt'sltre strade, per essi ll diritto canoni­
co è ovviamente prevalente rispetto al diritto civlle; ll 
papa è in quanto tale legislatore universale sears alcuna 
distinzione di piani; i tribunali romani giudicano le cause 
elle inditkerentemente pervengono da tutte le regioni della 
cristianità: sembra elle la peculiarità delle tette sottomes­
se alla diesa consista soltanto nel tatto àe, godendo in 
esse del potere secolare, ll papa abbia in esse piu torrs 
per imporre in concreto un ordinamento universalmente 
valido snelle se disatteso.

Lolui elle lls la lucida coscienza di questo processo 
storico nella ksse terminale dà sua maturazione, cioè a 
mio avviso intorno alla metà del seicento, è (Giovan Bat­
tista De Buca sul cui pensiero ci sismo già sottermsti a 
proposito dà distinzione dà diverse personalità giuri- 
diclle del pontekice. B impossiblle in questa sede presen­
tare come si dovrebbe questo giurista veramente straordi­
nario la cui personalità è stata ingiustamente trascurata dal­
la nostra sloriogrstis tradizionale, snelle da quella scieati- 
ticsmente piu accreditata, torse percllè non iocssellablle 
negli scllemi tradirionall tta curialisti e snticurialisti o 
torse per la obiettiva ditticoltà àe presenta l'analisi della 
sua imponente opera: certo è àe da quslàe tempo a 
questa patte si nota un moltipllcarsi di segni di interesse 
àe dovrebbero trovare in un prossimo lavoro di ^ldo 
lllsrracsne una loro trattazione organica". Avvocato di

l7 ?er or» si «leve ancora ricorrere «ci accenni krarornenniri: Lcliulte 
III/1, pp. 487-88; ti. Del ke in «Novissimo Diserto Italiano» V, p. 
420; Oring H/1, PP. 2)Z, 264-LZ (ove si trovano riovii alle eàioni
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Dirà ca»o»rco e à'tto à/e

griclo approdato soltanto tardi alla carriera prelatizia e poi 
si cardinalato, ciotato cli un'autorità morale e intellettuale 
immensa sul monclo korense romano clella seconcla meta 
clel 8eicento, consigliere influente cli Innocenzo XI e cla 
lui incaricato cli stuclisre la ridorma clells curia, cscluto in 
disgrafia negli ultimi anni clells sua vita per motivi anco­
ra tutti cla chiarire nei loro particolari ma molto com­
prensibili se si colgono i principi ispiratori clel suo pen­
siero, autore rlei diciotto poderosi tomi del verr-
ts/rr e/ ", geniale divulgatore in lingua volgare di

clelle opere «lei De buca) oppure alla vecckia biografi» clel Rapolls. poco 
sembrano clare, rispetto ai problemi qui affrontati, i recenti saggi «li 
llrmini (i) (j) (lc) su alcuni aspetti clells clottrina giuricllcs «lei Deduca; 
le conclusioni clel seconclo «li questi saggi, cbe presentano De laica come 
«likensore «clells massima potestà pontificia romana contro ogni attegxis- 
mento ricluttivo ispirato «la re, principi e signori, cosi frequente si suoi 
tempi» (p. 44)) mi sembrano sinceramente fuorvianti, beconclo ba 
^iantia (p. 711) ll De buca csclcle in cllsxraria sia per la sua originalità 
sia «per la su» ««lesione alle opinioni cll anticki privllegi clella Oliera 
Osllicsas». Il Lerckiari Io clekinisce nemico acerrimo «là Ilota (I, p. 
1)2; III, pp. 4)6-)7) e riporta (II, p. 189) ll brano cli un cliario rotale 
cbe nota, ll giorno clells morte clel De buca, 5 febbraio 168), ll malanimo 
elei curiali contro cll lui: «Vir subtllir, secl inquieti iageaii: qui, cium 
cuncts acl normam sui IHeattr ekkormare ac rekorware arclcnter stucluit, 
in ipso ekkormsncli et rekormaocli arclore implanctus clecessit: kellcior si 
acl tantsm clignitstem aumquam evectus kuisset». Interessanti e pià 
complesse prospettive sono aperte nel saggio cll bleveu sulle riforme cll 
lanoceoro XI: De buca è animatore clella commissione istituita cla papa 
Oclescslcbi e per questo alla sua morte si manifesta un vero e proprio 
ocllo largamente cliffuso in poma nei suoi riguarcll.

'â Ritengo opportuno tornire al lettore uno scbews sintetico «lei 18 
libri o tomi cld 7à/r»« (e) («L cui ll Dottor volgare, a, è la 
trssposirioae volgsrirrata in lingua italiana): I: De keucllr et bonis 
iurisclictioasllbus; II: De regallbus; III: De iuriscllctioae et toro 
competenti; IV: De servitutibus praecllallbus, usutructu et utroque 
retractu; V: De usuris et interesse (in cui è particolarmente interessante 
per la curia la parte IV: De societatibus otkiciorum); VI: De «lote; 
VII: De cloaationibus; Vili: Oc crecllto et «lebito; IX: De testsmentis; 
X: De kicleicommissis, pàogeoituris et maioratibus; XI: De legati»; 
XII: De beneficii» ecclesiastici»; XIII: De iurepstronatus, «le pensioni- 
bus ecclesiastici»; XIV: De regularibus et moaiallbus; XV: De iucllclls et 
iuclicsllbu» (parte I De iucllclls et cle praxi curiae Rowaaae; parte II la 
già citata «Relatio Romanac curiae korcnsis»); XVI: Repertoriuw seu 
inclex generslls totius Ikeatri; XVII: Iractatus «le okkicll» venallbur 
vacabillbus Rowanae curiae; XVIII: Lommeatsria acl constitutioaew 
Innocentll XI cle staMtarlls successionibus. 
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Diritto canonico c <iirii/o civile

quei concetti giuridici il cui latino arcano era alato sino 
all allora così gelosamente conservato, (Giovan Lanista 
De Luca carclinsle cli santa romana Ouess viene ricorclsto 
con snuuirsAone cla Lietro Oiannone e cla Larlantonio 
kllati ", per citare soltanto «lue «lei mostri sacri ciel nuovo 
settecento italiano; e creclo si possa anche capire il percàe 
cli tanta ammirazione se si tolgono le incrostazioni e le 
llistorsioni ideologiche che ancora impelliscono a molti 
storici dell'età illuminista <li cogliere le raclici seicentesche 
cli Moriture posteriori.

Il hrano cli ve Luca riportato in epigrafe all'inizio clel 
presente capitolo pare oltremoclo signiLcativo per la im- 
postarione cli un breve cliscorso che sarà konllsto sostan- 
rialmente su accenni scl opere che meriterebbero (e spero 
meriteranno) una ben piu puntuale e protonlls analisi. La 
commistione clel potere spirituale e clel potere temporale 
nella stessa persona clel principe procluce nello 8tato pon­
tificio alcune singolarità e soprattutto la possibilità cll atti 
cll imperio sul monclo ecclesiastico cbe nessun altro prin­
cipe porrebbe permettersi, cloocle l'obierâone cla lui lli- 
scussa al termine clel brano sopra riportato: se cià è 
ingiusto ll papa non pud praticarlo nel suo principato; se 
è giusto «leve permetterlo pure agli altri principi. L que­
sto è ll nollo llelle contrallllisioni cbe ormai sono emerse 
e cbe sono inelucllbill: ll papato sttermanllosi come prin­
cipato territoriale ha contribuito a sviluppare un processo 
lli concentratone llel potere cbe (non è certo questa la 
propensione llel ve Luca) non puà essere arrestato e che 
si ritorce proprio contro i principi stessi llel cllriuo cano­
nico come orllinamento sottratto per sua natura all ogni 
altra giurisclltone.

In un capitolo che è torse tra i piu importanti nella

" Lisnooae, p. Z7Z (nella introdutone alla Irrori» civile «... ll 
quale... ka dimostrato in mille luoxkii non altronde «aere derivati i 
tanti alàxli de' nostri scrittori se non dell'ignoraora della istoria 
legale....») e p. livi (lettera a Larlo Liannooe 24 «sosto 1726): per una 
valutatone complessiva v., naturalmente, Kicupersti. kllati (a), p. IH, 
(ctr. Venturi, b, II, p. 2Z9).
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Diritto c-moào e diritto cià

sua impostsrâone generale, De llucs enunciando i vari tipi 
o livelli del cllritto (legge àina, legge naturale, cllritto 
«Ielle genti, cllritto comune romano e canonico, legislarioni 
statali, statuti, consuetucllni) sperma clle per ll giurista è 
molto piu cllkkiclle operare nell'oggi clle non nella Roma 
antica, nella quale «unica lex llsllellatur all eoclem legisla­
tore ecllts, ideoque non llallellstur magna legum, sc krin- 
cipum cllversitas, quslls lloclle llallewr»". lla cllkkicoltà 
qàcll non consiste soltanto nella moltepllcità clei diritti e 
nella maggior complessità clelle materie stesse (viene latto 
l'esempio ilei problemi inerenti ai csmllr e alle usure, 
come espressione «lei nuovi tempi) ma nella moltepllcità 
clei principi-legislatori, ragion per cui non soltanto i giu­
risti «ll uno 8tsto sono ignoranti clel cllritto clegll altri 
8tsti, ma all'interno cll una stessa città la competenza 
cleve essere speclallWata secondo le materie clle si tratta­
no". /c Roma questa speciàrarione delle competente 
pud attuarsi meno clle altrove per la doppia kigura del 
papa-principe

klsZis autem, quam «libi, io Romana curia, à judicibus et 
dekensoribus, seu de Me respondentibus, irta mago» dikkicultas 
dignoscitur; cium cll utriusque, poatikicii, et tewporà priocipa- 
tus unionem in uno principe; et consequenter, cll utrijusque tori 
competentiam, ac unionem in uno tribunali, in omnibus praemis- 
sis, sc siiis adso inter se diversus wstvriis, sci utrumcpre korum 
rsspective pertinentibus, et quae cum scieo ciiversis lexibus, ci vili- 
bus, csaonicis, tbeoloxicis, keudalibus, et municipsiibus rexuiancise 
sunt; sdeout krequenter, io un» eademque bora, de jure respoode- 
re oporteat super omnibus adeo diversi» juribus, vel materiis, 
dum alibi (ut praemissum est), ad eas tantum materias juclicum et 
advocatorum periti» retringitur, quas axunt illa tribunali» in qui- 
bus taoquam judices vel advocaki versantur.

A De buca (e), XV, p. 108 (pars I, disc. Z5, a. 2).
De buca (e), XV, p. 110 (pars I, disc. )5, n. 8): «ttodie vero 

tanta est diversità», quod non solum peritissimi ac primarii prvkessores 
unius civitatis, vel principato», quodamwodo irrisione dÎMu sunt apud 
prokessores -Ilerius; sed quod wagis est, io una eademque civitate W 
protessvres, qui in aliquibus trlluaalibus versantur, peritissimi quidew 
sunt in illis materiis, quse in iis tribunslibus axuatur, prorrus autem 
inespertis in aliis».

2 De buca (e), XV, p. 110 (pars I, dire. Z5, n. 10).
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D/n'tto c-r»c>ào e cLrrtto «è

?er guanto riguarcla poi Io Ltsto pontificio vi sono — 
e qui mi sembra sia il centro ciel vostro clicorso — «lue 
tipi cli cliritto canonico, quello comune e quello stabilito 
clal papa come principe <li uno Ltato particolare, ancbe se 
questi clue cliritti non si clitioguono in base alla loro 
identica origine tarmale

àerum est jus canonicum, etiam registratimi in Oecretalibus 
vel in LuUario, quocl conclitum sic a papa tanquam pàcipe tem­
porali 8tatus ecclesiastici; nt (exempli gratia) prae caeteris est illucl 
circa tormam testanrli etiâ in propbaniz coram parocbo, et ciuo- 
bus testibus; sive est constitutio ^egicliaoa cum similibus. Lt 
rune istucl âiciwr jus canonicum, i6 est pontibcium, eo quia 
pontikex illucl orclinaverit, secl non est jus canonicum comwune 
prò loto Orbe, et Lcclesiae universali, ut est alterum kactum a 
papa taoquam papa; et sic comparative clicitur potius jus particula- 
re buius principaws. 8e<1 non per boc ciicenclum crii jus municipa­
le, vel statutarmm exorbitans a jure communi, acleout cum regulis 
statutorum metiri clebeat. à propterea error esser manikestus, ita 
regulare bullas et Oonstitutiones, ac or6inationes apostolicas eclitas 
prò temporali regimine 8tatus ecclesiastici immediati, eo moclo 
quo regulantur statura particularia singularum civitamm, quawvis 
ejus ponEcis coakirmationem babeant; ut paritei error est, ita 
regolare statura particularia, vel consuetuclines aliquarum civita- 
tum subclitaruw àegr» bleapolitani vel magni Oucatus Hetruriae, 
eo molo qucxl pragmaticas, et consàtiones ipsius regjs, vel 
magni clucir prò universo regno, vel àcato rerpective, cum siwi- 
libus.

I^on si tratta quincli cli akkerware cbe nello Ltato pon- 
tîkicio il cliritto civile è sottoposto al canonico, ancbe se 
questa akkermarione non puà considerarsi clel tutto inesat­
ta^, ma cli premiere atto, come lucidamente prospetta il 
De lâa nel brano sopra riportato, cbe esiste un cliritto 
canonico statale «quoà ita potius remanere vicletur jus 
civile, seu temporale pontikicis, tanquam regis, seu princi­
pi temporalis ejus temporali clictioni» ia teoria, già

Oc Luca lc), XV, p. 111 (pars I, clisc. ZZ, n. 24).
« psgoani, I, p. 641 (l «le psctis, c. 1, na. 25-10).

Oc laica (e), XV, p. 111 fpars I, clisc. 15, n. 17). Il concetto clella 
superiorità ciel tirino statale pontificio è ribadito cla De laica ancbe 
nella sua opera cli volgsrirLsrione (a, pp. 91-92): «la legge clel principato 
prevale alla comune».
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illustrata, «là lliverse e molteplici persone dormali coin­
cidenti nella persona tisica llel papa è naturalmente alla 
base cli questa rappresentarione «lei ciiritto, clella capacità 
legislativa clei pontekici. (Questa viene sviluppata partico­
larmente nei <7o»»«e»/srr«r alla bolla «li Innocenrxr XI Rs- 
r/orà o//rc/r clel 18 novembre 1680 sulle liceità e vslllli- 
tà clelle norme statutarie contemplanti l'esclusione clelle 
cloone e clei religiosi (e religiose) clall'asse ereditario 
Dal pào paragrako cll questi commentari è tolto ll brano 
riportato in epigrake a questo capitolo sulla singolarità clel 
potere clel papa rispetto a quello llegli altri principi, llata 
l'autorità cbe egli ba ancbe sul monllo ecclesiastico; è vero 
cbe ll De buca si aKretta poi a cercare ragioni peculiari lli 
questa singolarità nel giustllicato timore cbe i principi 
secolari prenllessero korra llai suoi ragionamenti per attac­
care l'immunità ecclesiastica: ll papa pub costringere gli 
ecclesiastici all accollarsi oneri cbe llipenllono «lai compiti 
religiosi e universali llel papato, cosa cbe per gli altri 
principi non è assolutamente proponibile. Resta ll latto 
cbe al centro lli tutto ll discorso è ll rapporto tra ll 
papa-principe e ll proprio Ltato, ll quale rappresenta una 
consolillata unità giuridica in cui le singole città e terre 
non sono piu titolari in proprio lli alcun potere: «sub 
nomine 8tatus ecclesiastici venir solum illa «litio inlerius 
llescribenlla, quae est sub omnimollo gubernio, imperio, et 
jurisllictione pspae» I^on solo le città ma ancbe i leu- 
llatari banno perso al suo interno ll potere politico e 
giurillico un tempo posselluto tanto cbe la tradizionale 
lormula cbe «listingus tra «stato immediato» e «stato me- 
lliato» non ba ormai piu senso percb^ tutto il territorio

M limilo a rllevsre l'interesse sncke teorico «iella soggerione degli 
ebrei «iello Ltato pontificio a! àlito canonicostatsle: con lo sviluppo 
dello Ltato si rovescia la traàionale estraneità degll ebrei alla legislarionc 
canoni»» e nasce una situarione ambigua tra la tolleranza «leli'erà «iel 
Rinascimento e la repressione successiva dei papi clella Oontrorilorma <ia 
?aolo IV in poi (v. Rodocaoacbi, a, in particolare pp. )V8-O9; lVlllano, 
pp. 2)6-292; koliakov, pp. 241-269).

» ve buca (e), XVIII.
n ve kuca <-), XVIII, p. 11 (par. 2, n. II).
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6ello 8tato è sotto il ciiretto clomioio ciel papa ^bbia- 
mo accermato altrove al problema <lel cleclino 6e11e auto­
nomie cittadine e feuclali nello 8tato pontificio: qui ci 
interessa il latto cbe per De buca questo cleclino è la 
conàione per l'alkermarione cli un oràamento giuridico 
omogeneo cbe non esige il consenso clei suclcliti (traenclo 
il papa a clillerenra clegli altri principi il suo potere solo 
cls Dio), ma cbe «leve essere in funzione clel benessere clei 
suclcliti (seguendo le parole stesse clella bolla papale: «acl 
eorumclem subclitorum commcxla, utibtates, quietem et 
felicitatelo», quest'ultima parola però è significativamente 
aggiunta «tallo stesso De buca) Dato questo quaclro, 
all'interno cli ogni principato moderno («quoniam quilibet 
prîncipatus intta suos limites babetur prò imperio») non 
possono esistere normative clifferenìi su un problema at­
tinente al benessere generale, come è in particolare quello 
qui considerato clelle successioni ereàarie bcl à in fun-

2 De Duca (e), XVIII, p. 11 (par. 2, a. 11): «... Ili» verbi» 
status ki»m immecliati qua» mecliati acllici solent respe- 

cm illoruw oppicloruw, castrvruw et locorum, quae irne minor» teu<li 
proprii vel impropri! possicientur per barcmes et clomicellos, qriorum 
aominiuw est tanmm utile, wî^isque suboràatum alto et «lirecto 
clominio quoci pieno iure est pene» papaia, acieout tsnquam perpetuoruw 
gubernatomw kiguraw potin» quam keuclatariorum tacere, vel personam 
gerere clicanmr, ac propterea taira loca «lici non possimi âmewbrata a 
principam, et constimele cliversam et separataw «litioaem, et rie quaeclam 
weàtio impropria, cuiu» tawea weatio tieri soler «1 clirimenclsm 
omnem queslioaem, quae torte antiquioribu» temporibur vigere solebat, 
quanclo bàswocli barones aliquam 6e kacto sibi asstimere solebsnt 
maiorem liceatiam ..

De Duca (e), XVIII, p. 29 (par. 5, n. 1). 8u questo punto sarebbe 
interessante un approtonclimemo clello svolgimenw cbe De laica <là <ii 
questo tema nelle sue opere volgari: nel Dottor volgare il punto cli 
partenza è la cliscussione sul tatto cbe a un giurista convenga atkrontare i 
temi politici: «8ono la politica e la legge, le clue mote con le quali «leve 
caminare il carro clella republica in ogni tempo» (p. 8) e la politica non 
ri risolve nella ragion <li 8t»to; nel principe crirttano pratico viene 
rpeciticaw cbe il cliscorso «sarà principalmente sopra il governo civile, et 
economico pin cbe sopra il politico» (p. 45) e percià non interessano gli 
arcani clella ragion <li Stato ma la polltica tiscâle «l economica (tisco e 
gabella, miniere, tiere e mercati, Eicoltura etc.), culturale ecc. 8ullè 
ritlessioni polilicke ciel De Duca, v. De làttei, pp. 8, 161, 186 e parrà.

A De Duca (e), XVIII, p. 55 (par. 8, n. 6): «8ccl in una eaclemque 
clitione, imo in una eaclemque provincia, vel uno eoclemque xubcrnio ex 
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rione clel llenessere «lei sucltllti la limitazione dell'immuni­
tà e ilei privilegi «lei chierici e «ielle cinese, limitazione 
prevista «lalls llolla pontikicis e scora la quale la legge 
sarebbe vaniLcata: tale limitsrione cleve essere sostenuta 
e Mesa contro gll relanti clell'immunità clel clero sia per­
ché è konclsta sul «loppio potere «lei papa e quincli inat- 
tsccslule anclie secondo le norme canoniche sia perclle 
essa non colpisce gll ecclesiastici Erettamente: la llmits- 
rione «lei privllegi «lei clliericl e religiosi è conrllriooe per 
raggiungere un vantaggio comune, la crescita «lella pro­
sperità àelle ksmiglle e quiocll clello 8tsto

.. ubi qualità», quae scijicltur, bonestmn, sc ratiowlbilew kabest 
tinem, ut sciìicet bona conrerventur in agnstionibus et tamiliis, 
stque ita respublics borninibus replestur, et List msiori» existims- 
tionis, et poteatise, quae in copia, et «Lvitii» populormn vere 
consisti», non autem ia tkessuris reconclitis in arciis, quoniam 
istse sunt «Lvitiae mortuae consumptioai subiectse, illse autem, 
ruat vivae, et renascentes, ideoque consumptioai, et «lissipationi 
adeo non Rial subiectse.

pluribus àsciem «litionis, atque inter civitates vel opplds sdiscentis dare 
unius eiusclemque baereditstis tot variar kormas, et specie» successionis, 
i«l tsm ex disposilione iuris quam io sensu naturali et communi usu 
moostruorum sc prorsus improbabile vicietur».

De buca (e), XVIII, p. Z7 (par. 11, n. 1): «(suoniam nonoulli, 
torte nimium relatore» motivarunt, dispositlonem, de qua io 8 antecedenti- 
bus, super comprebènsione ecclesisrum, er persooarum, sc rerum eccle- 
siasticarum sub kujuswodi statuti», esse prsejudicialem ecclesiasticse 
immunitati, aperiendo odium saeculsribus poteslstibus idem in eorum 
ditionibus kscieodi, icicirco juclicstum kuit opportuaum, sci qusmdsw 
supersbundantism, omocwque dubitsndi occasionem dirimendsm, io boc 
§ declsrake, quod non statueatium, vel ststutorum potertati icl rekerenduw 
sit, sed ^postolicse, et kootikicise duwtaxst suctoàti, qua concorrente 
ornois ecclesiasticse immunitstis, et llbertatis Isesio cessa», quoaism ob 
utriusque xlsdii spiriwslis, et temporali» coojunctionem in isto principe 
concurrentem, multa ei concecluotur, quae sliis krincipibus, unum tan­
tum alsdium temporslem bsbeatibus deaeganmr..

" De buca (e), XVIII, p. Z8 (par. 11, n. 1Z); e ancor», p. )9 (par. 
11, na. 19-20)- «Ilrxent quoque binse rstioaes... Ilo» scilicet qucxi ita 
cooservantur kawilisrum nobilita», «lecus et splenà... Lt slterg maxis 
viva, msxisque coaxrus et convioccos est rstio, quae conceroit non solum 
illstitisw et acquitstem privstsm coocurrentium sci successionem, sed 
etism publicsm utilitstem, beoeque rezulstum redimea priacipstus vel 
reipublicse...»
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Ra legitàità clells norme escludenti i religiosi e le 
cbiese dall'eredità è dunque giustikicata in base a valuta- 
rioni cli grande interesse sulle «riccberre morte» e «ric- 
ckerre vive» dello 8tato. Kon è compito nostro esaminare 
la prokonclità e la modernità del pensiero giuridico clel De 
b-uca: basti sottolineare cbe questo cliscorso viene elsbo- 
rsto nella Roma degli anni intorno al 1680. Cbe le torre 
di resistenrs in ditess dell'immunità e degli altri privilegi 
parassitari siano state così torli da mettere tuori gioco le 
piu lucide proposte ritormatrici, ciò non può certo mera­
vigliarci. (Duello cbe qui interessa è il giudirio ciré nella 
seconda metà del 8eicento l'ordinamento giuridico dello 
8tsto pontikicio si presenta ancora agli ocàri di uno dei 
piu acuti osservatori e protagonisti come dotato di un 
notevole potenriale di modernità (per quanto riguarda il 
processo di ststirrarions e di omogeneirrsrione delle 
norme) e non condannato ancora ad una regressione senra 
scampo.

(lettamente a metà del 8eicento questo processo è 
notevolmente compromesso rispetto si progressi compiuti 
nel secolo precedente all'interno dello stesso 8tato ponti- 
ticio: l'stkermsrsi sempre piò torte del principio dell'im­
munità ecclesiastica tioisce per mettere in discussione e in 
crisi proprio quella simbiosi di potere spirituale e tempo­
rale cbe costituiva la radice stessa dell'ordinamento nor­
mativo. per comprendere questo problema mi sembra op­
portuno, non potendo compiere ulteriori approkondimenti, 
dare un esempio seguendo una causa particolare cbe si 
trascina per un secolo davanti a! tribunali romani, uditore 
della Camera e Rota, dagli anni '60 del Cinquecento a 
quelli del secolo successivo, e della quale De lâs tu 
protagonista, come avvocato di patte, nell'ultima tase, con 
un intervento di tale vigore cbe ci permette di trarre da 
questo singolo caso relativo alla dote di una ragsrrs ro­
mana indicazioni assai signiticative I precedenti del ca­
so si possono riassumere così: un alto prelato, prospero

» ve vucs (e), VI, pp. 2S-ZZ (à 22).
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«ll 8antacroce, nunzio m krsn«us, poi cardinale, aveva 
promessa sposa uva nipote con la ciste cii 5.000 scucii e 
aveva poi rimangiato la promessa ricliismsndosi agii sta­
mi! cii Roma approvati cis (Clemente VII cbe poneva il 
massimale clelle clori a 2.000 scudi**.  Il punto centrale 
«Iella disputa è questo: gli statuti cll Roma cosi approvati 
potevano essere consicierati una legge ciel papa in quanto 
tali (e allora snelle gli ecclesiastici svrellllero dovuto esser­
vi sottomessi, quincll snelle ll 8antacroce) oppure i'appro- 
vszione degll statuti non implicava l'autorità legislativa 
ciel pontefice in senso pieno e quinci! gli ecclesiastici a- 
vrellllero clovuto essere ritenuti esenti cis queste norme 
statutarie. Orllene: mentre in una prima ksse la Rota è 
per la prima interpretazione, nell'ultima e seicentesca Fa­
se, sotto la pressione «legll relatori clella immunità eccle­
siastica si scbiers per la «sconcia ipotesi e sarei inclinato a 
vertere in questo, seguendo ll parere pur interessato cli 
avvocato ciel De laica, un'evoluzione cll tipo costituziona­
le molto interessante elle investe tutto ll problema del- 
l'orcllnsmento giuridico «lello 8tsto nel passaggio «islls 
prassi antica clells Ilota alla nuova**:

Lt qusmvis prò llsc parte aciàceretur âecisio inàiviciualis in 
Romana ciotis 21 kebruarii 1567 coram kokusterio, uì>i in specie 
àitur, koc statutum antiquum, locum etiam kabere in ciottbus 
per clericos et ecclesiasticos constiluris; nikiiominus ultra ciukita- 
tionem, quae tradita kuit rie iegaiitate cLctae âecisionis quae cir- 
cumkertur manuscripta; cum illa kuncîetur in opinione, quam 
tenellat Ilota antiqua, quoâ scilicet omma 8tatuta Ilrdis tanquam 
papalîa comprekencierent stiam ecclesias et ecclesiasticos; placuit 
sequi opinionem mociernam, non negantem potestatem, seâ se 
kunciantem in àekiciente voluntate papae non amplianâi per susm 
conckirmstionem nawram 8tatutorum laicalium, nisi in expressis.

?er ll De buca ciunque, secvncio la dottrina clells Ilota 
«antica» gli statuti cll Roma erano diventati, con l'appro­
vazione «ll Clemente VII, legge papale come testimoniano

I^càie biogràke su prospero 8antscroce in lestocquoyDuval- 
ànoulâ.

De I.uca (e), VI, p. Z0 (ciisc. 22).
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la inserzione llslla bolla cl'approvsriione nel Lràno 
ira le altre coatiturioni spostyllàe, la pena cll scomunica 
comminata si trasgressori e altre norme cllrettamente ri­
guardanti la cllscipllna clericale*,  à soprattutto una in­
terpretazione limitativa vanikicllereblre in uno 8tato come 
quello ecclesiastico qualsiasi eEcacia clella legge

In prae senti sulem clarior sc kortior verbomm xeneralltates 
«lesse villebamr, cium llisponitur its servsri llebe re ab 
omnibus cujuscuwqus status, xrallus, 
qualitatis, et praeminentiae, cum ejusmolli verbs 
praesertim ulàum circa praeminslltiam, juxts loquenlli st^Ium 
acijici solesnt prò oomprebeasione etisw csrllinslium, et torà» ex 
qualitate civitstis, ejusque iocoisrum, od quam «le necessitale lli- 
oencium villemr lalem voluntatem iaveoisse; cum eoim principa- 
tus sir eccierissticus sc electivus cscienr in soiis ciericis, sequitur 
exincie nullsm kere in Urbe allesse llomum, tsm magnstillam, et 
llomicellsriam quam nobile», imo etism melliocris quslltatis, quae 
non curer bsbere clericum; ^uinimo inverso more siisrum civita- 
tum, ut plurimum primogeniti atque capita lloworum vitam eccle- 
siaslicsm sssumunt; unlle propterea si papae iotentio non kuisset, 
etiam clerico» et praelatos sub bujusmolli lege comprebenllsre, illa 
kuisset cie vento, numquaw kere verikicsbilis, cum nulla pene sllsir 
puells, quse non babest kratrem, patruum, vel slium conjunctum 
clericum, a quo, legew krsullanllo, exoessiva clos constimi posset, 
et nibilomiaus bujusmolli observantis alleo eàe praecipitur, quoll 
excluclimr quaecumque vis etiam inciirects, ibi, per alcun 
mollo, o via lliretta o inlliretta.

I>s kota e la curia erano allora, nel Cinquecento, clella

De buca (e), VI, p. ZI (llirc. 22): «Illem quoque evillenter 
comprobat wollus registrationis llictse legis, quooiam statola, sive anti­
qua sive mollerà», quae leges popull sc senaws llici possunt, bsbent 
propria volumi»», in quibus inserta sunt, coatrallistioct» » bulUs et 
constitutionibur apostolici!, quae etism ellitae prò regimine status seu 
principato» laicali», sive prò aliquo eiurllem status loco, in bullario et 
inler alias apostolicas coasàtiones registrsntur; atque it» lle bac lege 
practicatum tuit... Llarius et inconvincibiliter ex lluplici à circuwstan- 
tia contenta, non in ipsius papae conLrmstione, sell io ipsis rekormatio- 
nibus materna lingua orllinalis quae populo rekeruntur: una ncmpe, 
quoll inobservaotibus inkligitur poena excomunicationis, quae absque 
llubio per populuw, sive per ipsuw papam consilleratuw tanquam 
principe!» saecularew iokllgi non poterst...».

" De buca (e), VI, p. ZI (llisc. 22).
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terma opinione cbe gli statuti di Roma come leggi papali 
obbligavano ancbe gli ecclesiastici, contro l'opinione at­
tenuatasi «moderno tempore» in senso contrario Que­
sta è la tesi cbe si evince cla questo piccolo caso e cbe 
viene ripresa ancbe in altre occasioni: è tutta rla verzica­
re con indagini a tappeto sull'immenso mare delle deci­
sioni giudiziarie, in particolare della Rota romana, ma ci 
sembra interessante averla qui enunciata per le implica­
zioni prvtoode a livello istituzionale sino ad ora mai ap- 
protoodite. Lotto i pontetici del Rinascimento l'unione 
dei due poteri porrà ad uno sviluppo di un ordinamento 
giuridico statale in senso moderno, ordinamento cbe si 
incrino con la Lonttvritorws nonostante i tentativi dei 
papi, in particolare di Rio V e di Listo V, per rskkorrsre 
il potere statale con l'esplicito intervento sovrapposto del­
l'autorità legislativa apostolica; intorno alla metà del Lei- 
cento, probabilmente sotto la spinta dà lotta per la 
tutela dell'immunità ecclesiastica negli altri Ltsti, a cui 
accenneremo piu avanti, e delle torre interne favorevoli al 
privilegio, questo equilibrio si spezza definitivamente; la 
costruzione dell'ordinamento moderno si arresta e inizia 
la regressione àe nel secolo successivo sarà poi visibile 
ad occbio nudo a tutti gli osservatori. In questo quadro 
la mancanza di una cbiara distinzione nel LoZ/sno stesso 
tra le leggi riguardanti la Ouesa universale e quelle ri­
guardanti il principato, distinzione invocata ancora dallo 
stesso De buca assume un'importanza notevole: tale

A ve l.uc» (e), VI, p. Z2 (6isc. 22): «.. .quoà tuac Rota et Luna 
constante! teaebaat, ut statura ìlrbis tsaquam pepali» incìistincte ownes 
obliguent etisia ecclesiàrticos.ilieoque aâ lexulamiam voluntstem coa- 
trabenlium »tlea<iearl» est opimo, guse Mac teaebatur, non «utem 
opimo mocierao tempore teats...».

R esempio nell» iìeiorio goma-roc <7«»se XV, psrs II (ciisc. 27, 
a. Z): «Irem «mqua msior eorum, sci quos pertiaet, applicati» sc reto 
ciesiclcranci» vicieMr circe impressionerà Lullarii, ut scilicet beve clistia- 
guerentur illse coastimtioaes, quse respiciuat pàcipatum ecclesiasticum, 
seu reximea Lcclesiee uaiversalis, ed illis Pise respiciuat priacipetum 
tewpomlem, segrexanào eas quse aoa sunt ia usu vel mocleretee...». II 
problema rimasto irrisolto sarà ripreso <ia O^. 8als (p. 75) vel suo 
?ia»o <ii ri/orvra presentato a ?io VII, ciopo l oacista rivolurionsris, ael 
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clistinzione, poasibile e forse avviata nella età llel Rina­
scimento, avrebbe nel secolo successivo latte esplodere le 
contraclclizjoni lli uo sistema elle aveva ormai soltanto 
nell'equivoco e nella sovrapposizione, nella commistione e 
non nella distinzione, la spiegazione llells propria soprav­
vivenza.

8s lls questa enunciazione generale llel problema si 
scenlle alla verifica concreta llello svlluppo llell'oràa- 
mento legislativo e giullirisrio llello 8tsto pontificio tra 
XV e XVII secolo appare evillente cbe la ricerca è ancora 
tutta lls compiere. Il pào passo è cerio quello lli verzi­
care se llslla seconlla metà llel ()usttrocento si è llavvero 
avvisto un processo lli omogeneizzazione — se non lli 
unificatone — legislativa dei vari territori cbe sino all 
allora avevano indubbiamente mantenuto ciascuno le 
proprie peculiarità e i propri orllinsmenti. I/impressioae 
generale è cbe questo processo si sia avvisto, cbe lo svi­
luppo llel centralismo polltico e amministrativo si sia ac­
compagnato allo sforzo lli costruire un orllinamento co­
mune in parallelo o in anticipo con quanto avveniva con­
temporaneamente negli altri 8tsti europei punto centra­
le è l'estensione, con la bolla lli 8isto IV àr lls

llel ZO maggio 1478, a tutto lo 8tato pontificio delle 
costituzioni emanate llsl carllinale Lgillio /dbornoz nel 
1)57 per la b4arca àconitsna". lasciando lls patte ogni

quaclro llells ristkermata necessità (per arrestare il llecllao clello 8tato 
ormai visiblle su tutti i piani) cll separare Io spirituale «lai temporale: 
«?er ultimo sarebbe conveniente, cbe negli atti rixusrllsati le temporalità 
si proceclesse sempre con torme lliverse lls quelle cke si scioperano per 
gll «Metti ecclesiastici. Xel Lollario s'incontrano tante bolle relative ai 
pubblici ài, agli statuti lli corpi ll'artc e collegi e altre cose cbe nulla 
kaono a cke tare collo spirituale. (Home ci entra qui 2 titolo: 
rervor«« Osi, l'assoluzione llelle censure...? tzuanllo ll 8owmo konteki- 
ce agisce come capo llells Ouesa psrll lls pspa; qusnllo esercita atti lli 
sovranità psrll lla principe», lina nota iotorwativa sui bullsri e le loro 
collezioni in Lticìller (a), pp. Z0O-50Z (ove perà i problemi qui accennati 
non sono posti).

bs kvlanlia, pp. 461-ZZZ.
Ibeiner, III, pp. 494-97 (a. 417)
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approkonclimento sul complesso problema clells natura 
costituzionale e 6ells evoluzione 6elle do»^/r/«/ro»e^ te- 
Lic//s«<re nei secoli successivi^, creclo cbe possa essere 
respinto ogni clubbio sulla volontà costante àei pontekici 
ila Listo IV in poi «li larne lo strumento principi per il 
processo cli omogeneisratone cli cui parliamo: lo stesso 
paolo III ribaclenclo nel 15)8 la estensione clella vsliclirà 
clelle <7o»rà/r'o»sr a Mtto lo Ltato ricbiama
la clecisione cli Listo IV, la volontà espressa nello stesso 
senso cls beone X nel (Concilio bateranense V pur lascian- 
clo capire le «likkicoltà cbe erano nate nella pratica attua­
zione^. <Ion Listo V appare consoliclsts, almeno per 
quanto rixusrcla il àitto penale, una gerarcbis precisa cli 
norme: costituzioni pontikicie, stami! approvati clai pon­
tekici cla paolo IV in poi (si è visto il senso cli questa 
approvatone a proposito clegli stsMti cli poma): «quocl 
si es vslicle non extiterint, clebeant juclicsre, proceclere, 
sbsolvere, cooclewnare, et sententias kerre juxta tenorem 
constiMtionum krovincise blsrcbiae..soltanto nei ri­
manenti casi si osservino i bsncli e gli eclitti pubblicati 
localmente

àacbs per quanto riguarcla i bsncli e gli eclitti mi limi­
to qui a inclicsre cbe non si tratta cli un materiale smorko 
o immobile ma cli un tipo cli creatone clel àitto cbe va 
evolvendo in moclo molto preciso in questi secoli e la cui 
svolutone «leve appunto essere ancora stucliata. Li passa 
clalla kase clella emanatone cli bsncli in moclo occasionale

Rinvio a dolliva (b), pp. 552-57; Lrler, pp. 57-66; àronziu (c); 
Lrmini (I). Velli ancora ba Rlsntià, pp. 462-6?.

Rolla O//rc» zror/rr llel 28 luglio 1?38 in
L«//srr«« IV/1, pp. 159-60. 8olo le allllirionî successive
iotrollotte nel 1?44 all opera llel csrll. Rollollo Rio lli darvi Ranno 
valillità limitala alla R4arca, ctr. (bolliva (b), pp. 487-88; doing, II/2, pp. 
159-140.

" Lolla po»tr/rce« àe/ llel 15 marra 1589 in
V/1, pp. 50-51: ometto specikico llella 

bolllc è la riserva alla damerà apostollca lli tutti i beni provenienti llà 
conllaaae. dkr. ba àntia, p. 465; doing H/2, p. 156; rispetto a questi 
autori riballisco perà la importan?» llella clausola llella stessa bolla sulla 
necessità llell 'approvatone pontikicia llegll statuti locall. 
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nella prima patte del periodo qui esaminato «Za parte clelle 
autorità periferiche (legati, vicelegsti o governatori) sino 
alla formulazione, verso la metà «lei Cinquecento, clei 
«bandi generali» in cui il nuovo legato o governatore 
riepilogava le principali norme cli orciine pubblico in mo­
llo quasi programmatico, sino all'emanazione nel 1599 clel 
bando cbe il csrclinale nipote Aldobrandini fece pubblica­
re per tutto lo 8tsio (e cbe costituì poi il modello per 
tutto il secolo successivo) per garantire l'uniformità e la 
cbiaretta clelle norme: «essendo molto ragionevole, cbe i 
popoli suclcliti clello stesso principe si governino con leggi 
quanto pià conformi, àe si puà, ed essendosi anco trova­
to cbe molti dal tempo si sono ridotti superflui, e molti 
ài non sufficienti per provvedere alle cose cbe oc­
corrono»

Ixr studio del processo di omogeneuLLrione del diritto 
va quindi studiato in un quadro complesso: non certo 
come una pre-codikicarione e nemmeno consolidazione a 
senso unico (con l'estensione delle costituzioni Lgidiane o 
in ào modo), ma come un'arione costante dello 8tsto a 
piu bvelli, dà costituzioni pontificie al controllo degli 
statuti, sll'utilittarione delle norme dà costituzioni L- 
gidiane, sll'emsnarione di bandi ed editti da parte del 
governo centrale, dei legati e dei governatori, ^d un pri­
mo sommario esame, dallo spoglio dei bollan e delle rac­
colte di bandi ed editti, questo sfotto pare essere stato 
molto intenso» almeno sino verso la metà del 8eicento, e 
non privo di frutti cospicui per ll superamento del parti­
colarismo legislativo locale. b5a proprio per questo sismo 
di fronte a un campo immenso di ricerca, tutto da esplo­
rare.

dome per tutti gli 8tati della prima Ltà moderna, ll 
successo di questi sfotti si deve misurare intatti in primo 
luogo con lo svuotamento delle autonomie produttrici di 
diritto e principalmente feudi, città, mondo ecclesiastico.

l^> risati», pp. 515-16. Ha sonclsWÎo particolare è auto compiuto 
6a 8. 8tazai.
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Di guest'ultimo punto parlerà in woclo piu dettagliato in 
ào capitolo ritenendo un punto noàle la situazione 
«legb ecclesiastici in questo regime: anticipo soltanto l'i­
potesi ciré sino a quanclo, nella prima metà àel 8eicento, 
il problema «ielle controversie giurisàionali con gli altri 
8tati non ta scattare il meccanismo <L «illesa a rutti i costi 
«ielle immunità, la Ouesa appare certamente «li lronte allo 
8tato pontikicio in concisioni cii impotenza molto maggio­
ri cbe negli ài 8tati. ()uaato alla ksucialità nel «lominio 
papale creilo cbe una prokoncls indagine storica potrebbe 
smentire la cliltusa crscleora nella persistenza cii un suo 
potere autonomo «li giurisclirione «turante l'Ltà mcxlerna e 
«iimostrsre cbe tra la metà «iel XV secolo e la metà «lei 
XVII l'arione «lei papi produsse il suo graduale svuota­
mento «lai punto «li vista politico e giuriclico con un'ario- 
ne continua e coerente cbe ba pocbi riscontri nella vita 
«iegli ài 8tati italiani: la nota bolla «li ?io V
«or «lei 29 marra 1567 contenente il «livieto (impegnante 
ancbe i successori con giuramento «la parte «lei cardinali 
in conclave e «la parte «lei neo eletto pontekice) «li aliena­
re qualsiasi terra o città «lello 8tato ancbe sotto torma «li 
concessione «li levilo o vicariato" non è un latto isolato 
ma si situa al centro «li un lungo processo «li legislarione 
sntileuliale cbe «lagli ultimi «lecermi clel (Quattrocento per­
segue coerentemente, pur nella iocerterra 6ei singoli risul­
tati, un'opera «li smantellamento «Ielle basi giuriclicbe e po- 
bticbe «lei leurlalesimo «lalls bolla c«pâ<r-
/rr «li ?solo II «lei 1° marra 1467, alla Osce/ lîo«rs»«/» 
^o«/r/rce« «li Innoceoro Vili clel 7 maggio 1492, a in­
terventi piu localmente delimitati, come aà esempio quelli 
«li Oemente VII contro la keucialità clel contacio bologne­
se", sino alla cosìiturione clella «congregsriooe «lei baro-

« per una risteri sommaria krocli (g), pp. 74-79.
V. le opere già citate « p. 107, s. 46.
Lkr. i 8SM «li De Leneàictir e il. Oiacomelli nel voi. kârz/re 

«««torre in particolare pp. 16 e 57-58. I^e costituiron! cli LIemente VII 
in 8sccus, II, pp. 524-27: il clirwembrawento clella Muriràirione a lavare 
ài privati è incompatibile con il bene pubblico: «I4or igitur publicum 
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ni» da parte di Qemente VII! (come una specie cii tribu­
nale fallimentare per garantire, con il sequestro ciei beni, i 
crediti nei conkronti dei feudatari) Illàa tappa la dis- 
socisrione tra il possesso della terra e il molo tendale, 
dissociazione dicbisrats da Urbano VII! con breve in da­
ta 17 maggio 16)9 (qualsiasi passaggio di proprietà per 
vendita o donazione, non trasferisce automaticamente il 
titolo e la giurisdizione connessi alla terra) dalla metà 
del 8eicento la concessione dei titoli nobiliari diviene un 
atto onorifico sganciato completamente da qualsiasi attri­
buzione di diritti feudali, basata su possedimenti di natura 
allodiale o su intitolazioni fittizie.

lasciando da parte le singole tappe di una storia del 
declino della feudalità nello 8tsto pontificio, pur interes­
sante e tutta da fare, e lasciando da parte, ma senza 
trascurarlo, ll problema dell'inserimento di questo feno­
meno nel processo generale europeo cbe impropriamente 
è cbiamsto di «rifsudslizzszione» ma cbe andrebbe forse 
meglio definito come processo di sristocrstizzszione legato 
ad un nuovo sviluppo della proprietà terriera rimane ll 
fatto di un innegabile tramonto nel giro di poco meno di 
due secoli del potere politico e giuridico della veccbia 
nobiltà feudale dello 8tato pontificio come ceto: non è 
affatto in contraddizione con questa linea di sviluppo sia 
l'ascesa e ll potere di una nuova nobiltà di corte in cui i 
veccbi ceppi vengono in vario modo inseriti nelle nuove

privato commoclo praekerenclum esse censentes..8ulla inconsistenza 
ciel fenomeno teuclale nel bolognese «ll» kiae «lell'ancien regime v. 
karoli. llli sembra interessate I» tesliroonisnrs ciel Luiccisrciiai (c), XVI, 
p. 56 (letters s Lsrtolomeo llsntreài, 6» llologna A luglio 1555) » 
proposito clells resistenza cll uà ieu-lstsrio (torse Loraello ?spoli) 
sll'srresto cii ua suo tsttore «ci tutto perciò è in su quest» ksatssi» cii 
tare un regno cll quell» su» ckiappol» cll iurisclitione»; per questo 
«clellllersi clliarire ua trstto lui et ognuno elle cbi è qui per vostro 
8ignore è psciroae per tutto, et elle li» s essere obeclito, et spetisirnente 
nelle cose cke concernono lo interesse clel principe o «lei pulllico».

" 8u quest» congregazione v. snelle Del lle (ll), pp. 558-60.
Illeiner, III, pp. 582-85 (a. 452); Lrâriâ lîâcrnE,

VI/2, pp. 187-188.
?er ll panorams generâle e I» vastissima billUogrstis, ckr. Hokea- 

berg-XrantZ; V/allerstein.
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famiglie pontificie e csrdinàie sia la formazione di 
grandi patàoai e di grossi coaguli di interessi cke si 
fanno bette, nella vita concreta, del nuovo ordinamento 
statale non solo con i piu noti episodi di protezione del 
banditismo in tutte le sue torme ma con il promuovere 
un sistema di privilegi e di squilibri cbe renderà impossi­
bile il consolidamento all'interno del nuovo ordinamento, 
blon sembra neppure esservi contraddizione tra questa po­
litica antikeudsle all'interno (per la quale si tendono ad 
eliminare le terre «mediate subiectae») e la riaffermatone 
all'esterno dei diritti feudali derivanti al papato al di 
fuori dello 8tato dal veccbio ordinamento medievale^.

àcbe uno spoglio delle opere giuridicbe e delle rac­
colte di sentente dovrebbe confermare questa linea di 
tendenza. Domenico loscbi, ad esempio, alla voce «baro- 
nes» sviluppa la classica discussione sul possesso o no 
degli attributi dell» sovranità come distintone fondamen­
tale ricordando come appartenente ad un passato remoto 
senria alcun rapporto con il presente il discorso di Bartolo 
sui «regalia» posseduti ab immemorabili dai baroni roma­
ni «.. .et loquitur in bsronibus de Romania babentibus 
castra, et terra? liberar in dioecesi 8sbinensi, qui neque 
Bcclesiam Romanam respectu temporalium recognoscebant 
ab immemorabili, sed bodie omnes sunt suppositi» Al­
cuni decenni piu tardi Oiovan Battista De buca discuten­
do l'estensione della bolla di ?io V sul divieto di infeu­
dare dicbiara cbe i baroni e domiceli! dello 8tato pontifi­
cio, contrariamente a quanto avviene da altre parti, sono 
in realtà per la maggior parte proprietari allodiali^:

àetin, pp. 60, 67.
loscbi, I, p. 296 (alla voce «barones», n. 28) ove precerleatemea- 

te è rietto «Oeclara qui» cowites, 6uces, marcbiones recoxooscentes silos 
ruperiores iwmeàtos sunt abusive cLcti talea, icleo aequiparantur prae- 
siàus et wsgisttatibus, non sutem principibus absoiutis».

De buca (e), XVHI, p. 54 (par. 20, a. 5). àcke se rimangono 
alcune caratteristicke keuciali «aibilominus iste est quaeclam keuclalitas 
impropria et remota»; le limitazioni imposte rial pontekice vincolano 
ancbe gli ecclesiastici per la già ciekiaita «ioppis autorità clel papa.
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.. .pio maicoi patte ava possiàatur cuw investitura keuciaii, et ex 
titulo veri et proprii leucii, uncie propterea subiaceant legibus, 
servirà et oneribus keuciallbus seà potin» possiclentur ex àio 
aliocili, sci instar slionuv booorum iaclilkersatimn, aàeout nuUuin 
prsestetnr kicielitàlis iuramentum, neque prsestetur aiiqucxi servi- 
rium personale, vel reale, vel aliqua aàsit investitura, eiurque 
reaovatiows oblisalio, nsque successio restricta est aci agnato» 
intra certos grsaus, cuin aliis oneribus, et servi tu tibus quibus 
keuà sudi scent; iàeoque waioris reputantur valori», longeque nia- 
gis aestiwanmr, ut pluries acivertitur in àta sua serie cle keuciis 
àisc. 19 et in aliis.

blei àiscorsi «ie /e«â il De buca sviluppa infarti 
pià completamente la clottrins sullo stato meàto e lo 
stato immecliato acconcio la trsàione ma ribacliace fre­
quentemente l'skkermarione cbe il cliritto feuclale non è 
così importante nello 8tato pontificio non solo per la 
prevalenza clel «liritto canonico ma percb^ vi è in generale 
una presunzione in favore «iella alloclialità rispetto alla 
feuclslità, al contrario cli quanto avviene invece nel vicino 
regno cli Napoli: i motivi inclicsti sono politici (necessità 
«li consolidare un principato elettivo altrimenti troppo 
fragile, paura «li un tacile passaggio sci una piena sovrani­
tà etc.) la sostanza clel «liscorso sembra perà contenuta 
nel brano sopra riportato: la egemonia economica clells 
nuova sristocrsris terriera non ba pià alcun interesse a 
rincbiurlersi negli stretti panni clel cliritto teuclale e prete­
risce ormai, incalvata e protetta clal nuovo orclinsmento 
statale, muoversi nei piu agili spari clel cliàto propriets-

De luca (e), libro I psrà, particolarmente interessanti i «Lscorsi 
1, 2, 4, 5, 49, 61, 6), 75, 8). à cbiaro perà cbe il De laica, come in 
questo ultimo àiscorso (p- 205) bea «listingue tra la giurisàiooe 
inesistente e il potere lo prepoteor») cbe ài latto i baroni esercitano 
realmente: «kotentiae siquiàem ac reverentise ratio non coasistit in 
sctusli iurisrlictione in vassallo», quia stante pontifici» eiusque «Mcialium 
summa vigilantia, non àawr io 8tatu ecclesiastico ili» concussio, et 
potenti» quam barone» in aliis regionibus exercent..

ve luca (e), l, p. 50 (àisc. 5). lo stesso àiscorso è ribadito nelle 
opere ài àivulgariooe àello stesso De luca, aà es. (à), p. 658: per 
quanto riguarda keuàstsri e baroni, nello 8tato pontikicio «la loro potestà 
e giurisdirioae è allatto subordinata al principe et ai suoi tribunali, con 
le appellativi» e i ricorsi, sì cbe tacciano l'istessa ligio» «li governatori e 
magistrati perpetui...».
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rio, pur corretto lla istituti come iì maggiorssco, il fille- 
commesso al servirlo llell'sLkermsrione e clella tutela clel 
patrimonio familiare.

àcbe per quanto rigusrlla le autonomie cittacline il 
processo sembra svlluppsrsi in mollo coerente e in corre- 
lszione con lo svlluppo llell'scceottsmento politico lli cui 
si è parlato nel capitolo precèllente. Da una parte gli 
statuti preesistenti sono sottoposti all'approvazione llelle 
autorità statali, centrali o periferiche, ll cui assenso llivie- 
ne vincolante anche per la emanazione lli nuove normati­
ve statutarie llsll'altrs le riforme sono introllotte, a par­
tire llsi primi llecenni llel (Cinquecento, melllante costitu- 
rioni apostoliche che innovano, senza l'impaccio lli con- 
sultarioni preliminari, le norme statutarie". Illa l'aspetto 
pià importante è ll formarsi lli una nuova piattaforma 
legislativa lli norme generali nel campo clella giustizia pe­
nale, llella giustizia civile e llel lliritto commerciale, piat­
taforma che f« csllere in llesuetulline senza ricorrere all 
una abolizione formale le norme statutarie, è l'allargarsi 
gralluale llell'intervento llello 8tsto nel monopollo llella 
forza e llella conservazione llell'orlline pubblico, nella po­
litica fiscale e in quella annonaria, nell'urbanistica, nello 
svlluppo llella rete strillale etc. cbe si consolilla poco a 
poco in un nuovo orllinamento, llai lineamenti ancora 
confusi ma in cui il vecchio lliritto municipale vive sol­
tanto lli luce riflessa. Od non vuol llire che anche sul 
piano normativo (come si è già lletto per il piano politi­
co-amministrativo) siano finiti i municipalismi i quali, 
come è noto, costituiranno un grave ostacolo anche nei 
tentativi riformistici llel settecento e rimarranno sino al 
tramonto llello 8tato pontificio; vuol soltanto ribsllire che 
si è avvisto un processo: scoprire i motivi per cui esso si 
è interrotto à forse molto piu interessante che proiettare

n V. sopra, p. 149, n. 44.
R -/lanti», pp. 495-500 e 515-17. lino sguardo alla raccolta del 

De Vecckis e a quella recente dei gemerti puà bastare per avere un'idea 
della quantità de^li interventi.
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ksntasiosameate in tutti i secoli clella Lrà moclerna Is 80- 
prawiveors «li decrepite torre locali viventi per pura tor- 
ra cl'ioerris. 8i pud ancbe «Mungere cbe i successi kurono 
torse pagati proprio con il consoliclamento clel potere e- 
conolnico <li un patriziato cittaào sempre clisponibile a 
barattare le antiche libertà (conservandone se possibile le 
sppsrenre esterne) con una serie cli privilegi: un caro 
prerro cbe si sarebbe potuto torse pagare se sci esso non 
si tosse clovuto aggiungere l'altro ben pià caro clei privi­
legi ecclesiastici*.

b'esame clell'appsrsto giucliriario sembra inclicare piu 
cbisramente cli quello clell'orclinsmento normativo i punti 
noclsli cli kririone e cli contusione cbe porteranno alla 
paralisi clel sistema e cbe si trovano non al contine con le 
autonomie teuclsli o cittsàe, ma sul crinale tra 8tsto e 
Lbiess. Veclrewo piu avanti questi contlitti e queste con- 
trsclàioni: qui occorre soltanto «lire cbe ci troviamo cli 
tronte allo sviluppo cli un accavallarsi cli organi giuàiari 
nella concorrenza clei quali le «liverse logicbe clello 8tato e 
clella Lbiesa prevalgono o sono soccombenti proclucenclo 
in ogni caso una contlittuslità permanente*.  lina clelle 
ricercbe piu interessanti «la compiersi sarebbe proprio 
quella relativa alla parabola storica clegli organi giuàisri 
clello 8tsto pontikicio nel periodo qui consiclerato. b'ipo- 
tesi cbe qui si avanza, ancora tutta 6s veriticare, è cbe sin 
verso la tine clel (Cinquecento, sino ai ponriticsti «li (Gre­
gorio XIII e 8isto V l'attività clegli organi giuàiari lega­
ti alla kuarione universale «lei pontetice (per esempliticare 
nella massima espressione si pud pensare al tribunale clel- 
l'Inquisirione) abbiano contribuito al ratkorramenlo clel 
potere statale innestsaclo invece nel perioclo successivo,

k-r/riristt, in generale. ker l'esempio sigoiLcativo «Ielle L/larcbe, 
Xenobi (b).

II problema clells rifusione clel numero llei tribunall e «lei 
cbiarimemo llelle reciprocbe competeare sembra occupare tutt» la scena 
giurillica clel Leicento romano e aver proclotto tonnellate lli lliscussioai e 
lli progetti irrealàati. Lontinua è la llenuncia lli questi mall giucliriari 
nel De buca cbe invoca spesso la rillurione llel loro numero «sive ut 
vulgo llici soleat apotbecss claullers» (e, XV, p. 192, llisc. 47, n. 47). 
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sotto la pressione dell'smpllarsi clelle iniziative universali 
«lei papato della Lontroriforma, un processo «ll graduale e 
progressiva disarticolazione dell'apparato statale elle si era 
andato consolidando Il punto à svolta puà essere visto 
storse proprio nella Carnosa riforma attuata da 8isto V con 
la ìxrUa Inmenra Oer del 22 gennaio 1588 cioè 
con la costituzione di qàcllci congregsrioni carààie 
stallili preposte ai vari settori del governo della Llliess e 
dello 8tsìo°r. ritornerà piu avanti sulle congregazioni 
come organi «ll governo e d'amministrarione: qui desidero 
soltanto accennare al prolllema non indifferente elle alcu­
ne di queste congregazioni sono dotate, per natura propria 
o per attrilluLloni sovrapposte, di poteri giurisdizionali, 
ragion per cui vengono a costituirsi anclle come supremi 
trillunall concorrenti a competenza incrociata, con conse- 
gue»2e molto importanti. î)a un lato vengono in gran 
parte esautorati come supremi organi giudiziari della 
Llliesa universale i trillunall tradirionsll della curia roma­
na (in primo luogo la Rota e la 8egnatura) dall'altro 
risulta impossilllle sottrarre lo 8tato pontificio all'autorità 
delle nuove congregazioni la cui competenza si voleva 
affermare — per quanto concerneva gli affari ecclesiastici 
— nei confronti di tutti gli 8tati con scadimento di miti

«l bloo mi sembra si» stata Stuàt», sci esempio, «la questo punto cii 
vist», cioè clall'angolo visusle «iella 8tsto pootiiicio e «iella polltica 
italiana, l'attività «lell'inquisirione romana: è vero cbe ll linguaggio «lei 
«iocmnenti «ll kio V è ancor, ««Levale e universalistico (v. la 
costituaione ^i «te pro/ege»à «lel 1» aprile 1569 riportata in appendice a 
kacobus «le 8imaaca nei Drac/àr «àerri i«rir, XI/2, pp 207-208; ckr. 
ìlllwaao, a, p. 94) ma cr«lo cbe esso «iebba esser consirlerato nella realtà 
concreta «ll simbiosi tra gll inquisitori e le autorità politico-giuàiarie, 
realtà cbe lentie a «lellneare tre aree «Uverse «lai contini sempre piu 
marcati tra «ll loro: Io 8tato pontllicio, l'ltsli» e i paesi «l'oltralpe, lin 
«llscorso analogo è possiblle tare per l'inllice «lei Ubri proibiti e ll 
controllo sulla stampa etc. (ckr. krocll, j).

« una sinte« v. vel lle (b), pp. 19-25 e parrr«; krocli (g), pp. 
107-114. >...

iscra co»zregario»e (ia particolare il saggio «ll Or. betebvre): 
8alerao, pp. 547-49; betebvie-?acsur-LbevaIIier, pp. 155-180. Ouerre 
trattarioni perà non colgono a «aio avviso la portata storica «ll questo 
mutamento aell'amministrsaione «lei «Lritto nell» Lbiesa universale (ckr. 
k^ocli, i).
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i tribunab oràsri, in particolare cii quello cieila Camera 
e ciei tribunab periferici, cbe avevano invece nei secolo 
prececiente visto aumentare enormemente i loro poteri 
con la soppressione o l'essutorarione ciei tribunali locali e 
municipali

In questo quaclro un posto ciel tutto particolare spetta 
al tribunale clells 8scrs kota sulla cui attività durante i 
secoli clell'Ltà moclerna poco o nulla sappiamo nonostante 
la (o torse a causa clells) mole immensa ciel materiale cbe 
ci è pervenuto". Liamo abituati a considerarlo quasi co­
me simbolo cii continuità se non cli immobilità attraverso 
le ere clells civiltà occidentale, mentre invece nei secoli 
cbe qui ci interessano subisce una silenziosa ma protoncla 
trasformazione: <is tribunale supremo per le cause eccle- 
siasticbe clells cristianità, cliviene, senrs mutare la sua 
struttura formale, tribunale supremo clello Ltato pontifi­
cio in parallelo con Raffermarsi clezli altri tribunali su­
premi statali". L lo stesso De buca, avvocato e giuclice 
cli Rota per clecenni, a esporci il nucleo cli questo proces­
so. ba Rota, egli clice, mantiene la competenza in entram­
bi i fori, ecclesiastico e civile come tribunale clel pontefice 
come papa e come principe ma

àtiquiori su lem tempore, msior ersi numerus csussrum 
spiri tuslium, seu vcclesissticsrum, qusm protansrum, ex es rstio- 
ne, qucxi iU«e «le prima specie pertmenr «ci universum orbem; cie 
slrers vero sci bunc solum principatum temporslem Lcclesise;

8pirrickioo, cspp. XII-XIII.
Lerckisri; Lrwiai (k) e (t>); Lkiàler (s), pp. ) 58^544; lekebvre 

(ì>); letebvre-kscsut-OievsWer, pp. 17)178; Lowg 11/2/, pp. 11)4-1142 
(ài. ^sckeri); Libliogrsti» in vel ke (ir), pp. 592-96. Ultimamente Hoderg 
(b).

Oorls, pp. 492-5001 in collegsmento con quest» trsskormarione 
swiene «acke Io sviluppo âelle rote proviacisli rii kerugi» (15)0), 
Lologn» (15)5), Avignone (1566), àlscersts (1589), kerrar» (1599).

" De tue» (e), XV, psrs II, p. )25 (/îelatio ro«a»ac c«ri<rc, «lise. 
)2, n. 61). Un esempio interessante emerge risi (erciiisri (I, p. 159). Un 
genere <1i cause nuovo portà slls Hot» lavoro e glori» lagli ultimi 
decenni 6el '400: «c»us»e, nimirum, illsrum servitutum qu»s sixtus IV 
invexit in tunàriam proprietstem lrsronum romsnorum, in agro romano 
consistentem, quse ìrcxlic vulgo aucliunt «ri civici...».
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mcxierao vero tempore, looge maior est numerus causarum prota- 
oarom, seo temporaliom Urbis et 8tatos ecclesiastici, se etiam 
earum quas sccicientallter torus ecclesiasticur prociucit ratione cle- 
ricorum, allarumque personarum ecclesiastioarum, qoamvis âe su» 
tuttora prokaoae àt; spiritualium etenim caosarum ootabilem cli- 
nàuticMem, plora acciaerà proâoxerunr...

l'ra le ragioni clells trsskormarione clella llots io tri- 
llunsle prevslentewente civlle ve I^ucs elenca poi ll eli- 
stacco cll molte regioni cl'Luropa clalls Llllesa romana, la 
polltics (lei principi contro gli sppelll a tribunali al cll 
luori clel loro territorio, la maggiore clllarerss clells legi- 
slariione beneliciale attuale

.. .et quarto kortius, erectiooes tot congrezationum, praesertim 
Loncilii Iriâeotim, et rituom, ac etiam episcoporom et rexula- 
riom, et ecclesiasticae iwwuoitatis, quae sommarie et exiraioclicia- 
liter multas cleci6unt oausas, prios io Rota torma ioâiciali «Lspota- 
ri rolitas. llocle propterea, or clecisiooom rotsliow, mearomqoe 
allootatioaom lectura clocet, omoiuw mioor est pars caosarum 
spiritoalium, quae toreosi more rracteatur.

8srelllls interessante stuellare cosa sllllis signilicsto 
per la vita clells Llliesa cattollca ll venir meno o l'allievo- 
llrsi clella prassi giuclirâaria tracllxionsle garantita <la 
complesse norme procedurali e processuali, in lavare cll 
una prassi extragiucllsisria totalmente estranea alla vita 
«Iella Llliesa meàvale come era quella clelle nuove con- 
gregàoni csràsllrie. lVla non è questo l'oggetto (iella 
nostra inclsgine. bimane perà anclls l'interesse costituito 
clal rikluire sulla vita statale e civile clella grsncle espe- 
rienrs clella llota romana; cià può spiegare a mio avviso

De buca (e), XV, pars II, p. Z25 (Giarro romanse c«rà, rlisc. 
Z2, o. 62): «Hinc eviclenter quoque elucet, eiusclem isnari vulxi cxlsri, 
vere irrisione ciizna ineptis, quae stullitiaè vel katuitstis speciem reàolet, 
opinanti scllicet, qucxl Rota et Luna romana solum ecclesiastica, et 
spirituslia ncgotia tractct, non autem «accularla, icleoque eius protessores 
nullam, vel mcxlicam kabeant civilis kaculratis peritiam. Oum non retle- 
ctunt acl nezotia saecularia ipsius romanse civitstis, quae omnium Ione 
civitatum Luropss est clitior, ac alia quae proclucit acleo consiclcrakilis 
principams ssecularis, qui plures ksbet conspicuss civilsles..
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l'alto livello raggiunto dai tribunall romani nel 8eìcento e 
la pressura <ll punte così alte <li sapieora ed esperienza 
giurisprudenriale come quella rivelata dalle opere llel De 
I-ucs. Orto è elle le sovrapposizioni e le contusioni già 
denunciate continuano a crescere e ad sgrovigliarsi nelle 
competente dei tribunali e delle congregaron! e a nulla 
valgono le commissioni e i progetti per la riforma dei 
tribunali romani cbe continueranno a susseguirsi nella se­
conda meta del Leicento e nel 5etteoeato Lome su altri 
piani, ma torse con ektetti ancor pià dirompenti, la com­
mistione in uno stesso sistema giudiziario dei compiti re­
lativi alla Lbiesa universale e dei compiti relativi allo 
8tato, se in un primo tempo tavorisce la concentrazione 
del potere, in un secondo tempo tinisce per rivoltarsi 
contro il papato stesso parslirrandone la capacità di mo­
vimento in direzione di una moderna amministrazione 
della giustizia e impedendo sncbe la crescita di una scien­
za giuridica come quella sostenuta dal De Ircs, basata 
sulla concreta prassi giudiriaria e non su modelli astratti 
corrispondenti a realtà storicamente superate.

bìaturalmente l'indagine andrebbe estesa ancbe si tri­
bunali periferici dipendenti dai legati, dai governatori o 
dalla Laniera, cominciando da Roma stessa sino alle piu 
lontane province. Ilo primo sguardo sembra confermare 
l'ipotesi cbe i tribunali municipali vengono poco a poco 
svuotati del loro potere giudiziario in campo criminale — 
certamente in pào luogo — ed sncbe in campo civile: 
non si tratta di provvedimenti formali di abolizione o 
soppressione quanto di una corrosione lenta io base sì 
principio dà concorrenza e dà prevenzione; i tribuna­
li statali appoggiati dal potere politico e dal monopolio 
dà forra sono sempre piu in grado di prevenire e quin­
di assorbire le cause emergenti svuotando praticamente 
l'attività dei pur sopravvissuti tribunali locali", àcbe a

8u questi tentativi oltre silo stesso De I-ucs (e), XV, pars I, 
Mrrà, e in particolare «lise. 47 (v. sopra n. 60); Ueoestriaa, pp. 21-Z7. 

n Oltre alla letteratura generale indicata nelle note precedenti v., 
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presto proposito si possono forse distinguere due tasi: 
qà prima fino «gli ultimi decenni ciel (Cinquecento nella 
<zu«le questo proces8o si attua con notevole vigore ancbe 
a detrimento dei tribunali vescovili locali (vedremo pià 
avanti la discussione cbe si apre a proposto clel clscreto 
26 cli riforma clel (Concilio â Irento cbe 8tsbiliva l'auto­
rità degli ordinari diocesani nelle cause di prima istaura); 
successivamente l'appello diretto alle congregazioni roma­
ne mette invece in crisi ancbe questa crescita periferica 
dell'sppsrato giudiàrio statale tanto cbe a metà Leicento 
il processo degenerativo inverso, non a favore delle co­
munità locali ma dei privilegi ecclesiastici, sostenuti da 
alcune congregatovi, sembra ormai manifesto e irrever­
sibile.

I^a sostanza dell'ipotesi cbe si è avanzata in queste 
pagine è dunque cbe nell'ordinamento giuridico — sia sul 
piano normativo cbe su quello giudiziario — si riflette la 
doppia taccia, bifronte, del pontificato con una commi­
stione cbe se in un pào tempo facilita il cammino verso 
l'assolutismo e il centralismo si ripercuote in un secondo 
tempo contro il potere apprendista-stregone cbe l'aveva 
suscitata. Lin cbe il dominio temporale rsppresentà u­
n'appendice secondaria del papato esso potè essere consi­
derato sostanzialmente omogeneo alle altre regioni della 
cristianità, con alcune peculiarità non determinanti dovute 
alla facoltà del papa di disporre in modo autonomo del 
potere temporale per imporre l'osservsora della norma 
canonica. Quando esso si costruì in Ltato, al superamento 
della dottrina teocratica con l'affermazione della teoria del 
potere indiretto corrispose sul piano del diritto un pro­
cesso parallelo di sdoppiamento tra un ordinamento ca­
nonico universale e un ordinamento canonico statale la 
cui contraddizione era destinata ad aumentare e ad esplo­
dere proprio nella misura in cui il papato con la Lontrori- 
korma riprendeva una sua funzione universale senra ri- 

xl «empio, per il tribunale capitolino e gli ài tribunali clella città «li 
lìoins kcxlocsnscki (b), pp. 266-284.
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nunàre à sua anima statale orma! crescimi e qàcli 
trovan«Iosi in posinone sempre pià anomala rispetto alla 
àsmica càe aoclava ormài investendo, in un processo «li 
verticalizzazione e 6i razionalizzazione, tutti gli altri or«Ii- 
namenti clell'Occiclenìe. H carattere equivoco o bisonte 
«iella 8anta Lecie nel consesso clei popoli curerei «iell'Ltà 
mrxiervL non pone soltanto problemi «li natura politico-re­
ligiosa nella «jinamica storica concreta «Ielle alleanze, 6elle 
guerre e «Ielle paci ma tocca i vocìi pià prvtonâ «lell'orcli- 
namento istituzionale tavoremlo lo sviluppo cli un proces­
so «li uniLcarione o almeno «li sovrapposizione «lei àitto 
universale, canonico, con quello particolare o statale. Ore 
questo sia avvenuto come reazione «li tronte alla secolare 
pressione «Ielle nuove monarâe per lo sviluppo «li Ouese 
nazionali «la esse «lipemlenti è certamente «liwostrato; ma 
è anclie vero clie il papato con la sua assunzione «li una 
torma monarcluca torni agli altri principi (secondo l'oìrie- 
rione clie De laica cerca «li Mutare à line «Iel lrrsno 
posto in Migrate al presente capitolo) la traccia «li un 
cammino «àie tu poi percorso coerentemente «lagli altri 
8tati, ma non Io tu sino in tonilo rlallo 8tato pontiticio, 
verso la secolarizzazione. Il principato papale «lei Rina­
scimento puà aver esercitato una sua kunrione non soltan­
to come anello rii trasmissione «lei «Oottesgnaclentum» 
nel principio monarclrico ma ancàs come primo esempio (in 
una âssociarione ormai protonâa «la ogni principio monisti­
co in senso ierocratico o cesaropapista) cli un orciinamento 
giuriclico in cui legge positiva e «liritto cominciano a sepa­
rarsi sia pure con contusioni e lacerazioni". 8e è vero, 
come notava Uax ^elrer, âe una «Ielle caraneristiche 
determinanti nello sviluppo «Iella società occidentale me- 
«lievale à stato il «lualismo tta «liritto canonico e cliritto 
piotano, queste contusioni e queste lacerazioni possono 
essere uno «lei punti pià interessanti per la comprensione

Lrunver (ì>), pp. 160-186 (ssMo nel qusle Is kunrions clorica 6el 
pspsto non è consterà snelle per «zusnlo rizusrils il rspporto lrs leWe 
e cliritto).
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ili un processo 6i crescita âe troppo spesso è descritto in 
moclo appiattito e uniànensionale

di. Veder, 1/2, pp. 480-81 (tra6. ilal., pp. 149151). diva tocco 
naturalmente qui la discussione sul proklema llelle rabici me<lievali clel 
rapporto tra il àitto canonico post-xrariaaeo e la konàione «lei nuovi 
àiritti statali, ckr. Lruaner (a), p. 151; dexenà, pp. ZOZ2 e psrà.

16)





/-'s /)o/àrr e ^e/r§àe

... Dove è la clillerenrs tra popoli ecclesiastici 
e gli altri? le pene, li tributi, le carceri, li 
tormenti, l'anxarie son simili per tutto. Dun­
que tutti Laminano per una via; e cosi li prìn­
cipi credono cbe 'l papato sia simile al dominio 
loro, e l'obbediscono per servirsi cli lui, non per 
servire a lui: e questo viene percbè noi ci 
servimo <1i Dio, ma non servimo a Dio. L 
così si percle la lede.

(oâi>-Et.i^, a, p. 44)





c^kiroi-o tzumro

/nr /-o/àL e 7-e/r^àe

Dopo la sommar!» rassegna ài problemi attinenti al- 
l'oràsmento giuridico, l'analisi va portata sulle implica­
ron! clie la presenta dello 8tato ba portato nell'evoluto- 
ae degll organi «li governo e amministrativi «lei papato 
del Rinascimento e della (Controriforma. è su questo pis- 
no soprattutto clic la intrusione delKaobe sulla «novità» 
del papato dell'età moderna andrebbe sviluppata e appro­
fondita alla luce delle nuove possibilità offerte ora dalla 
stona delle strutture e delle istituzioni. Qà non è sino ad 
ora avvenuto e si è parlato ancbe, come si è già detto, 
«li una «cospiratone del silenzio» cbe ba escluso ll 
papato dalla grande discussione sulla formatone dell'Lu- 
ropa moderna In realtà la causa di questo silenzio ap­
pare abbastanza compreosiblle: da una parte la storiogra­
fia confessionale, ancbe la pià aperta, sia cattolica cbe 
protestante, ba sottovalutato, sia pure per ragioni oppo­
ste, «presti problemi in favore di una interpretatone cbe 
sottolinea gb elementi di continuità delle strutture della 
Ouesa con cui duellà la Riforma o con cui si confronta­
rono le iiuLtstive rikormatrici cbe culminarono con ll Con­
cilio di l'rento; di qui un modo, abbastanza limitato nel 
Suo spessore, di considerare gli abusi o l'incerteurs teolo­
gica della (lbiesa mecLevale come cause di una Riforma 
<be viene presentata come l'unica e vera cerniera trans-e­
pocale sia nella sua manifestatone rivolutonaria cbe nel­
le esperienze rikormisticbe. Dall'altra parte la storiografia 
cbe si è interessata alla genesi della moderna società eu-

1 V. p. 1Z ll. 1. !§el «IMO cll keiollarcl ti), il rapporto tra conti- 
lluità e rinnovamento nel papato clel Rinascimento e clella Lontrorikorma 
ì porto in termini nuovi eà avvincenti. Vecll snelle partner (k), pp. 17-18.
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ropea è stata troppo attascinsta ài modelli delle grandi 
monarckie e dai problemi dei principati tedescbi per po­
ter pre8tare attenrione a guanto era avvenuto in Italia 
con la criai delle Agnorie, per non parlare di un papato 
vÌ8ìo ormai come emarginato e ridotto a compara nel 
teatro polltico.

8enra negare l'effetto dirompente della Ridorma e, a 
8uo modo, snelle del (Concilio di l'rsnto rÌ8petto alla Lllie- 
8L medievale, mi sembra elle 8i po88a affermare elle guesti 
avvenimenti vanno valutati non 8oltanto come «cerniere» 
tra le epoclle ma snelle come in8eriti, snelle dal punto di 
vi8ta istituzionale, all'interno di un ciclo, alcuni elementi 
del gusle spero siano emersi nei precedenti capitoli: da 
guesto punto di vista la Riforma e la Omtrorikorma si 
misurano coa un «nuovo» già vitale e gli strappi o strat­
toni da esse provocati sembrano essere stati riassorbiti in 
un'evolurione storica dotata di una sua logica di sviluppo 
(elle potremmo definire scllemaàrando processo di mo- 
derràsmone), superiore ad ogni ricllismo moralistico o 
morale contro gli «abusi» e ai tentativi di «riformare» 
con ll ricllismo nostalgico alle torme di un passato pià o 
meno remoto-,

Il brano di (Campanella posto in epigrafe a guesto 
capitolo^ puè> illustrare, non certo come dimostrazione 
ma come espressione di una coscienza ancora embrionale, 
guanto si è venuti dicendo: tutti, papato e principi, 
«csminano per una via», cbe è la via obbligata della 
organÌWS2Ìone del potere nello 8tsto moderno e della 
torniamone di un tipo unico di popolo-suddito, dlle i 
principi credano cke ll papato sia «simile al dominio lo­
ro» è pure intuizione importante elle occorre cercare di 
approfondire in tutto ll suo spessore e nel collegamento 
con ll significato piu profondo della funzione di modello 
o strumento svolta dal papato nella dinamica politica del-

r 8u1 problema Deaerale «là moâenurrsrioae ma «ars un riclus- 
mo à resltà istiturioasle-ststsle v. keiabsrcl (g).

betters s ksolo V, Napoli settembre 1606.
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la prima Lrà moderna sncbe nei riguanii cli coloro àe gli 
prestano obbeclieora «per servirsi cli lui», Cbe poi anà 
sotto l'aspetto cielle istiturioni politico-amministrative il 
papato non riesca a seguire sino in toncio la «dinamica 
evoluzione clello Listo moclerno nel suo successivo svilup­
po, questo coincide con quanto già cletto su sitti piani sci 
ba una sua spiegazione storica.

àcbe per quanto rigusrcla le strutture <li governo — 
ancor piti clie non per i problemi toccati precedente­
mente — occorre sottolineare cbe non è mia intensione 
tracciare una storia coerente «ielle istituzioni papali: non 
creclo cbe questo sia ancora possibile ciato lo stato attuale 
ciegli stucii — per ua'inkormarâooe generale il rinvio allo 
Lpirricbino e al Del Ile è ancora ci'obbligo — ma ancbe 
se lo tosse, lo scopo cli queste pagine à soltanto quello cli 
tornire quslcbe spunto sull'intreccio stretto cbe si svilup­
pa in questo pèriocio tra le strutture ciel governo «iella 
Lbiess e le strutture statali, utilirnancio quanto è già noto 
e senra pretendere «li comporre un qua«irv completo V

lin primo fenomeno è costituito Lettamente «ial tta- 
monto ciel collegio csràslitto come senato «lei papato: 
esso non puà a mio avviso essere compreso con un'ottica 
puramente interna alle istituzioni ecclesiasticbe ma esige 
cli essere inquadrato nel processo «li sviluppo clel princi­
pato territoriale e nella linea «li tenclenra àelle mocierne 
monsrcbie statali a liberarsi clsi limiti «ierivanti «lagli or­
gani rappresentativi per Io sviluppo cli torme personali cli 
governo noncbs clella «iinsmics specikica imposta sci una 
monarcbis elettiva, come è quella papale, «lalle nuove

* Recentemente I-. kasztor ka rickiamato la mancanza torà «il 
«Pere cke ricostruiscono I» politica amministrativa «iel papato e l'attività 
«iella curia stessa e «lei suoi organi, ma sacke la sua siatesi non apporta 
alcun nuovo elemento e ignora il rapporto tra governo «iella Oriesa e 
governo «lello Ltato. Lottolloeo ancor» cke non è mia intenzione parlare 
organicamente nelle pagine seguenti «iegii organi «iella curia: gli accenni 
è kard all alcuni rii questi (come la (laniera e la Ostarla) sono soltanto 
irrazionali al problema cke qui si vuole inquadrare.
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torme cli esercizio llei potere. Oià?aolo ?aruta aella sua 
reIs2ÎoQs clel 1595 sullo stato clells corte romana — in 
continuazione clel brano riportato all'inizio clel terso ca­
pitolo sull'attermasione clell'sssolutismo pontiticio — 
prima cll parlare clells estinzione clel potere clells magi­
strature municipali a lloma e nelle province clekinisce ll 
processo ormai secolare cll svuotamento llell'autorirà clel 
collegio carcllnallsio

8olevaoo pelle superiori età i caràinall esser tatti partecipi ài 
konrekici ài segosi pià granài elle passavano in quel governo, ài 
quali si trattava in (xmcistoro co! prendere per la risolusione <L 
essi i voti ài cardinali, e si pubbllcavaoo le risoluriooi coinè 
Latte, cbe cosi s- àiceva, à co»re-u« /ra/r««. Là già qualcbe 
corso à'anni ormai, cioè ài pontiLicato cll l'io II Imo a questa 
età, s'lla progresso così innanzi in questa restrizione ài cose, clic 
ne! Lonàoro al presente altro non si la ciré la àisttiburione 
àlle ckiese... blà ài negorio alcuno pubblico si tratta con tutto 
ll LoUegio, à se gli à parte «li avvisi cbe giornalmente si 
ricevono à' ministri clella 8eà ^posroUca resiànti presso principi 
salvo cbe alcuna volta e ài cose ovvero leggieri per sà stesse, 
ovvero se pur sono à'alcun momento, quanào M «mo latte ai 
pià palesi^, ll se pur ll pontefice comunica al (Collegio alcuna sua 
«leliberarione, lo La pià per via «li àrne notiria cbe ài àimaoàr- 
ne consiglio. Il quale quanào pur anco lo ricerca, o piu tosto cbe 
mostra ài ricercarlo, racle volte vi à «bi aràiscs ài prokterir altra 
parola cbe in lauàare quanto viene àal papa proposto, Lacenàos 
pià uLkicio ài aàulare cbe ài Uberamente consiglbue. kercbà vo- 
lenào ciascun à'essi caràioall conseguir ogni giorno grarie per sà 
msàsimi e per altri, e veàenào ll llontckice atteoclere a questo ài 
ritenere in sà solo questa autorità suprema scora volere consiglio 
à'altri; niuno vuole opxorregll per non Lar ànoo a sà stesso, con

- -Uberi, II/IV, pp. 41Z-14.
(Questa costatariooe è ricorrente nei àispacci àel llaruta àuraate 

gii sani àella sua ambasceria a koms. Losì sà esempio nel àispaccio àel 
28 novembre 1592 a proposito àell'assolurione ài llarico lV: «blon 
restano perà molti ài questi signori caràinali ài apertamente àolersi, «Le, 
esseaà questo negorio ài sommo momento, e concernente importantis­
sime cose per la 8eàe Apostolica, non ria al loro collegio mai stata 
comunicata alcuna cosa in tanti concistori, cbe si sono tenuti àopo cbe è 
cominciata quest» trattarione; ricusanàosi in ta! woào ogni consiglio, non 
pure con poca stima ài quell'oràioe, ma con eviàeole àaano àslle cose 
pubblicke, alle quall ià tempi così àiLLiclli «à in così àubbiosi eà 
intricati aegori, non patria tornar se non bene l'intenàere ll parere ài pià 
consultori...» (llaruta, I, p. 24).
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poco servirio llel negorio pubblico lli cbe ri «strasse, bta non 
restavo perà wolti caràali lli dolersi assai ve' privati congressi 
llel vedersi spogliati ll'ogni autorità, e si puà dire iv questa parte 
quasi ll'ogni libertà^.

I^a diagnosi del karuta appare esatta anàe nella sua 
delimitazione storica: cialla metà clel secolo XV (clal pon­
tificato 6i ?io II, egli scrive) ' â line <lel XVI si com­
pie una trasformazione radicale clei rapporti tra ll papa e 
ll collegio clei cardinali; in netto contrasto con la tradi- 
Lione precedente, ll governo clei pontefici è divenuto 
sempre pià personale mentre i cardinali non Iranno perso 
soltanto l'autorità, ma sncbe la «libertà». <)uali sono sta­
te le principali linee di sviluppo di quest'evoluzione? 
()uàll consegueare essa ba avuto sulla gestione dello 8tato 
e come questa ba influito su di essa?

I^on entriamo qui nell'esame delle dottrine teologicbe 
e canonisticbe cbe si sono skorrate, dal secolo XII al XV, 
di dare una sistemazione teorica e ragionale alla figura del 
cardinalato cià cbe importa è cbe è sempre ribadita da 
tutti gli autori la concezione del collegio cardinalizio come 
«senato» della Oriesa universale. 8oprattutto esso è visto 
universalmente da tutti j canonisti come corpoà ps- 
pse, dal papa non separabile n6 distinguiblle percbè ne 
condivide le responsabllità come organo di co-governo.

? II paruta continua » questo punto ricordando la (Illesa clei «liritti 
vostituaionall «lei collegio, invano testata contro lo sviluppo llel regirne 
personale e assolutistico lli governo ll» parte llel cardinale (Gabriele 
Galeotti, autore ancbe lli un'opera De racri cv»rir/ori co»r«lta/io»i-«r 
edita a lloma nel 1592. 8u tutto questo problema velli prodi (c), II, 
capp. XVI e XVII, pp. 425-526.

dome punto lli partenra si pud prendere la dura risposta data da 
pio II al card, Ousano cbe gli aveva rimproveralo in occasione llella 
creazione caràaliria llel 18 «llcembre 1461 lli aver procelluto in base a 
motivazioni pollticbe, senra alcun riguarllo per la rllorwa llella curia: 
«Larllinalis est e» consulere, quae putat reipubllcae convenire. 8i aullitur 
«msllium, gratias agere Oso quia recte consuluit: si reiciwr, suam 
potius, quam krincipis, gratiam accusare; et semper llellberat» probare et 
iuvare. îemerarium est, suum iullicium aut principi, aut malori parti 
praekerre...» (piccolomini, b, p. 554); ckr. 8igmunll, pp. 297-98.

' All'esame delle àtrine teologicbe e canonisticbe è dedicata 
l'opera lli Xlberigo (c). V. pur? Hsrnev (a), pp. 68-84 e parrà
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Nessun «lulrlrîo quincli càie si «li sopra «li tutti gli 
organi 6i pura smministrsAone o giucliriari !1 collegio si 
aLkerms clalla ridorma gregoriana in poi come il supremo 
organo «li sintesi su cui si lrssa lo skorro universale «lei 
papato. Naturalmente, come conseguenza e nello stesso 
tempo premessa inclispensaliile, si pone, sin rial secolo 
XII, il problema cli una universkàrarâooe «lei collegio: la 
Ouesa universale «leve rispeccluarsi nel collegio perà 
questo la rappresenti presso e nel pontefice, sempre piu 
numerosi sono qàcli, parallelamente all'aumento «iella 
importanza «lei collegio, i rappresentanti in esso «ielle clik- 
kerenti cristianità, «ielle nascenti narioni cl'Luropa.

<)uanclo le tensioni «lisgregatài travolgono à monrio 
politico «l ecclesiastico medievale e si arriva allo scisma 
«i'Occiiienre, papato e collegio carclinslirio sono ancora 
inscinclilrilmente àti nella crisi «ielle scissioni e 6elle 
«iiverse olrlreclienre. Il collegio semola climosttare la sua 
essenrislità proprio in queste circostante: l'spiscvpalismo 
conciliarista nelle sue teorie estreme lo combatte, ma non 
riesce a sostituirlo anclie se esso appare a volte quasi 
Irantumato nella Ouesa rlivisa. Orsi snelle quanclo l'unità 
<lella Ouesa è ristabilita a dostants su lrssi conciliari, 
nessuno aspira a mutare la posizione «lei osr<lins1i quale si 
era venuta iormsnclo negli ultimi secoli a Lanco «lei p«rn- 
tekice, sia pur nel quaclro «lella nuova struttura âella 
Oiiesa imperniala sulla regolare e krequente convocatione 
«lei concili generali. Lostsnts si vollero solo prenclere 
provvetlimsllti «li rikorma clie garantissero la possibilità «lei 
collegio cli esercitare con capacità e pienerrs le sue àm- 
tioni. Il collegio «lei cardinali, con la riumoNe «ielle olrlre- 
cliente, lia ancora un ruolo «letermioante nel ristalriliie 
l'unita «là Oìiesa con l'eletione «li slattino V. disi suc­
cessivi concorclati stalrilitâ «la Martino V con le varie na­
zioni il primo punto è sempre De ek -«âs/e 

csràs/r'â in questi e in tutti i progetti

>0 ^lcrcsti, I, p. 45: «.. ^ui à omoibu» psrtibus àistisiutstis 
proporliolmliler qusutum 6eri poterit «ssuouwmr, ut votiti» csussnun et 
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di riforma del ccàlegio dei csrdinsll àe si susseguono 
Cursore il secolo XV si skkerma la necessità àe i cardinali 
siano scelti in modo proporrionsle da tutte le regioni 
(Iella orisàoiìà, in bare soprattutto a criteri <li dottrina e 
di doti morali; àe ad essi sismi assegnate rendite suc­
cienti e indipendenti; àe essi possano esercitare la loro 
funzione costituzionale di co-governo, in particolare nelle 
rer arâae".

Nessuna riforma viene perà realmente attuata e la 
decadenza della funzione tradudonale del senato cardinali­
rio si manifesta dà metà del secolo XV continua e 
inarrestabile, ba restauratone del papato e soprattutto la 
sua ascesa politica conseguente alla riorganirrsrionc dello 
8tato, il suo dekinirsi come principato producono un pro­
fondo mutamento nelle conditoni del collegio, val punto 
di vista dottrinale la concezione monsràios della (lbiesa e 
del papato tende ad escludere qualsiasi partecipatone au­
tonoma dei csràali all'esercito del governo nella (lbiess 
universale: si ttatts, come è ben noto, di una inversione 
completa di tendenza, compiuta in pocbi som, rispetto 
alla dottrina fino allora prevalente Ida a cià corrispon­
de anàe un mutamento della situatone isàutonale dei 
cardinali dell'età del Rinascimento: essi dipendono sem­
pre pià dal papato e vivono soltanto di luce riflessa, ba

negotiorum in Lcclesia emergentium kscilius kaberi posrit, « aequalitas 
regionum in boaoribus «cleaissticir observetur... rim autem viri ia 
scieatia, moribus et renan experientis exccUcntcr, «loctores ia tbecrlogi» 
«ut ia iure canonico vel civili, praeter aclmrxluw paucos qui «le stirpe 
resi» vel riucsli, «ut magni pàcipis oriua«li existaat ia quibus cowpe- 
tenr litteramra suiiiciat...».

u ?er i progetti cli rikorm» ma ancbe piu ia generale per tutta I» 
storia «lei carclinslato tra (Quattrocento e Cinquecento è ioaâamentslc il 
raggio «li /«lin, «»«/ §Mrv«r/e r«r /urràà-e/o»», ora ia
7«lia (k), pp. 118-147.

II piu intlueate teorico «lella nuova tentenna è leocloro «le' Ideili 
il quale cori iairia il suo trattato, comporto nel 1464, âe-licanclolo a 
paolo II «Lontra ruperciliua» corum, qui pleaiturlinew potestatir Lkristi 
vicario «liviaiws attribuiam ita carclinalibus communicata ceareat, ut 
Komsnum pontikicem nec ar«lua quaeque sine eorum coasilio et coarensu 
asseruM posse «lispoaere». Lkr. 8agwuller (c). ?er l'analoga posizione 
assunta «lai canonista àtomo lìoselll v. Lckermaan, pp. 118-119.
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loro stessa nomina è unicamente nelle mani del papa: ll 
voto ciei cardinali, clapprima ritenuti necessario per la 
approvatone clelle proposte cll nomina rllventa «ll decen­
nio in decennio meno importante siiacllè ll papa si limite- 
rs a comunicare semplicemente in concistoro i nomi cll 
coloro elle egli lla già scelto. lae nomine stesse sono poi 
cleterminste molto spesso o cla un nepotismo cllretto o cla 
opportunità cll tipo politico-familiare.

Il senato csrrllnsllto percle cosi gradualmente la base 
dotàsle e pratica «le! suo potere costituita clà «rsp- 
presentanrs» internatonale e diviene sempre meno rap­
presentativo «ielle natovi e sempre piu italiano: è slllls- 
stsnra interessante notare elle à la Ridorma protestante 
elle la ridorma Inclsatina non inciclono per nulla su un 
trencl elle porta alla line clel Cinquecento la rappresentan­
za itsllsns a costimire piu clell'80A> «lell'intero collegio 
con una percentuale «lestinata a mantenersi avelie nei se­
coli successivi Da una parte quindi ll senato clsi carcll- 
nall percle la sua funzione come organo «ll sintesi tra la 
8snts 8«le e le varie regioni clella cristianità, clsll'àltrs la 
massicà presentì clegll itallani è strettamente collegata 
con la sempre maggiore importanti clello 8tato pontificio 
elle è inserito al centro clel sistema polltico italiano.

D» presentì clello 8tato si la sentire non soltanto nel-

u Dati Ri questo processo io sellin (ì>), p. 1)4 e io velumeau (a), 
p. 219. Ilo» inllagine completa rulla composiaioae sociale llel collegio 
carllinallaio nell'età mollerò» ì ancora ll» compiersi e sarebbe lli estremo 
interesse; llsti interessanti m» ancora aMrossimativi «»o coateauti, per 
ll Linquecento, io Laumgarten (b). labelle lli sintesi sulla cowposnllone 
llel collegio e la prvveniem» regîonsle selle varie creazioni carllinàie io 
Keiobarll (k), pp. 102-10). Ilo interessante spaccato sulla cowposirioae 
sociologica e sulle interrelazioni lli curia attraverso lo studio llegll 
stemmi cardinali» io Leinkarll (i). Ilo» parallela itallsràaaioae avviene, 
a partire llalla metà llel (Quattrocento, a tutti i livelli interiori llslla 
burocrati» curiale (Hotkmaan, pp. 2)8-242). I» riklcssione sul granlle 
problema llel rapporto tra latino e volgare nel (Cinquecento dovrebbe 
torse tener presente ancbe ll peso polltico costituito llalla italianiraarione 
sempre maggiore llel linguaggio della curia nell» sua vita quotidiana (all 
esempio la corrisponlleoaa tra i aunri e lloma, le stesse istruaioni llei 
poatetici ai aunai, i rapporti tra ll governo centrale, i cardinali legati e i 
governatori etc.).
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la provemeors màionale ma oel numero e nei criteri cii 
scelta clei csràali.^i numero si amplia grsclualmeute, rial 
concilio cli doslansèm cui era stato bissato a 24 sino a 
Listo V cke nel 1986 lo Lissa a 70: clà è importante sia 
perckè l'allsrzamento numerico provoca cli per se stesso 
una climinuriooe clella potenza politica «6 economica clei 
carclinali, sia percks è attuato con numerose nomine cla 
parte «lei singoli pontefici i quali per questa vis tenclono 
a garantirsi una solicls maggioranza ksvorevole ?er 
mantenere questa maggioranza i pontefici clel primo Cin­
quecento non esitano poi a ricorrere a pressioni cke arri­
vano sci assumere sncne la torma cli processi e condanne 
sia per il maggior crimine cli «lesa maestà» sia per reati 
minori «li corruzione e malversazione, cosa inauclita nei 
riguarcli «li csràali seconclo la prassi «lei secoli precsclen- 
ri u. Sempre pià frequenti sono poi le promozioni al csr- 
«linalsto ài esponenti clelle grancli casate italiane: nel cor­
so «le! (Cinquecento troviamo 8 csràali darà, 7 Oon- 
asgs, 4 dolomia, 4 farnese, 7 lvleclici, 8 Della Kovere, 
eoc. Altro criterio cli scelta cke si Manca al pre­
cedente in questo perioclo è promozione alla cligni- 
tà carclinàia cli coloro cke ricoprono le pià alte cari- 
cke kurvcraticke clella curia romana, dio avviene per un

" Lsumganen (b), p. 10. Ir» le nomine pià numerose ricorlliamo 
quella lli àrtino V ne! 1426 (15 csràali), Lugeoio IV nel 14)9 (17 
caràsli), ^Icssaallro VI ne! 149) (19 csràali), leone X nel 1517, 
subito llopo ll IslUmento clella congiura orxanàsta contro lli lui lls 
alcuni membri llel collegio ()1 csràall), ?io IV osi 1565 (2) csràali), 
Qrsgorio XIII nel 158) (19 csràsll).

particolarmente importante per l'evolurioae qui tracciata, ma non 
unica, è la repressione seguita alla congiura contro beone X: ('esecuzione 
llel csrll. petrucci e la grsria concessa all'ultimo momento si carllll. 
piano e 8sull influiscono per i lleeenni successivi sul comportamento llel 
collegio (ckr. kerrajoll, b; Vinspearc). incora paolo III iocriminanllo ll 
carll. Accolti per mslversarioae ricorllsrà i precelleati processi contro 
csràsll sotto Oiullo II, beone X, ^llriaoo VI (Laron!, p. 148). va 
questo punto lli vista crollo-valla ricvnsillerat» ancbe la conllsnna lla 
parte lli Liulio II llel carllinsli scismatici sllerenti al concilio lli Pisa: 
Illlmsnn (k), pp. 177-19), bs trascurato nella sus ricostruzione llotlri- 
naria l'importanra llel momento polltico con conseguente incomprensione 
llel concreto rapporto storico tra papa e carllinsli.

Lsumgarten (b), p. 9.
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duplice oràe di motivi: in primo /luogo il pontefice 
inserisce nel cxillegio collaboratori esperti e Ridati, sbitusti 
ad eseguire orài e qàdi piu mslloàbill; inoltre (ào il 
sistems clella venalità degii ukkici, cli cui si parlerà piu 
svanii) le promozioni «lei cLgviiari clella curia lasciavano 
vacanti gli uWci cli maggior valore, cke potevano qàdi 
essere rivenduti con profitto per le kinsorie papali".

Il collegio clei cardinali cerca naturalmente «li contra­
stare questa decadea?» riaiiermsndo la propria autorità 
attraverso soprattutto lo strumento delle «capitolazioni» 
elettorali parte la discussione sulla validità storica e 
il potere vincolante delle capitolazioni, è importante nota­
re la loro crisi interna nell'età qui considerala: esse per­
dono a poco a poco il loro valore di impegno programma­
tico sul piano ecclesiastico e politico per divenire richieste 
di tipo corporativo, tendenti a garantire al collegio dei 
cardinali determinati privilegi. Nelle capitolazioni pattuite 
nel 14)1 — durante il conclave cke segue la morte di 
Martino V — oltre all'impegno per la rikorms della dkie- 
SL, si stabilisce cke i feudatari e gli uKicisli dello 8tsto 
pontikicio devono prestare giuramento di fedeltà oltre cke 
al papa sncke al collegio dei cardinali; ciré a questo sa­
rebbe spettata la meta di tutte le entrate e senrs di esso 
il papa non avrebbe potuto compiere alcun atto importsn-

n dosi xiuclica l'ainbsscistore Liscomo 8oranro I» promozione cli 
csrciinsli clel 1565 (io liberi, II/IV, pp. 133-34): «... si puà ciire cke 
io quest'ultimo promozione i carààti sieno steli vencluti, avsnclone 
cateto 8us Esolità pià cke scucii 300.000. Del cke essencio ststo 
conosciuto cke l'aver ckiericsti e i euciitorsto cli Lamer» è via facilissima 
per aver il cappello, li ckiericsti, cke si veoclevaoo li o al pià 20.000 
scucii, ora passano a 30.000...». 8ulla opposizione in concistoro a questo 
tipo cli nomine, ckr. krocli (c), II, pp. 446-44-.

bulvès (a), pp. 212-233; <b), pp. 435-483; llllmsnn (k). 8uli» 
prima capitolaaioae elettorale clel 1332 v. L. kssstor, pp. 216-220. L 
strano cke non si trovi alcun accenno al proklema «ielle capitolaaioai 
papali in volumi come quello eclito cir Vierksus nel quale j saggi «lello 
stesso Vierksus sulle cspitolarioni elettorali negli stati ecclesiastici clel- 
l'Impero, cli X. tàrongiu sulle capitolarioni e potere monsrckico nel 
XVI secolo avrebbero trovato nell'analisi «iella situazione romana l'occa­
sione per un approkonclimento clelle tesi cls loro avanzate.
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te di governo 8e queste clausole (ossero state rispettate 
lo 8tato «iella Oliera sarebbe svenuto un regime oligsr- 
cbico, ma non tu cosi, àclie se vengono ripewte nel 
14I8 prima dell'elezione <ii kio II nel 1464 prima 
dell'elezione cli ?aolo II (il papa non avrebbe potuto 
alienare terre, «iickiarsre guerra y concludere una pace 
senza il consenso «lei collegio) e nel 1471 per Listo 
IV esse perdono nella seconda metà del ()uatrrocenro 
qualsiasi valore politico ecclesiastico reale per irsstormsrsi 
in spartizione «li piccoli e individuali tavoli tra i cardina- 
1iI-s dottrina del papato come wonarcbia e la trsstor- 
mazione dello 8tsto pontikicio in principato sono inconci­
liabili con questa torma «li costituzionalismo: i cardinali 
dipendono sempre piu dal papa e lo splendore esterno 
cbe essi guadagnano nell'età rinascimentale, il loro stesso 
mecenatismo è pagato con la perdita del loro intlusso 
politico

» kastor (a), I, pp. 290-91. 8in àal secolo XIII i cardinali avevano 
ottenuto il àiritto sci uns quota clells pià importanti entrate clella 8anta 
8eàe (Kirscll; Laumgarten, a). I-'allolàione cli questa prassi nei (Quattro­
cento è uno «lei kenomeni pià interessanti per comprendere l'asroggetta- 
weato clel collegio cardinalirio al pontefice, clsl quale unicamente vendo­
no a cllpenclere le renclite ilei cardinali (oltre elle clslle concessioni dei 
cliversi sovrani).

2» kastor (a), II, pp. 8-9. Ila progetto cli ridorma «li kio II prevecle 
la necessità clel consenso «lei caràcùl per l'inirio ài una guerra; ctr. 
/sàio (ll), p. 1)0.

ri kgsror (a), II, p. 28).
22 lllanaucci, pp. 7)*-79*;  interessante è la clausola a. 9 (p. 86*)  nella 

quale, clopo ll àivieto ài allenare o inkeuclsre senra ll consenso unanime 
àel concistoro le terre àella Llliesa, si proclama con amara consapevoler- 
r» àella crescita àello 8tato: «k^oviter vero acquisita in Ikuscia, àlarclli» 
et llomanàla et ullicumque nullo moào unquam allenallit, seà tenellit 
sul, àitione et protectione immediata Romaoae Lcclesiae». Illlwano (ll) 
ka recentemente inserito in questo quaàro la lotta ài 6iullo II nei 
confronti àei cardinali conàsaaati sewpllcemente come scismatici in 
seguito al conciliabolo ài kisa: ll papa non tenne alcun conto àegll 
impegni, confermali snelle àopo la sua elerioae, e «adopteà a veàllle 
retrogaàe pollcy vkicll slloveà llim a mixture ok a craktx and at times 
violeat renaissance prince anà a vlly meàisval pope» (p. 178).

22 8cllurmeyer, p. )5 e parà.
2« leà (b), pp. 1))-1)5. Qr. Okamllers (ll), pp. 289)1); àello 

stesso autore un interessante stuàio esemplare: (c), pp. 21-58. Veài 
pure. Hausmann.
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Il collegio dei cardinali è quindi soggetto all un du- 
pllce ordine di trasformarâoni nell'età «lei Rinasàento: 
da una patte tende a politicàarsi, in consengueora clel ne­
potismo, llella tendenza â potenra familiare e all'arricclli- 
mento, llella mondaràaLione; dall'àa, perde ogni eletti­
vo potere politico autonomo per trasformarsi in una aristo- 
crsria cortigiana dipendente dal principe, l^on a caso pao­
lo Oottese esalta questo nuovo illeale ll! aristocrazia eccle­
siastica nel suo De <7sràà«, ellito nel 1510, opera clle 
è stata considerata nel suo stretto rapporto con ll <7or/r- 
ALVO llel Lastiglione ma clle potrebbe essere interessante 
snelle per la misura llel grado di fusione raggiunto in 
pieno Rinascimento dalle strutture ecclesiasticlle e statall 
llel papato sia dal punto di vista ideologico clle da quello 
llel mollello di comportamento^.

ba rikorma cattolica e ll (Concilio ll! Irento non com- 
pottano, snelle rispetto al collegio cardinalizio, un rove­
sciamento cll queste tendente di tondo, pur determinando 
notevoli mutamenti. 8i compiono rikorme sul piano di­
sciplinare e morale, si eliminano gli allusi derivanti dal 
cumulo dei benefici, si delinea la nuova figura llel cardi­
nale come «principe della Ouesa», tipica dell'età barocca, 
figura clle conserva lo splendore e il decoro della corte, 
ma ripudia le punte di mondaràaAone, ll gusto del pro­
fano e del lusso proprio dell'età precedente, qualificandosi 
come dignità ecclesiastica (Questa «Verlllrcllllcllung», 
per usare l'espressione di sellin, non vuol dire eliminazio­
ne della pollticiaàione, a mio avviso, del collegio ma 
deve essere inserita nel generale processo di rllericàra- 
râone dell'apparato statale pontificio oltre àe nell'arâons 
generale dà (lontrorikorma. viene ostacolata la su-

ksrcluai (b), pp. 41-47; Oioaisotti («Querici e laici»), pp. 47-7Z; 
Lsnàori (l>). ker l'osservariooe svsarata ael testo è importante il terrò 
e ultimo libro «lei De caràalâ: «koliticus» (i primi sono intitolati 
rispettivamente «Lckicus et contempla ti vus» eà «Oecoaomicur») ael 
quale à» ua ceatoae ài luozki traàiriooali e ài exemp/a traspare una 
iacoscieate kusioae (non ua sccostameoto o una sovrspposirioae) ài 
elementi profani e religiosi clie snàrebbe svslirrata in proionàità.

Lirlcaer; leàia (b), pp. 14Z-I44.
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«accàa «/e/ governo tre politica e religàs

bordmsrioue del collegio cardmalizio al papato cbe avrà 
viene favorita e portata a compimento, ila bolla cll 8isto 
V del Z dicembre 1986 cbe ristruttura tutto ll collegio 
fissandone ll numero cìei membri a 70 (con riferimento 
agli «anziani» cbe eonsigliavano àsè nel governo ciel 
popolo cli Dio) esalta la funzione e la dignità del cardina­
le e socoglie gran parte dei progetti di Monna sui criteri 
di scelta e sulla vita degli eletti, ma essa è in contrsddi- 
râone con la realtà percbL ll collegio cardinalizio ba ormai 
perduto ll suo ruolo di «senato» ", be decisioni piu im­
portanti vengono prese dai pontefici o dai loro collabora­
tori diretti e presentate al collegio nei concistori soltanto 
quando sono già state definitivamente deliberate. Oà non 
significa, ben inteso, una diminuzione del «potere» della 
dignità cardinalizia: il venir meno della funzione collegia­
le e senatoriale sembra compensato dal riconoscimento del 
cardinalato come apice della carriera amministrativa sia 
della curia cbe dello Listo pontificio".

partire dall'ultimo decennio del (Cinquecento gli 
stessi concistori vengono convocati sempre pià raramente: 
mentre la frequenza normale era di due o tre riunioni alla 
settimana, nella pàa metà del 8eîcento la media si aggi­
ra su due convocazioni mensili, per diminuire ancor» nei

" li testo clells boli» port-«â vcrvr è in àgn«« Lvllariâ 
lîo«an««, IV/4, pp. 279-285. lina testimonianza (recentemente ecllts) è 
snelle nell» «istruzione» cll 8cipio Di Lsstro compost» per il duca cll 
llerrsnovs, candidato ambasciatore cll Lpagna s Roma, intorno si 
1580-81: «Onesta corte è ciominsts ci» un principe misto, poicks essendo 
ecclesiàstico gode «nelle in temporale un gran stato e coll l'occssiolle 
dell'uno ri ta poi srllitro de! tutto, e cosi d necessario procurare elle 
nessun principe, cosi temporale come spirituale, le si opponga, llle i 
parsati tempi il papa assieme con i cardlaall governavano questa eccle­
siastica monarcllis, quall carclinsll conveniva contentare come ll medesi­
mo papa, percllè essi psttecipsvsno di tutto ll governo; ora tutto si è 
mutato, e ll papa governa solo e a cardinali non lla lasciato altro elle 
l'apparenza...» (Di Lastro, p. 148: mi sembra snelle tuu'sltro elle 
trascurabile — e non certamente in clliavs ironica come ritiene l'editore 
— la ripresa del tema msckisveUiano, sulle caralteristicke dei principati 
ecclesiastici, nell'età della Lontrorllorma).

llvennett, pp. 108-109; prodi (g), pp. 87-114. per i problemi 
generall del cardinalato tridentino e post-tridentino rinvio alla bene 
informata rassegna di àtonovics, pp. 501-528. 
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svsccàs de/ gol/er«o /ra po/rà e re/«gro»e

secoli seguenti «1 assumere carattere soltanto straordina­
rio ed episodico. Invitte le convocazioni stesse del conci­
storo sono dedicate non ad affrontare i grand! problemi 
della Ouesa e dello 5 tato, ma a consultazioni puramente 
formali 0 a cerimonie. Oli stessi pontefici ritenuti pià 
autoritari, come kio V e 8isto V avevano avvertito in 
quest'evoluzione un pericolo per l'opera di rafforzamento 
dello Listo da essi compiuta e avevano obbligato solen­
nemente i loro successori a ricbiedere il consenso del col­
legio per alcune delle massime decisioni politile, come 
quella contemplata nella bolla De »orr r»/e«da«do 0 l'al­
tra relativa alla utilizzazione del tesoro accumulato da 
Listo V in (laste! Lant'àgelo Li tratta di decisioni isolate 
ma cbe bsono un particolare valore cbe si potrebbe defi­
nire «costituzionale» percbè al collegio è affidata l'estre­
ma garanzia di continuità dello Ltsto sia dal punto di 
vista territoriale cbe da quello patrimoniale, blon è se­
condario — è bene esplicitarlo ancora una volta — cbe 
queste funzioni riguardino lo Ltato e non la Lbiesa.

I vari centri di potere politico sono dunque, a metà 
del Oinquecento, già al di fuori del collegio cardinalizio e 
il fenomeno non fa cbe accentuarsi nei decenni seguenti, 
dome avviene questo passaggio cbe trasforma in modo 
così radicale la struttura della curia romana? Accennere­
mo pià avanti alla funzione del cardinal nipote e alle 
origini della Legreteria di Ltsto. è importante ora esami­
nare la genesi delle congregazioni cardinalizie: si tratta di 
organi di tipo nuovo cbe nascono dsMrima come com­
missioni Astrette interne al ^concistoro per l'esame di 
problemi particolarmente emergenti; si distaccano quindi 
a poco a poco dal collegio cardinalizio per divenire gli 
organi centrali di collegamento tra politica e amministts-

Hieiner, III, p. 54Z: se il trituro paritetice si Muterà <L giurare 
kedeltà ai divieto <ii inteudare 0 alienare le terre dell» Ouesa i cardinali 
dovranno esercitare su di lui torti pressioni, ker le regole tissate da Listo 
V circa l'utilirrsriooe del tesoro di Laste! Laat'àgelo, v. ksstor (a), X, 
pp. 92-95.
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I^r «sccàs del governo tra pâ/ca « rsllgàe

Avne; raggiungono iokioe la loro àionomia deLniriva 
come dicasteri, assumendo cioè la àerione clelle varie 
brsmdie dell'smnuaisrrs2ione alle dirette dipendenLe clel 
pontefice. ^d uno sviluppo clelle concLrioni assolute cli 
esercirlo «lei potere corrisponde, in campo ecclesiastico e 
civile, un pamllelo sviluppo «ielle istiturioai: come vegli 
8tati assoluti si sviluppavo ài consigli «iella corona i 
movervi governi, con la suddivisione «lei compiti e la 
specislirrarlone «lei vari clicssteri, un analogo processo si 
compie nella curia romana

8in verso la metà «lel Cinquecento si puà clire «àie 
esista una netta clîstinrione tra gli ullici «li curia — 
l'smministrarîone — e il collegio csrclinslirio in quanto 
tale — come senato —, avelie se cardinali sono molto 
spesso o «livontano coloro cbe ricoprono le piu alte cari­
che «iella curia: tale distinMone viene a mancare con la 
nascita «ielle congregazioni csrclinalirie. Lsse nascono co­
me commissioni temporanee, specialmente «lutante ll pon- 
Mcsto cli kaolo III per ll governo «iella Lluesa ma avelie 
per la Monna «iella curia e per ll controllo clell'ammini- 
strsrioae statale": sono inserite nel collegio carclinallrio 
e costituire solo al Kos <li portare a soluzione le questioni 
minori e preparare le maggiori in vista «iella loro discus- 
sîone nel concistoro. 8ucoessivsmente nascono le prime 
congregazioni permanenti ( a partire da quella dell'Inquisi- 
rroae istituita nel 1542) i cui membri — nominati e 
smovibill secondo la volontà del papa — sono responss-

*> Lkr. Lsrocci, pp. 1VZ-112. (Queste pagine, dedicate all'esame clelle 
coagregarioni come problema polltico e come ottici amministrativi, 
contengono alcuni spunti interessanti, ancbe se kramwentsri, cbe tanno 
ancor piu desiderare un'indagine organica su questo tema. ?er la 
inserzione di questo problema nella pià generale discussione sulla trastor- 
marione dell'aristocraà europea da gruppo autonomo di pressione a 
torà» di controllo strettamente legata al potere centrale, ckr. Rabb. Da 
queste prime esplorariaoi è nata l'impressione cbe un'indagine pià 
protonda dell'evolurione delle strutture romane potrebbe essere di gran­
de utilità per la storia delle istituzioni europee della prima età moderna 
nel loro complesso.

n lina breve rassegna delle congregazioni cardinalizie per la ritorni» 
della Oliera nominate da kaolo H, Liullo III, ?aolo IV e kio IV in 
Romita, pp. 15-50.
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Or -»<rcâ»a llel zonerrro /rs po/rà e reLgrorrs

bili ârettameme davanti si pontefice rie! particolare ret­
tore sci «si aKidsto, con esclusione o quasi della compe­
tenza del concistoro. ba caduta in disgrafia dei nipoti di 
?aolo IV è occasione per l'istituzione nel 1559 di un 
primo consiglio o consulta di 8tato, congregazione incari­
cata di eliminare gli abusi cUkusi nell'amwinistrarione e 
di sostituire l'organo supremo di giurisdirione per tutte le 
cause e questioni nate in ogni provincia del dominio In 
eletti l'attività della Consulta appare nei decenni seguen­
ti molto discontinua, dipendendo dal potere elettivo cbe 
è nelle mani dei cardinali mpoti

Orto à cbe in pocbi decenni quasi tutta l'attività del 
governo spirituale e temporale dei papi passa attraverso 
le congregazioni cardinalizie e non è pià mediata — come 
si è detto — dà consultazione del concistoro (Quando 
Listo V con la bolla I-«-vEs De/ del 22 gennaio

pastor (a), VI, pp. 459-460. Il 8usta paà «ll un» «Verkassungrre- 
form» «lello 8tato llells Lkiesa sotto ?solo IV coa ll coinvolgimenlo ael 
governo llei pià influenti curisll welliante ll nuovo organo lleliberata- 
inenre esecutivo «ut malori securitate negotia experllaotur» (pp. 552-5)) 
con un'opera «li centrslirrarione cke ri estenlle sncke all'smministrsrione 
periferica: ll consigllo «ll 8 tato ri «iissolve alla morte «ll paolo IV e con i 
successori ll governo ritorna nelle mani llei nipoti.

A Dà relazione «L Qiscowo Lorsoxo (1565): ll carllinai nipote 
Lorrvmeo sovraiotenlle a wtti gll altari llello 8tsto e llue volte à 
settimana «tiene consulta con «lleci llottori servitori suoi»; llâ relaziona 
«ll paolo liepolo sul poatikicato «ll Oregorio XIII (1576): «pattirce ll 
governo «Ielle cose in «pierà» mollo, cke «ll quelle cke appartengono silo 
Stato Lcclesiastico ne llà la cura si llue carllinsli ruoi nipoti... non si 
coNtentsnllo «lei llue nepoti, ka aggiunto laro un» congregatone lli 
quattro principall prelati... coi quall tutte le cose si consigliano, per 
lloverle poi riferire a lui...» (àlberi, II/IV, pp. 15) e 215-216).

I>à relariooe «ll paolo Iiepolo clel 1578: àuni carrllnall 
kaaao incaricki particolari nell» curia «Il resto lle' csràsll vien 
allopersto llsl papa nel consigliarsi, perckll avenllo lleputsto «llverse 
<x>ngrcgari«»u conforme alle professioni e alla Mitica «lle essi kanno... 
in mollo tale cke, ullita ll ?apa la «Lmanlla ll'slcuno, o per»6 stesso, 
veaenllo ll bisogno, la llecills, r»wero rimette ll negorio a quella llà 
congregatovi «lle a lin par convenire, per risolver poi egli sterro, llopo 
ullita l'opinione lle' csràali, quello «lle pià gli piace... Di questa 
maniera llunqus governa ll papa questa macellin» llel moallo cristiano 
con meno affanno e con pià sicuresra, valenllosi «ll ucmiini pià pratici e 
pià inteallenti llells cristianità, se è vero «lle la elezione lle' carllinsli sia 
fatta sempre con questa mira» (àlberi, II/IV, p. 248).
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1588 rllorma rallicslmente le strutture llella curia orga- 
ràanllola in un sistema cooràato lli quinllici coagrega- 
aioni, non ks cke portare a completa maturazione, cou 
grsnlle cleoisione e intelligenLs pollà, ll processo cli tra- 
Aormarions già in atto l>1on è possibile qui esporre 
analiticamente le lumsioni «lelle singole congregsràooi; ci 
limitiamo a «lire elle l'intreccio, anclle nell'orllioe llella 
numerazione, tra le congregarioni elle rigusrllsno ll llomi- 
oio temporale (annona, Lotta, «sgravi!», università, stra- 
lle-ponti-acque, consulta^) e quelle preposte agll skksri 
ecclesiastici non è un elemento esterno ma la manikesta- 
Lione lli una simlliosi elle permea ogni strutmrs.

Alcuni anni piu tarlli, nel 1592, Oemsnte Vili isti­
tuirà la congregazione Ve Ko»o regàme — lli cui si 
parlerà pià avanti a proposito llell'amministrarione — 
preposta a regolare e controllare ll «Buon regime», ossia 
la vita economica llei comuni, llelle comunità locsll llello 
8tato": altre congregazioni stallili minori saranno creste 
nei llecenni seguenti (mentre continueranno ancora all e- 
àtere congregsràoni temporanee, create in vista lli lle- 
terminsti prolllemi contingenti), ma le strutture konlla- 
wentall llel governo llello 8rato pontikicio àarrsano per 
secoll quelle Lssate nell'oràamento lli 8isto V.

L imporrante notare elle già llopo poclli anni llalla 
loro costituzione in àema lli governo, le congregazioni 
non rappresentano piu un organo politico nel senso pro­
prio, cioè organi llotati lli una certa autorità e nei quali 
vengono elaborate llirettive e llecisioni: se llanno contri-

IV/4, pp. Z92-4V1; ctr. Bastar (a), 
X, pp. 181-19). Brevi sintesi scorrà sulle singole coogregsaioni (insieme 
«1 altre sui vari ukkici e trikunall) sono contenute nel volume «li Del ke 
(ll): in mancaara «ll ricercke storielle pià approioncllte quest'opera è «ll 
consultarione iorllspensablle.

8i tratta «iella consulta istituita «la Barilo IV —come si è «letto 
-- la quale viene cosi resa stallile mantevenllo ll suo ruolo «ll organo 
supremo lli giurisllirione nelle cause civili, criminali e miste pertinenti al 
toro secolare (ckr. Del Be, b, pp. 168-171).

n Del Be (b), pp. 178-182; Bastar (a), XI, p. 586; Lsrocci, pp. 
161-66.
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ba macâ»a <^e/ governo /ra pâ/ca e reirzrone

bruto alla decsdeora ilei coaàoro sorv-seudo a questo la 
competenza sui singoli settori, esse non si sono perà so­
stituite al concistoro ma ne seguono la crisi trasformando­
si in organi burocratici, àcora una volta è un ambascia­
tore veneziano (Giovanni Oollin cbe traccia nel 1598 le 
linee di questa evoluzione istiturionale

l'ulto il governo temporale e spirituale passa al presente 
molto Eversamente da quello cbe passava, percbè in ài tempi si 
consigliavano le cose grandi cli Stato, e cli tutto ll resto, nei 
concistori con i cardinali, ovvero si rimettevano i negozi alle 
congregazioni de' caràali percbè risolvessero quello pareva loro 
meglio; ma ora i concistori non servono per altro cbe per comu­
nicare con essi la collazione cleille Lbiese e per pubbllcarvi le 
risoluzioni d'ogni qualità katte dal papa; e le congregazioni, da 
quella dell'inquisizione in poi, cbe s'è conservata in quel suo 
decoro e si riduce ogni settimana, tutte l'altre, ancbe quella dei 
Regolari e dei Vescovi, sono in sol» apparenza; pcrcbe se bene 
risolvono ad un modo, ll Rapa eseguisce ad un altro; e delle cose 
piu importanti, come nel dare aiuto ai principi, nello spedire 
legati, dicbiarare capi di guerra, trovar danari, impor gravezze e 
cose simili, mai si parla ad alcuno...

8ovo particolarmente efficaci per comprendere il pro­
cesso storico cbe porta alla decadenza del senato cardina­
lizio le considersrîoni cbe Hubert /sdin pone a conclusio­
ne della sua biografia del cardinale curiale (Giovanni Ricci 
(1497-1574) cbe era stato prima tesoriere, po! nunzio,

àlberi, ll/IV, p. 460. be Relazioni (llarozzi-Lercket) del secolo se­
guente conkermano innumerevoli volte questa diagnosi sottolineando il pro­
cesso continuo di svuotamento di potere delle stesse congregazioni cardi­
nalizie: così diarco Venier nel 1601 (HI/1, p. 52), Francesco Lontsrini nel 
1609 (III/1, pp. 89-90: «Insomma cbe i caràali non danno autorità, non 
sono cbiamati nè adoperati, ma con inaudito esempio tutto è assonto dal 
presente pontekice, senza alcun riguardo nè rispetto dei decreti, dei canoni 
e dei concili!»); Giovanni blani nel 1640 (III/2, pp. 24-25: «... 8e mai è 
stato «soluto l'arbitrio del papa, lo è ne tempi presenti: escluso ogni altro 
dà partecipazione dei segoli!, cbe tutti tanno capo al pontekice per 
risolverli, al nipote per dirigerli et a qualcbe ministro per eseguirli...»); 
dlicolà 8sgredo nel 1661 (IIl/2, p. 254: «Mi ll comando dei pontekici è 
divenuto assoluto; ll presente pontekice in 7 anni ba tenuto un'unica 
congregazione di 8tato, e sarà kacllments la prim» e l'ultima, poicbè 
ancbe al giorno presente se ne burla...»); Pietro Lassdonaa nel 1664 
(III/2, p. 256).
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infine caràale «8i tratta elei «lscenni nei quali il col­
legio risi caràali, molto aumentato nel numero, si tra­
sforma sempre piu nella categoria piu alta clella àurocra- 
ria curiale. Il suo influsso come corporazione autonoma, 
le sue rivendicazioni costituDonali sono clekinitivamente 
ttsmontate. Nessun papa ttems pià cli fronte sll'opposi- 
rivne elei pià potenti carclinali in concistoro. (Questo è 
composto ora nella sua maggioranza cla uomini àe sono 
stari provati nel servirlo clegli uffici cli curia o nelle nun- 
rlature, àe sono valicli consiglieri e inclispensslrili stru­
menti clella politica papale, ma àe non rappresentavo più 
un autonomo centro cli potere. Il nuovo orclinamento «li 
8isto V, àe àa trasformato le congregarioni csràalirie 
in istiturioni staìrili e con cià in magisttature, àa cletini- 
tivamente sancito questa evoluzione».

Il collegio carclinalirio àa così perso alla fine clel (Cin­
quecento il suo carattere cli «senato» per rimanere unica­
mente come corpo elettorale clel pontefice («li qui il mol­
tiplicarsi nei clecenni seguenti clell'interesse per i conclavi, 
clocumentato clalle centinaia «li relazioni sparse nà ài- 
ààotecàs cli Europa) e come l'insieme «là pià alte cligai- 
tà «lella curia romana. Lid è stato importante nei secoli 
successivi non soltanto per la vita «lella dàlesa (viene a 
mancare un organo collegiale àe presieda alla sintesi «Iel­
le varie componenti clel governo e àe sia tramite tra le 
varie dàiese e la 8anta 8à) ma anàe per la conclusione 
dello 8tato la cui responsabilità politica è soltanto nà 
mani ciel pontefice e «lei suoi pià claretti collaboratori

leà (d), p. Z47.
On» àtesi delle Itmrioni del concistoro vel ssc. XVII è nel 

discorso V dell» ke/allo Xo«a»ac barras di O.L. De buca si cui testo si 
deve sempre ritornsre per un discorso piu spprokondito; dallo stesso 
autore l'argomento è trattato nell'opera 1/ cardinale di (Ura 
-ra/ico. àii'oric» l'arcrda^o della xrinravera dell'anno 1675. don a/cani 
renarci della re/arione della dor/e circa /e congregarioni e /e cariche 
cardinaiirie, Roma 1680: l'impressione è perà elle le opere in volgare «ll 
Ile buca aggiungano bea poco si suoi testi giuridici latini ed sari siano 
dominate da un certo timore o da cosciente autocensura cbe tende ad 
eliminare ogni posizione troppo netta, tollerabile nel linguaggio ricercato 
agli addetti ai lavori ma non adatta al grande pubblico o troppo kscll- 
mente soggetta a censura.
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<lerto è ciré il rapporto cbe esce àa questa evoluzione 
àel collegio non è pià trs il papato e le Lbiess locali o 
nazionali ma tra ll papato e i sovrani, cioè gli 8tsti in un 
intreccio ài interessi in cui non è pià possibile separare le 
materie «spirituali» riai problemi àell'equllibrio àel pote­
re in Luropa, come si accennerà pià avanti. 8i sviluppa in 
questo perioào la figura àel csràinale «protettore» cbe, 
àa relatore e patrocinatore àegll aàri benefician maggio­
ri cioè àells nomine cbe àovevano essere àeliberate in 
concistoro per un àeterminsto paese, àiviene a poco a 
poco un vero e proprio rappresentante politico àello 8ta- 
to, non àells (lbiesa, a cui è legato Il punto terminale 
ài questa parabola pud ben essere sintetizzato nel bat­
tibecco trs il papa blrbano VII! e il caràinsle spagnolo 
bargia nel concistoro àell'8 marra 16Z2; il papa impone 
il silenzio al csràinale cbe àitenàe l'operato àel re ài 
8psgns e cbe lo accusa ài temporeggiare

Ix)ouerÎ8ne uti caràalis, su uri orstor? kesponclit lile: uri 
csrciinalis, et parva interposita mora: et uri orator, iuterruinpens 
8uam 8anctitatekn loquentew, quae àir ut sequiwr: carcliualer in 
consistono secreto non loquuatur palan» nisi prscceclente nostra 
lîcentia super rnateria, vel interrogati, et «un petimus consiliuln, 
quocl etiam sequi non tenemur. 1u ut orator non Kades iocuin in 
iloc consessu, nani iuc ora tornin principuin nuiiae sunt paites, seâ 
te auclivimus et auciiemus in loco qui oratoridus convenir...

Il csràinale «protettore» si affianca àunque, nono­
stante le proteste ài Urbano Vili, all'oratore o ambascia­
tore ufficiale a Roma come agente interno alla curi» e al 
collegio contribuenào quinài alla àegrsàszione àel sistema 
ài formazione àells volontà ài governo e allo sviluppo ài 
fazioni o partiti àirettameote àipenàenti àall'una o àsl- 
l'sltrs potenza e kavorenào qàài, per reazione, la ten- 
àenrs àei papi a utilizzare nel governo soltanto le persone

" ^oclica; Oiaivbers (a); Vilicie; 8trmal (a); konLîrlci; Ltelrer.
I^cewwer (lr), pp. 244-46 (lisi «Lari concistoriali), ^lla successiva 

precisarione clel carcl. Lorxia — ciré egli intencleva parlare corvè carclioa- 
le protettore — il caràal nipote Barberini avrebbe ribattuto: «^cl 
prorectoren» non spectar koc otkiciuru, secl versan» tantum in tuenciis 
ostlonslibus ecclesiis, et Mr proponen6is, curn vacam». 
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piu inàamente legate à vincoli rii parentela o cli Stretta 
clientela, blsn mano il potere «lecàsionsle ciel senato car- 
clinàio «liwinuisce, queste pressioni si concentrano sul­
l'unico potere elettivo «àie ancora rimane al collegio, cioè 
l'elerione 6el nuovo pontefice: la storia ài conclavi, «àie 
«là seconcla metà ciel (Cinquecento a wtto il secolo suc­
cessivo attirano sempre piu l'interesse e i pettegolai cii 
tutta l'Luropa poliàa, mi semì>rs «lebbs essere riconsiàra- 
ta ài punto rivista «là storia istiturâonsle nell'ambito 
«lei problemi postrà un sistema monsrcàiico elettivo al 
«piale compsrtecipaaoxle varie potente europee rimaste 
nella sfera cl'ioàluenra cl^ papato romano Il processo «li 
svuotamento «iella funzione senatoria «lei collegio «lei car­
dinali se in un primo tempo sembra favorire il processo 
cli concentrazione «lei potere neàg persona «lei papa, rii- 
viene poi un fattore «li àbolerra ài papato stesso ancbe 
sul piano politico trasformando Io §tâto pontificio io og­
getto passivo «li un gioco càie trova nella serie vacante e 
nel periodo ài conclave i propri unici motivi «li interesse. 
Oro lo sviluppo àllo 8tsto le pressioni politiche esterne 
tenàrio a scaricarsi sul collegio 6si csràali e la barriera 
cbe i papi volevano con esso costituire in rlikesa «iella loro 
autonomia teorie a rompersi al suo interno. Husnclo i 
pontefici, ancbe per reagire a queste pressioni, rafforzano 
il governo personale eri assoluto, tutto il gioco si concen­
tra sul conclave e il cosirlàtto ribàtto «li Wclusivs (cioè il 
rliritto, rimasto in vigore sino al nostro secolo, àlle mag­
giori potente «li escluàre àterminsti cancliàti clall'ele- 
2ioae papale) ba la sua origine — al rii là «Ielle kormalb- 
rarioni giuriciicbe — in questo lungo processo storico-cv- 
stiturionale ".

" ?er !» «tori» dei conciavi siamo ancora termi alle aarrsrioni 
contenute nei volumi ciel kastor (a>, â polemica compàione ciel 
ketruccelli della 6»ttina e ri parziali studi — pur essi ormài antiquati 
— dei 8agmuller (a) e dello tterre.

" Lagmuller (d); Vabrmuad; kivsno. lina nuov» storia dei conclavi 
condotta con taglio istituzionale potrebbe torse illuminare lo /«r excirrrr- 
E ««ne una delle maaikestsriooi di quest» compartecipazione delle 
potente al tunrionawento della monsrcbia elettiva papale.
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bascianllo lls parte la sterminata ma evanescente let­
teratura sui conclavi, llesillero limitarmi a porre soltanto 
un problema cli carattere costituzionale sui poteri «lei col­
legio llei csrllinall nella selle vacante, problema cbe puà 
aiutare a comprendere il nollo cbe piu ci sta a cuore clella 
compresenza «lei problemi clella Lbiesa e clello 8tato. I^e 
llisposisioni emanate clai vari pontefici per la ridorma clel 
conclave, e in particolare la bolla cli No IV I» e/rg«rc//r 
«lei 9 ottobre 1562 " confermano la iraàione wecllevsle 
sull'incapacità giuriclica clel collegio all esercitare ll potere 
lli giurisàione e lli legislazione llursate la vacanza clella 
8elle apostollca ma nello stesso tempo si preoccupano — 
e questa è una novità — lli fissare i poteri llel collegio 
per quanto rigusrlla lo 8tato temporale con specifici «li­
vieti e norme cautelative", mentre gli stessi pontefici 
(come No V nella bolla contenente ll llivieto «li inkeullsre 
le terre «Iella (lbiesa e 8isto V prescrivenllo l'intoccabllità 
llel tesoro conservato in dsstel 8snt'àgelo) reallono in 
certo qual mollo ll collegio stesso garante clella continuità 
clello 8tato nel passaggio lla un pontificato sll'sltro. 8i 
comincia cosi a sviluppare una llottrina cbe tenlle a lli- 
stinguere ancbe a proposito llells funzione senatoriale llel 
collegio carllinslirio la «loppia personslltà llel papa-re: 
negll atti cbe non rigusrllsno ll «potere llells cbiavi» ma 
il governo temporale — teorizzerà poi 6.8. De lbucs —, 
il collegio esercita le funzioni proprie llelle assemblee 
rappresentative lli tutti gli altri corpi politici":

Cui» papa consideratur, taoquam princeps temporali», regu- 
landur iure aliorum pàcipum temporalium; bine sequiwr ut

II testo in L«d/arr«« lîo«a«««, IV/2, pp. 145-48.
LIr. 8pinelli, p. 255.
De Luca (e), XV pars II, p. 251 (lîela/ro roànaa c«r<ae, disc. 

IH, n. 40). Lo stesso tema è ripreso nel libro HI, pars I, pp. 229-251 
(De r«r»â/àe e/ /oro <70«pe/eà, «lise. 116) sull» giurisàione e il 
potere clel collegio durante I» sede vacante: occorre partire dà rillessio 
ae sulle quattro persane kormali cbe concorrono aà persona materiale 
del papa per capire cbe il collegio dei cardinali non è paragonabile a un 
capitolo o a un senato quanto alla prima persona (vicario di (tristo) ma 
per le altre tre (patriarca d'Occideate, vescovo di Roma, principe 
secolare delle terre della Lbiesa) puà esserlo.

188



maceàa del gover»o /ra polizie» - re/igio»e

tutbiwalis potestà» resiclest peno» rewpublicam, cuius priooeps cìî- 
citur mariw», vel primus làister et regàtor: et per consequee» 
eo QsturMtei, veì civillter mormo, iprs reassmost suse potestsâs 
exerritiuw. 8ed quoàm istud impossibile est explicsri per uoi- 
verssm «mpublicam, oumesque populos, là: prolude, <1e generali 
pràcipstuum consuetudine, illucl traskusum est in allouem s«is- 
tum... Idque sàptsbiie est collegio in comiti» cosclunstis prò 
electione principi»; icleoque in bac parte eius potestà» lstius ps- 
tet.

(Questi accenni possono essere sufficienti torse a ksr 
intravvedere la coscienza cke si aveva ancbe a livello cll 
elaboratone clella dottrina giuridica clel problema posto 
dalla continuità dello Ltato nella monsrckis elettiva ponri- 
ticia. 8e intatti l nuovi organi e meccanismi costruiti clal 
papato del Rinascimento erano riusciti a dare una solu­
zione, almeno parziale, al problema dell'unità di governo 
all'interno di ogni pontificato, essi non avevano risolto 
ma ansi esasperato le tensioni cke periodicamente esplo­
devano ad ogni trapasso cli pontikicsto e cke diventavano 
sempre meno compatibili con le esigea» di continuità 
poste dallo Ltsto moderno. (Zussto discorso si riterisce 
naturalmente all'uso politico del nepotismo e allo svllup­
po in Roma di una nuova tigurs di primo ministro.

kkon è mio intendimento approfondire qui ll discorso 
sul nepotismo nella Roma della prima Ltà moderna in 
connessione con la genesi e lo svlluppo del nuovo organo 
di governo del presto cke prenderà ll nome non casuale 
di Legreteà di Ltato. klon è nemmeno possibile tracciare 
una rassegna degli studi cke sono stati molto rigogliosi 
sul problema in questi ultimi decenni sncbe se l'impres­
sione è cke alcuni nodi fondamentali siano ancora da 
sciogliere con ricercke minute di storia istituzionale Lio 
cke ritengo di enunciare come ipotesi di lavoro è cke

L d'okbligo ll rinvio slle ricercke «li lleuàrd (c) ed (e) rmcke 
per ll psoonun» attuale degli studi sul nepotismo. ()usnto alla 8egreteria 
«li 8tato dopo i veoclu studi dell'àcel, «lei lornc e dei llickìud (b) 
«bbismo avuto negli ultimi decenni un progresso kondswentsle con le 
ricercke del Kraus (a), (b), (c), deUUsmmermayer, del 8emmler e dello
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sino a6 ora sia stata sottovalutata i'importaoas clella pre­
ssura clello 8tato pontificio in questa ttasformrrione cbe 
bs avuto un'importanra così cleterminsnte nella storia clel­
la Cbiesa cattolica clei secoli seguenti sino ai nostri giorni. 
Accanto alla rracliricmale presentanone clel nepotismo co­
me procione, 6el papato secolarirrato clel Rinascimento 
nelle clue lasi ciel cosicicierto «grancle» e «piccolo» nepo­
tismo, cioè — come è stato piu mociernamente kormuiado 
— cii quello tunrionale à creazione cii vere e proprie 
signorie sino si primi clecenni ciel
Cinquecento a quello prevalente nell'epoca posteriore, 
sotto la pressione «iella mutata e stabilirrata situazione 
politica italiana e ciel concilio cli Trento, «liretto sci una 
funzione «li arriocbimento e cii ascesa sociale (Verror- 
g«»gr/«^/r'o») «ielle famiglie pontificie si sono sppro- 
toociiti recentemente gli aspetti antropologici e sociologici 
seconcio nuove sensibilità illuminando la funzione perma­
nente ciel nepotismo come espressione cii una pre/ar cbe 
coinvolge papi eci ecclesiastici «ielle piu Afferenti epocbe 
in un rapporto umano privilegiato con parenti e concitta- 
ciini o come strumento cii consenso per un coinvolgi­
mento «Zi èlttes e clientele in un sistema cii governo e cli 

pascià. 8ullo sviluppo lisi tema m relariooe â storiograkia teclesca, 
ckr. 8cbreiber. 8ulla ciikkusione in Luropa 6ei termini «consiglio cii 
8r»to», «segretario cli 8 tato» ecc. v. Kiagcr, pp. 47)-485, ove prskà voa 
si accenna al papato. L ancora mancante, pur imlispensablle, uno s tullio 
sulle kunrioni politici» esercitate ài nipoti, partenllo cla Lallisto HI o 
in mollo sistematico «la kio II il Pale non si limità a tecàaare per 
primo il problema (v. ssipra, cap. I, pp. )6 ss.) ma lece lli àtomo 
kiccolomini e llegli altri nipoti uno clei principali strumenti per il 
consolidamento clello 8tato, v. /.ch, (a), p. 205: «àtomo anll tbe 
auwerous kiccolomini vko belli tbe Lek ancl manoell tke kortresses ok 
tke Oiurck vere a sourve ok strengktk ancl not ok vealcaess to rke 
kapac>. blepotism vas ureci by kius II « a mesns ok suppl/ing a 
Nmi-aulitary pover virk its cbiek requisite, loyal ancl ekkicient ca- 
ptàs. .». Lkr ancke 8traall (b), p. 206: all» partenza cli kio II ila 
noni» nel giugno 1464 il csrllinsl nipote è nominato governatore 
generale cll tutto lo 8tato pontikicio, «in aksenti» sanctissimi liomini 
nostri alme urbis et civitatum sc locorum 8ancte lkomane Ecclesie 
suìxlitorum in guvernationem constituilur».

lleinbarll (e).
A lteinkarll (a).
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potere tipico dell'età preindustriale ". (Zuesti apprvkou- 
dimenti baimo arrichito notevolmente il quadro prece­
dente ws possono, a mio avviso, indurre a sottolineare 
troppo le componenti a temporali e a-istiturionalì rispetto 
ad una realtà àe deve invece essere sempre piu sppro- 
kondita nella sua dinamica storico-politica concreta. Il ne­
potismo va studiato nel quadro di una monarcìu» elettiva 
cbe si trovava a dover affrontare in ternài nuovi il pro­
blema del potere e ciré non aveva a disposinone altri 
strumenti per garantire l'accentrsmsnto e il controllo del­
l'apparato amministrativo e militare in vis di sviluppo: il 
punto di crisi si ba naturalmente nel passaggio da un 
pontificato ad un altro, ma mi sembra di poter dire — 
ipotesi tutta da verificare — cbe se nella prima fase del 
periodo qui considerato ad ogni vacanza della Lede apo­
stolica sembra essere messa in discussione la continuità 
stessa dello Ltsto, al termine di esso, a metà seicento, ci 
troviamo in pressura di uno rpor'Z non tanto di­
stante come si vorrebbe far credere da quello proprio alle 
successive e piu moderne strutture non ereditarie e presi- 
dentali di trasmissione del potere".

Itcinbsr-l (k).
per I» fine ciel ()uattr«xcnto osserva làllett (a), p. 55, non 

àtinguenclo le tappe «lell'evoluriooe complessiva «lei fenomeno. «Ibere 
tkus arose a spolls System vbicb, alckougk it kelpeil temporarily 
to strengkàa papa! autbority ancl to bring stability in escii 
in«livi«lual pontificate, lecl to a «lisastrous «liscontiauity rixkt tbrougk 
tbe p-pal «iministration at tbe cleatk ok eacb pope». Il piu 
acuto osservatore «li questa realtà all ioirio llel seicento sembra 
essere l'raiano Loccalini cbe traveste le sue osservsrioni sullo 8tato 
pontificio psrlao<loae come llella immaginaria wonarcbia elettiva ilei 
laconici o awicinanriolo in parallelo dia realtà contemporanea «Iella 
Polonia, v. io particolare i ragguagli 58 e 94 «iella prima centuria 
(Loccalini, I, pp. 1Z7-140 e 555-54): «.. .Il principato «le' laconici, come 
benissimo è noto alla Maestà Vostra, è elettivo, nel quale sempre piu 
danno potuto i preocipi confinanti, 6i colui cbe vi ba «laminato...» (p. 
158); cenwria II, ragguaglio 74 (Loccalini, II, pp. 252-54); centuria III, 
raggiragli 57 e 68 (Loccalini, III, pp. 167^8 e 207). Iln esempio 
concreto, molto significativo, «Iella situazione «lei nipoti al termine «lei 
pontificato nà politica italiana è nell'invito «lei avorio «li 8»voia al 
carclinal nipote «li pio V a fare «le! «luca il naturale protettore «Iella sua 
casa: «la quale, «li ragione non «ioventlo stabilirsi io luogo piu sicuro cbe 
in queste baocle, patria con l'appoggio «li 8.-V. non pure accrescersi et
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bkon si vuole con questo affermare la necessità cli 
limitare l'analisi agli aspetti giuridico-kormali: le critiche 
mosse a un recente saggio cbe tendeva a ricostruire la 
stona della «sovrintendenra» sullo 8tato ecclesiastico sul­
la base dei documenti termali di nomina dei nipoti al 
vertice della direzione degli affari dà curia romana 
mantengono» a mio avviso, tutta la loro validità Occor­
re pero cercare di verificare nella concreta attività di go­
verno il ruolo storicamente svolto dal nepotismo papale 
nel processo di concentrazione del potere in una fase di 
transizione in cui non adiriamo ancora la figura formale e 
tecnicamente matura della 8sgreteria di 8tsto come avre­
mo dopo la crisi e la line del nepotismo sanzionata con la 
famosa krolla àer ^o-r/r/rce-» di Innocenro
XII (22 giugno 1692), fase di transL-ione cde corrispon­
de, per l'insieme dell'appsrsto burocratico, a quella della 
venalità degli uffici. Oredo si possa affermare cde dalla 
metà del Quattrocento alla metà del 8eicsnto si compie 
un'evoluzione coerente e dotata di una sua continuità di 
fondo in cui la 8egreteria di 8tatv nasce e cresce come 
organo misto: organo burocratico nello sviluppo di un 
corpo di segretari cbe tende a separarsi in continuatone, 

conservarsi, ma llekenllersi anco a l'awenire contra le persecutioni cie la 
inviciis, cbe suole oràarismente accompagnare i sigg. nipoti llei poateki- 
ci... Lt tal sicurerra appena si puà sperare negli ài preacipi ll'Italia, li 
quali per la vicinità et possanza rie la Relle Apostolica, ria cui possono a 
ogni bora ricevere et bene et male, sono costretti a cambiare «li 
snettioae secondo la mutatione «le' tempi, et per lor commcxlo malage­
volmente potriaao lare altrimeate, laonde bene spesso si prova la loro 
awicitia ne la kelicità, quanclo non bisogna, ma non già nelle avversità, 
sicome se ne velle I» sperieara giornalmente» (bl«»rrat«re ll'Ità, Ravvia 
I, p. 261, Vincea»» tàuro a lllickele Loaelli, loriao 11 maggio 1570). 
Lettamente il poatikicato «li kaolo IV, con il processo si nipoti e la loro 
conllaana sotto il successore, rappresenta un punto cli svolta ma il 
consolidamento «Ielle nuove torme sembra avvenire soprattutto con 
Oregorio XIII la cui politica è stata «lekiaita come un intervallo neutro 
tra ll nepotismo konllalore «ll 8tati e quello «iella riccberra (Xatttunen, p. 
60): intuizione «la riprenllere ma lla spprokonrlire nel senso cbe ll 
poarllicato «li Lregorio XIII (insieme a quello «lei preriecessore ?io V in 
àiverso mollo) appare ionllamentale per l'aKermaaioae llel nepotismo 
come strumento lli governo.

taursin-kottemer (b) con la critica lli lìeinbsrll (e), pp. 171-7) e 
la replica in tauraia-?ottewer (c).
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con varie torme e «jenowmsriom, dall'insieme elei tunrâo- 
nsri cli curia per clipenclere unicamente clal pontekive e 
organo politico cbe trova nella Ligura 6el «caràal nipo­
te» un perno màpeoasbile l^on creilo aia possibile 
delineare per quest'epoca una tigura autonoma «li sovrin- 
rencleate allo 8tsto ecclesiastico in alterità rispetto «cl una 
8egreteà «li 8tato incaricata piu speciticamente «là con­
clusione «legli aitali «liplomatici e «lel governo generale 
<là Ouesa": la sopraintenclenra è una torma cli clelega 
generale «la parte 6el poniekice alla trattsrione «liretta 
clell'insieme «legli altari, non un ukkicio specitico e tencle 
sci assumere caratteri simili alla tigurs clel primo ministro 
quale si va clelioeanclo negli altri 8tsti europei dell'epoca 
ma con le csratteristiâe lutronti ripicbe «là istituzioni 
pontiticie Ore si siano poi verzicati concretamente 
sdoppiamenti cli tunrioai, «lialetticlie interne, sovrapposi­
zioni e contlitti personali, questo appare kscilmente com­
prensibile nelle circostante storiche concrete, nella neces­
sità clei papi «li trovare soluzioni alternative in caso cli 
totale o palàie impossibilità clei congiunti sci aclempiere 
a questo ruolo cli governo (pensiamo si casi tipici in cui

incora centrale per le nostre conoscente su questa evoluzione in 
una delle sue tasi pià interessanti è la «Informatione «lei secretarlo et 
secretoria di 14. 8igaore et ài tutti zìi okkitii cke da quella dipendono del 
sar. Oiovanni Larga. 1)74» edita in kaemmer (a), pp. 456-468. 8ul 
Larga, vedi 8iclcel, I, pp. 104-108.

(Questa è sostanzialmente invece la tesi sostenuta cla kaurà- 
kortemer. Leno L cke intorno al 1570 gli affari clello 8tato si avviano a 
strutturarsi in un» loro autonoma organizzazione cke k» nel carri, nipote 
«sopraintendente al rutto» il suo punto «li coagulo politico, come ci 
descrive il Larga (ksemwer, », p. 465): «ka tema smembrstione li» 
avuto principio et qualcke progresso, pià volte, ma nel presente pontifi­
cato e mai pià cke stabilita sopra quello cke conviene 2 kuon governo 
clel stato ecclesiastico, a cke attendono gli auditori della Lonsult», et alla 
presenza di kdoas. Ill.mo 8»n 8isto fll card, nipote kilippo lluoncompa- 
gni) cke è sopraintendeate al tutto, decidono tutto quello cke ll 
segretario eseguisce...».

8ulla figura del «primo ministro» in generale v. llerenger (a); 
kdaravall, II, pp. 454-55; 8trayer, pp. 94-95. ?sr la 8paga» abbiamo la 
bella biografia del segretario di Larlo V kranciscv de Kos Lobos 
(ktenisron) esemplare per la dimostrazione di una profonda trasformazio­
ne istituzionale cke avviene senra ua» formale creazione dell'ukticio di 
primo ministro, ker la trancia 8utkerlaad.
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io mancanrs cli nipoti cli sangue o per non potersi tifare 
completamente cli essi i papi ricorrono all'aclorione) bla 
cbe cla questo si possa cleclurre un cluslismo nell'organo cli 
governo non mi pare possibile per tutto il perioclo cli 
transizione cbe qui ci interessa, cbe suri è carstteriWsto 
proprio clsllo slorro continuo «li concentrazione clel pote­
re e cbe sino alla completa maturazione ài questo proces­
so vecle nella figura «lei caràal nipote il suo fulcro poli­
tico. Il latto cbe questo sia cbiamato impropriamente car­
dinale «paclrone» e cbe acl esso tacciano capo sempre piu 
costantemente i poteri cli governo clello 8tsto, «lai tunrâo- 
nsri alle congregarioai clella donsulta e clel Buon Oover- 
oo acl esso preposte conferma la prevalerla clel problema 
statale, clella costruzione clello 8tato su ogni àa preoc­
cupazione, ciò cbe è appunto il centro cli questa nostra 
argomentazione sullo sviluppo clell'istiturione papale in 
questi secoli.

àcbe su questo problema mi sembra cbe un aiuto 
fondamentale per la comprensione «lell'evoluLÎone istitu­
zionale ci venga clal De lbucs il quale «leclica clue capitoli 
clella sua lìe/stt'o rispettivamente al csr-
àsle sovrintenclente generale «seu primo winisttv ps- 
pse» e al segretario cli 8tsto". donstatato cbe la figura 
clel sovrintenclente non appare nell'oràe gersrcbico clelle 
magistrature papali e clells curia e quslcbe volta non esi­
ste neppure nella prassi cll alcuni ponMcsti, egli spiega la 
sua apparizione con quanto avvenuto negli 8ìati secolari 
nei quali le snticbe csricbe si sono svuotate cll potere 
effettivo in favore «li persone totalmente cllpenclenii clalls 
volontà «lei sovrani e cll loro ficlucia, capaci cll gestire con 
la massima skficlsbilltà j rapporti con le magistrature infe­
riori e con gll altri principi. In base a questa prassi («ut

n Ritengo tovàaeatilli le orrervarimll clello 7»«blce rul velare 
relativo clei ruoll utticiall, «iella storia soltanto tannale clegli ottici, vello 
sviluppo clcllarrolutirmo papale e le incllcarioni avelie wetociologicke 
cierivsati «là rollcla «l empirica ricerca clel 8ewwler per ll povtincato 
«ll kaolo V. 8ulla rivalità tra segretario «ll 8tato e cavlloal nipote rotto 
Urbano VII! v. llepgen (e), p. 282.

De buca (e), XV, para II («Lrcorri VI e VII).
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trociiernorum temporum, ac kriocipum praxis ciocet») il 
piPL ila cominciato a scegliere un consanguineo, a cui 
viene ciato il nome cli caràal nipote, e in msocsnrs <li 
questo snelle un estraneo cooptato nella propria iami-

Huius primi ministri munu» ... priacipaliter versa tur circa 
tMimen àninri seu pàcipam» temporaiis, iâeoque ài tur supe- 
àtenciens generali» 8tstus ecclesiastici, uncie propterea subrcribit 
iterar, aliasque provisiones, quae ocmriae kapae ciantur, prò «iicti 
pàcipstus temporali» regimine, et aciministratione, tam per 8ecre- 
tqrium status, quam etiam per congregationes Lonsultae, et Boni 
Regimini», et alias, «prae prò ecxiem temporali guderoio ersctae 
rvyt, ut intra, in singuli» magistratuum, et congregationum rubri- 
â.

Lene veruw quoci etiam (licer rarius) se ingerir circa ea quae 
Maiorem pàcipatum occleàsticmn, reu pootincium, concernunt. 
k^on quiciem circa usum clavium, ac mere spiritualew aàinistra- 
tionem, ut (exempli grati») sunr collationes benekicioruM... secl 
circa ea quae concernunt politica, ac etiam aliqua oiviiia, cum 
regibus et priacibur, eorumoue vicariis et magistratibu» maioribus, 
àc etiam cum ipsius ^postvlicae 8e«ii» legati», et ouaoiis, âsque 
ministri»; et quancloque cum episcopi», et metropoUtaois, prò 
kapae placito, ac arbitrio.

I^s ligurs clel segretario cii Ltato, prelato cii liciucia e 
qualclls volta egli stesso csràale, ciré il De I^uca traccia 
nelle prime rigìre ciel ciiscorso seguente non si ciistingue 
GL si compone in controluce sia nelle caratteristiclle clie 
nelle tun2ioni con quella ciel carciinal nipote":

Okkicio carcimaiis nepoti», cle quo agiwr ciisc. prasceâenti, 
proximum est illuci becretarii 8tatù», quocl in plerisque cum eo 
rymbolirat, in eo praesertim «proci aoq est in orciine ierarckico 
cMcislium, ac magistratuum kapae, et àomanae Lurise, et tamen 
est summae «rnkiclentiae et auctoritatis, magnamene in Luna kigu- 
ram kacit, atque <ie kacto, secuncium locum occupare vicletur, in iis 
quae concernunt politicam, ac etiam in pane civilem utrîusque 
status aciministrationem, cium graviora negotia maioris coaticien- 
tiae cum regibus, et priocipibus, ac etiam cum iegatis, et munii» 
apostolici», per koc orgsaum iunctum cum altero carciinaiis aepo-

n De buca (e), XV, pars II, p. 242 (ciisc. VI, nn. 6-7).
â» De buca (e), XV, pars II, pp. 242-4) (ciisc. VII, n. 1).
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tir pertrsctsotur; et qusolloque etism in civiìibns, et ecclesiasticis 
nexotiis, orclmsriis Ioarrum, vel xuberaatoriims siiisque okkicisli- 
bus et msxirtrstiìms 8tsws ecclesiàstici, orsculs et msnclsts kspse 
expUcsntnr.

patte il problema clella cllisra snelle se cangiante 
simlliosi tra ll sovrinteollente e ll segretario cll 8tato, 
simlliosi llslla quale nasce appunto, con la line clel nepo­
tismo, la segreteria cll 8ìato quale sarà nei secoli successi­
vi (non per mutamento cll compiti rispetto alla sua lase 
precedente o per kormalirsarione giuridica osa per lusione 
nella prassi quoticlians cll esercitio llel potere), cià clle 
qui interessa notare è la conseguenza clle tutto cià lla sul 
governo clella (Illesa universale. 8i cllstîngue per la pràa 
volta l'uso «Ielle clliavi, cioè ll potere spiriturlle concepito 
in senso strettamente giurillico-canonico (oltte all'esempio 
clella collazione clei llenekici ll De laica nel llrsno sopra 
riportato parla llelle provviste llelle (Illese e llelle llispea- 
se) elle viene lasciato agll organi trsàionsli llella curia 
(cancelleria, llstsria etc.) o alle nuove congregazioni atti­
nenti alle materie spirituali, llalls materia «politica» clle 
si sstenlle sino a comprenllere i rapporti con i legati e 
con i nun2Ì, oltre clle con gli altri 8tsti e perkino i rap­
porti con i vescovi e con i metropoliti.

è possilllle così ritornare a rikormulare lla altro pun­
to lli vista l'ipotesi generale piu volte avanzata: con la 
Lontrorilorms non sllllismo un'inversione lli lenlleora 
nell'esercito llel potere papale rispetto al Rinascimento 
ma uno svlluppo nel quale ll peso llello 8tato o se vo­
gliamo llella «politica» in senso generale mantiene ell ac­
cresce la sua importanza nelle nuove circostante storielle, 
l-s ecclesiasticittstione o clericalittstioae llell'appsrato 
non cottisponlle nè all una spirituslittatione, cioè all una 
prokonlla rikorma in senso rellgioso, nè all una volgare 
strumentsliWStione in kuntione lli amllitioni persoaall o 
kamlliari, ma al conttario all un processo complesso lli 
mollernittLtione clle cerca lli aàtsrsi slle particolari ca- 
rstteristiclle llel corpo politico concreto ll quale tenlle all
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affermare nel mutare clel quaclro generale la sua naturale 
vocazione alla continuità.

In questo senso creclo possa essere estesa a tutto l'ar­
co cronologico qui considerato l'intuizione espressa clal 
Ouiccisrclini a proposito àgli ultimi anni cli leeone X e 
clella continuità clella politica cli rafforzamento clello Ltato 
portata avanti «lagli ultimi pontefici: «.. .ne solo viventi 
Giuliano suo fratello e Ixrrenro suo nipote, per l'esslta- 
zione cle quali si crecleva clie avesse avuto questa cupicli- 
ts, ma non manco clopo la morte loro: clonile si puà 
facilmente comprenclere àe cla niuna cosa lia l'smdizione 
cle' pontefici maggiore fomento clis cla se stessa»^. 8e 
questo poteva essere ancora ambiguo e nascosto sotto i 
pontefici «Ielle potenti famiglie clei Merlici e «lei ^arnese, 
con la crisi clella metà clel Onquecento «liviene una espli- 
citL linea «li condotta cliretta verso l'esterno alla sfortuna­
ta resisterla contro Raffermatone in Italia «lei preclomi- 
nio imperiale e spagnolo e, verso l'interno, sci un'opera cli 
rafforzamento clelle strutture statali ciré non lasciava piu 
alcuno spato per le velleità cli autonome politiche fami­
liari. In una istruzione per Oirolamo Lspocliferro inviato 
al re cli trancia, Oiulio III «licluars cli non aver alcuna 
ambizione territoriale per il vecchio fratello o per il picco­
lo nipote: «et tanto lui come il cardinale cle lvlonte pen- 
samo cli poter sccomoclar' convenientemente cla noi stes­
so, clre traveranno «la viver, se non «la principi, «la gentil- 
lromini, se Dio ci clsrà quàtre giorno «le vita»

« Quicciarciini (a), IV, pp. 279-280 (libro XVI, c. Z).
kieper (b), p. 169 («pule 15?)). llello stesso periocio v. sncke il 

ciispsccio ciel nunzio kietro Lamaisni a psps Del klonte 6» 8pqter, 9-11 
ottobre 1552 (lV«»à«r-errcà, /tbl. I, XIII, pp. 146-47): il papa «leve 
«mprokittare «lel contrasto tra l'impero e ls Lrancia «Ll tra questo mero 
cke si vorranno rompere la testa tra essi, la 8.tà V. ksverà tempo 
àtteaclere sili latti suoi proprii, et a mettere insieme qualcke somma «le 
«lenari per poter io ogni occurentia «lekenâere lo stato ecclesiàstico et 
accompagnare la su» suprema potestà spirituale con le torre et reputati*)-  
ne temporale, potendosi sncke kacilmente «on li ««lesimi merri beneki- 
csr «1 esaltar l'lll.ma casa De kloate..8ostaorialmeate icleatico e 
ancor piu ckiaro e consoliào è, settant'aooi piu tanli, il pensiero «li 
kaolo V Lorgkese cosi rikerito nel âpsccio clell'smbasciatore veaerisao
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«8e non «la principi, «la gentilbomini»: questa ci 
sembra clawero la svolta tra quello ciré un tempo àe- 
vamo «granile» e «piccolo» nepotismo, ma cbe ci sembra 
possa essere meglio compreso nella sua continuità in Fun­
zione «iella crescita clello 8tato nel nuovo quaclro interna- 
rionale. ker quanto riguarcla il problema càie è al centro 
«lei nostri interessi, cioè il rapporto tra potere spirituale e 
potere temporale in questo sviluppo si pud «Lre ciré un 
ettetto è la politiàrarione clegli organi cli governo «Iella 
curia nel loro insieme all'interno cli una logica statale «lre 
tencle ac! emarginare cla ogni stera «lecisionale gli organi 
pià speciticamente preposti al governo spirituale. 8ono i 
gentiluomini, nipoti clei papi o acquirenti clegli critici ve­
nali clella curia, ciré cletermioano e controllano ogni ini- 
rrativL non come cletentori cli un potere politico autono­
mo o potenrialmente tale ma come soci cli un'impresa 
collettiva la cui posta non è pià il potere politico auto­
nomo ma l'arricclrimenio e la rimunerazione «lei capitali 
investiti, «ketrus ^lclobrsnclinus ipse est damerà», ri- 
spoocleva Clemente Vili («verbum sane clespoticum et 
insolens», seconclo colui clre ci likerisce l'episoâio, leoàr- 
ro ^meyciea) a coloro ciré criticavano lo sperpero «lei 
tonili pubblici attuato proprio clal carclinal nipote in occa­
sione clells sua legatone in krancia nel 1600 ba i«lenti- 
ticarione personale con l'istiturione puà certo essere vista 
come l'atterms2Ìone cli un concetto e cli una prassi patri­
moniale cli governo ", ma cià cbe ci preme suggerire è cbe 
questo avviene non nell'ambito cli un governo papale ri­
masto irrealisticameate uguale a se stesso «la Martino V a 
Urbano Vili ma nell'àmbito cli un organismo politico cbe 
proprio attraverso questo processo «li patrimoniàrarione

Oirolswo 80NW20 clel 26 gennaio 1619: il papa «ira kisso il suo pensiero 
«li lasciar irà sua essa gran ricckerre. sta perà risolutiàno «li non 
entrar io pretensioni ài stati nà ài principati, ma àissegn» lâisr li suoi 
granài, et riockissimi privati, et ciré possine, uguagliarsi, et avansar li 
Lolonnesi, et Orsini, nà si «opre sur ìora clre teogki 1» mira pià à» 
(Lroscà, t>, p. Z69).

Lastiaanse, p. Z20. 
kartner (i), p. 62.
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hs costruito Is propria realtà monarchica nella prima Ltà 
mocierna.

hlel 8eicentv la (lsmera si presenta ormai come orga­
no politico-amministrativo clello Listo nel quale le kuorio- 
M 6i governo propriamente ecclesiastiche rappresentano 
stranio un'sppenàe accessoria. Orsi spiega 6Z. De H- 
à il tatto che il csmerlengato sia oonsiclersto âcio ve­
nale s«l altissimo contenuto patrimoniale, a «liktereors cli 
^tri ukkici trsàionali come il vicocsnceNersto, la peni- 
«mrieris e il vicariato che sono rimasti legati alla Lun­
àrie spirituale àl papa e non sono quinci venclihU o 
aoquistshili

« ve Luca (e), XV, pars II, p. 255 (iîààr Ko«<r»-rs «lise. 
N, a. 20). 8ulla damerà e svll'orgruàssoae tioaariaria generale àel 
papato à line «lei dleclloevo v. llarraclougd; kavier; Oortlcrb; voberg 
(M Luot (a), I, pp. 5-56. la generale vel Ve (b), kw- 295-509 
(dkbllograkia, pp. 601-04) e Velici; per la prima Vtà modera» dsrocci, pp. 
57-101. <)uesl'ultimo autore utilàa ua» «kelatione «le le cose «le la 
Lamera apostoli»»» iaàirirrata al neo-eletto pontekice Oregorio XIV (e 
itera quincli tra il rlicembre 1590 e il 1591, ia Nrcluvio segreto 
Vaticano, Nrm. I caps. 18, a. 922, 8. 1-8), la cui analisi pià spproloatllta 
Medi» ài granile interesse, come testimoaia il suo stesso inirio: «kaàre 
Lento, sa V.ra 8antità cke come i 8ommi Vontekici per àto «lella loro 
autorità spirituale danno iastituito il sommo penitenti»» con gli ài 
oKiriali «iella keniteatiaria, cosi per lo governo àello 8t»to et glurisàit- 
licme temporale danno eretto il tribunale «lella damerà apostolica, il 
Huale consta...». la realtà l'inclsgine sulle lunrioni «li governo linanria- 
tjo e cli glurisàione clella damerà àeUPtà worlerna in rapporto con le 
Ghorerie provinciali e con la depositeria generale è tutta à» compiere, 
lino stuclio particolarmente esemplare ia questa ciireaioae è quello «li 
Venuti sulle «visite «coaomicke» ci! 8isto V. dkolte notirie si trovano 
tàwàwente ancde negli inventari dei koarll centrali (come quelli «iel 
Hqeller, d; Ixxlolini; ll. Locllài, a) e àelle tesorerie provinciali (ll. 
lloàolini, b). llumi sll'iairio <ii questo secolo concludeva la sua ricerca 
àtroàuttiv» sulle tesorerie cli kerugi», clopo «ver parlato ancde àell'isti- 
tqà» «lei «visitatori», ckierici àâa damerà inviati «la Oiulio II per 
l'iaperivae àelle tesorerie provinciali, p. llXIV. «.. à-'inventarlo àei 
li^istrî àella damerà apostolica «li llerugia cde qui si pubblica ci «là la 
Stcma àella trsskormaricme «lello 8t»to perugino ia provincia «lello 8tato 
ecclesiastico...». àre notirie sono ovviamente negli stuài sull» kinanra 
locale già citali nel cap. Ili, n. 78. 8ulla tesoreria e sull» àepositcri» 
Dâterale, oltre ai già citLti volumi àello 8cdulte e àel ve lloover, v. ora 
ll capitolo relativo alle lunrioni «U àepositsrio Nella biogrski» «L llilippo 
Ftrorri «lel llullsrà, pp. 91-118. 8ulla penitenrieria e sull» cancelleria sinte­
si e bibliografia sono in vel He (b), pp. 261-291 e 596-601; in particolare 
per la prima Ooeller (a) e per la seconàa Hofmann (a) rrkkrono elementi 
estremamente interessanti per approkoaàire quanto qui accennato.
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Istucl vero okkicium prmcipsUter «r temporale, seu prvpka- 
num papae, tsnqusm pàcipis temporali», prò aclwlmstratioae 
Lamerae, seu Usci laicalis, quamvi» accessorie, et consecutive ali- 
qua quoque aimexa sit aàimstratio alterius kisci ecclesiastici, seu 
papali»; icteoque lonza âerentia est ioter isw«l okkiciuw, et «lieta 
alia tris...

8iamo così rientrati nel centrale e ancora irrisolto 
problema «lei rapporto tra entrate «spirituali» e entrate 
«temporali» «Iel papato «Iella prima Ltà moderna, ventre, 
come si è già 6etto, negli ultimi decenni la nostra cono- 
scenna sull'insieme «lei bilancio «lei papato ba compiuto 
grancli progressi con ^'esploratone dell'aumento «lei debi­
to pubblico clei papi a partire clalla metà «Iel <)uattwcen- 
to attraverso il sistema «Iella venalità «legli uttici e la 
successiva creazione «lei blonti e con gli stu«li compiuti 
sull'aumento «iella kiscabtà nello 8tato pontiLcio, mentre 
abbiamo aumentato le nostre conoscente sui problemi 
tecnici e Lnantiari legati a questa traskormarione ", ci 
sembra cbe la mancsnts «li stuài sul versante istitutionale 
impeclisca ancora «li cogliere la rilevanza «li queste tra- 
skormarioni sul piano piu generale «iella storia politica e 
religiosa clel papato. § indubbio il continuo e gratinale 
aumento ^el peso «lello 8tsto nelle entrate papali con un 
cluplice ekketto: cli aumentare «lapprima l'importaots e 
l'attentione ai problemi stessi clello 8tato e à sfruttare 
poi lo 8tato stesso per scopi — sia «L pobtica ecclesiastica 
generale conseguenti all'anione «là Lootrorikorma sia cli 
patrimonialinnanione — in contrasto con l'attività «li mo- 
«ierninnanione cbe pur si era cowàiato a perseguire, à 
l'interrogativo cbe qui vorremmo porre — «lestinato a 
rimanere per ora tale, senna prrssibilità «li risposta — è se 
la clistinnione traclinionale tra entrate spirituab e entrate 
temporali può essere ancora considerata véla o se invece 
la «mistura» cbe si è verzicata a livello istitunionale non 
impeclisce ormai «li tatto qualsiasi tipo cli «listinnione, con 
protoncle conseguente sia sul piano ecclesiale cbe su quel­
lo politico.

66 V. nc-nr, csp. IH, n. 8I.
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bo smarrimento ciré dal piano finanziario arriva a toc­
care i nodi teologici e politici e in qualche moclo Identi­
tà 8te§8s del papato sembra particolarmente evidente nei 
lavori clells commiaaione Ì8tituits da Orbano VII! nel 
1642-45 per 8tu<liare il problema clells liceità morsle clells 
disponibilità personale del papa, in favore clella propria 
famiglia o per ài scopi, clelle entrste 8tesse: «ut in 
prsxi nosci poaait, quid 8ummu8 pontikex ex omnibus 
kructibus, proveotibus et emolumenti», quae percipit, li­
bere sibi acquirst»". Ix> skorro continuo «lei consultori 
clella commissione è quello «li clistinguere, con interessanti 
soslisi, tra le entrate clello 8tato, cli cui il papa potrebbe 
disporre slla pari clegli ài sovrani (fatti salvi i cloveri 
psrticolari a lui àposti dalla carità cristiana) e le entrate 
ecclesiasticbe vincolate a precisi scopi spirituali: ma il 
fallimento stesso clelle proposte clella commissione, cbe si 
limita in sostanza a consigliare in moclo generico uns li­
mitatone clelle elargizioni nepotisticbe, è la tsstimoniaora 
dell'incapacità cli risolvere il problema «li fonilo posto cls 
un sistema ormai integrato nel quale le secolari norme «lei 
«liritto canonico, centrate sul perno Lonclsmenrsle clells 
conclanna clells simonia, non possono piu produrre uns 
sufficiente cbiarerss.

Il punto centrale «li questa breve incursione tra ! 
problemi clells finanza papale non è certo la presunzione 
cli portare nuovi lumi sulla situazione economica o fiscale 
clello 8tato pontificio, sulle entrate e uscite o sui bilanci e 
tecnicbe cli contabilità ma l'ipotesi cbe la trasformatone 
istitutonale della quale alcune linee ormai si intrsvveclo- 
no con clàreWs concluce con s6 un nuovo rapporto tra 
potere spirituale e potere temporale, una nuova ambiguità 
clie si riflette sia nell» conclusione clells Oìiess cbe nel 
governo clello 8tsto e arriva ancbe s toccare ncxli ideolo­
gici cli konclo. b'organo centrale in questo processo cli 
trasformatone è senza dubbio la Ostarla: durante l'età 
cbe qui ci interessa la Datarìa si stacca dalla d-smers e

6? Lrissr (s), p. 267.
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cii venta ufficio finanziario autonomo 6e11e cui entrate il 
papa âpone personalmente senra alcun limite". Il pro­
blema non è soltanto quello clello sviluppo «li una clelle 
cliverss torme cli governo personale ma cli capire cosa puà 
aver significato Raffermatone cli quest'organo cbe clomina 
cla posizione centrale i clue versanti clella Cbiesa e clello 
8tato. «Borsa particolare clel papa», come era clekinits 
clall'smbascigtore veneto (Giovanni 8oranro, la Ostarla 
prowscle àlle esigente familiari e nepotisticbe «lei papi 
ma ancbe a molte clelle spese straoràsrie clel papato; 
accanto alle ^entrate riavute alle composizioni (cioè alle 
somme ricevete per le concessioni cli vario tipo e le cli- 
spense in «Deroga alle norme clel cliritto canonico) crescono 
le entrate provenienti clalla vsnclita clegli uffici, venclite 
cbe sono monopolio clella Ostarla stessa mentre gli inte­
ressi gravanti su questa forma «lei clebito pubblico vengono 
sostenuti «là Camera Con il carattere bifronte clella 
Ostarla, tra Cbiess e 8tsto, si confrontano ancbe le prime 
proposte clella riforma cattolica cbe, ail'inito clel pontifi­
cato «li ksolo HI, per stroncare gli abusi clella curia, 
inclivicluano la preliminare necessita «li clistinguere cbia- 
ramente nol suo funzionamento concessioni (o «composi­
zioni») cli natura temporale risalenti al papa come princi­
pe e per le quali si sarebbe quincli potuto ottenere una 
contropartita finanziaria, clalle concessioni cli tipo spiritua­
le nelle quali un gusclsgno sarebbe stato simoniaco, e 
quincli illecito seconclo i piu elementari principi morali

" lìinvio sopratwtto a Olier (c), I-itva e 8korti. II primo per^ ri 
limita «I problema cià generi mentre l'ultimo <ià molte wlormaaiooi e 
buona bibliografia ma non pone Alcun vero problema storico; pià 
interessante è il l-itva il quale perà ri limita agli aspetti specikicamente 
tecnici e kiaanriari e non apprvkoaclisce i temi istituzionali, konàoentale 
per capire il kunrionamento clella Datarla (cor) come clel resto molti altri 
versanti clel governo papale) nel sec. XVII à la ricerca conciotta «la àlea 
per la 8psgaa (in particolare il memoriale clello Capata sugli abusi clella 
Datarìa «lei 1607, appenclice pp. 217-2Z)).

lâtva, p. 156.
?» XII, p. 209 (cla! «(oarilium quattuor

clelectorum a kaulo III super reiormstione 8.R. Lcclesiae», autore 
Qasparo doatarini, già precedentemente eclito in Dolliager (b), Ili, pp.
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Ormpositiones, qu« expediuotur a Datario, pater optime, 
quaotum colligere potuimus, tribus quibusdam sumrms gsneralibur 
coOtinenwr. 5)aw quaedaw oegotia suoi, quae pertioeat ad te 
Mjquam karum proviociarum principem, quae oeque ex re data, 
«eque ex porrate, qua drmtur, queaot ài spirituale», sed omoi- 
ao suor temporale»; illa vero oexotia, quae spirituali», quia Luot 
votestati spirimali et a kapa ut kapa, ooo autem ut priocipe, suor 
io dupllci geuere... Io primo genere omoer eooveoimu», scilicet 
quod, quamvis si res per re consideretur satius esset, priocipem 
«Micia omoia et gratias omoes grati» «mcedere, oilulomious si 
laborat angustia aeri», quo eget ad impeosas imperii ac maiestatis 
loci, quem tener tuendae, ooo putamus esse contra legem quam- 
piam, ncque <livimuo ncque aaturalem, dummodo orlul iniuste 
Propteres kiat, si in earum rerum concessionibus, quae non ut 
pontikex, sed ut krioceps tscil, aliquod sibi lucrum comparsi...

In realtà i tentativi cli ridorma 6eba Datarìa nell'età 
ciel (Concilio cli Irsuto e clella dontrorilorma non riescono 
a imporre una clistinrâone cbe al contrario «liviene sempre 
piu âkkicile e sostsnxialmente impossibile ancbe per la 
stessa progressiva clsricàrarione clell'apparato statale. Il 
mistero cbe nel dinquecento e nel seicento continua a 
circonclsre lo stile e la prassi clella Datarìa, cbe lo stesso 
De duca notava ", clovrebbe essere sturbato come uno elei 
nocli centrali clel particolare «arcsnum imperii» clel papa­
to: Leocloro àie^clen ba un bel clire per clilenclere la 
pubblicsxione clel suo De Ds/srrae â aver scritto

209-210). (Zusado dopo pocki decenni kaolo IV tenterà una rikorma 
radicale della Ostarla, così il caràale Giovanni fiorone scriverà trion­
fante a lìeginaid ?oie, assente per la sua legazione (Lama, ZI marra 
1556, in Kl«»à«ràerrc6te, I. ^bt., XV, p. Z17): «... è cbiusa in tutto 
l'apolkscs clel datario intorno à cvmpositioai, et s'esseguisce avanti 
cke sia determinato, kiè piu si vendono le colombe nel tempio cli Dio 
et si serva per 8.8.tà quel gratis sccepistis, gratis clate come so cke V.8. 
Rana n'kaverà grandissima consolatione».

" De buca (e), XV, pars II, pp. 247-249 (/îs/at/o Komanae Lrrrr'ae, 
clisc. IX: «De Datario et sliis Datatiae otticiaUbu»»); qui vi è soprattut­
to sottolineata I» novità dei negasi gestiti tramite questo organo tradi- 
rionale, «quae omnia moderna suot» (n. 6): «Moderna vero sunt kere 
omnia negotis, quae ad Datsriam pertinent. 8iquidem praekatae clispeo- 
sationes, tam matrimoniale», quam alias (akquibus gravissimi» et insoliti» 
casibu» excepti») usque ad receotia tempora kii IV, adeout, unius 
tantum sseculi dscursu» accedat, concedekantur per organum ?oenitcatie- 
riae... à etiam modernu» e»t u»u» veaslium, vel gratuitarum concessio- 
num sliquorum okkiciorum Howanae curiae» (on. 8^10).
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questo manuale sulla prassi «lolla Datarla per <Uen«ler1s 
«clalle calunnie «le maledici e nemici cli questa corte» 
l'opera rimane condannata e il peso «lei silenzio imposto 
si farà sentire ancora negli ultimi tempi clello 8tsto ponti­
ficio, qusnclo la Datarla sarà ormai in siacelo con tutto 
l'immenso sistema integrato cii ciebito pubblico statale ecl 
ecclesiastico attraverso «li essa creato e sviluppato nei se­
coli precedenti".

àcbe la conclusione «li queste brevi osservazioni sul 
versante istituzionale «lella finanza papale riporta quincli a 
mio avviso al problema centrale llella nostra ricerca: il 
papato ba avuto un certo ruolo nella prima Ltà mcxlerna 
nello sviluppo clello 8tato ancbe nel settore «iella fiscalità 
e «iella msccbina finanziaria: le ragioni per le quali questa 
mscckina non ba potuto completamente svilupparsi e ma­
turare in senso mcxierno sono si ciipen«ienti clalla clebolez- 
2L ciel tessuto economico e sociale clello 8tato, come so 
stiene ^esn Delumesu", ma ne sono ancbe la causa: 
l'ambiguità «li foncio cbe se in un primo tempo pub facili­
tare ll processo cli concentrazione clel potere si trasforma 
poi in un gravissimo banclicsp quancio la logica clei nuovi 
organi «li governo esigerebbe per la costruzione «li uno 
8tato mcxierno la razionalizzazione e la trasparenza «iel- 
l'spparsto. metà ciel 8eicenìo le ^miserie clello 8tato 
ecclesiastico» «iecaciuto in non molti «lecermi rispetto alla 
floridezza precedente, apparivano agll «xcbi «legll osserva­
tori piu attenti come correlate e clipsncienti «ial processo 
cli centralizzazione cbe nello sfruttamento cleriche clello 
8tsto stesso aveva trovato la propria contraclcllttoria con-

llsstiaaose, pp. 75-95 e 267-68. ba vicencla è complessa e aac»ra 
oscura: si trascina 6» poco clopo il 1650 (anni «ll composirioae clel

sino à sua pubbUcarione a Veneri» nel 1654 (à>eyclea, b) 
seora il permesso pontiikicio a cui l'autore, come suclcllto pontilicio, er» 
tenuto: ai qui la carcersriooe e la persecurione cbe appare ben cliâicll- 
mente spiegabile senra la reale accusa, ancbe se non esplicita, «li aver 
<livulgato «arcana imperii».

" 8torti, pp. 15-50. ()uîvî è ancbe riportata l'espressione cle! blorvoi 
alla voce Ostarla (XIX, p. 110), cbe quel «licastero «à rimasto sempre in 
certo mcxlo ascoso nelle sue konclamentali teorie e nell» prassi».

Oeluweau (b), p. 410.
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clusione e il proprio fallimento". àcbe a questo propo­
sito penso cke il ricorso all'opera ili 6.L. ve b,uca possa 
essere il modo piò corretto per impostare il problema, se 
non per risolverlo, blel suo T'rsc/àr cie o//rc«r vens/r'^>ttr 
vscâ/àr lîo-«s»se <7«»se, steso in occasione cli una 
causa nata a proposito clel presso cli rimborso cla pagarsi 
all'atto «Iella soppressione del collegio clei segretari apo­
stolici, egli afferma cbe l'abbonclansa «L ukkici venali a 
lloms clovuta alla doppia figura del pontefice («occasione 
utriusque sacri et propbsni principatus», aveva affermato 
in un altro testo ") avrebbe dovuto portare ad una distin­
tone ira uffici pertinenti al governo temporale e uffici 
pertinenti a quello spirituale, ma cbe la realtà si presen­
tava ben diversa, intrecciata in modo inestricabile

Lommeodabile quidem «set, ut baec càvia aliam recipereot 
vvram, ac totslem divirionem, quod sâ«r alia «seni pertinenti» 
àd pontittcium pàcipatum spiritualem, et all» ad slterum princi- 
patum temporslem, jwcta ttequeater insinuatalo istorum 
principamum distinctionem, ac dlversltatew. Verum quidem inren- 
sibilis usus diverssm lndwdt oonruemdinew adeout illa ottici», 
quae priacipsliter sunt temporali» ad temporslem principatum 
peàentia, partioipent de multibus peàentibus ad spirimslem, 
et e contra Ma otticia, quae principaliter pertinent ad principatum 
spirimslem, participent de multious perrinentidus ad tempora- 
lem.

Dopo aver passato in rassegna i vari tipi di uffici 
(prelatizi, medi, popolari) e la nawra dei loro preWi (come 
pagamento anticipato dei frutti etc.), ve buca si pone ll 
problema della possibile accusa di simonia particolarmente 
per gli uffici cbe nella prassi sono l'anticamera del cardi­

" Vedi ad esempio il memoriale sdito in Oollinzer (b), III, pp. 
446-45) (appendice Vili); ctt. Qsleottl, pp. 85-9); Oolllnger (a), p. 541; 
pastor (s), XlV/1, pp. ))0-)1.

"De I,ucs (e), V, p. 221 (libro V, pars IV, disc. 12: «De origine 
seu iatrodmioae comrsctus societaria okkiciorum in Romana curia»). 8ul 
problema vastissimo degl! uttici venali nella cotte di Roma rinvio 
semplicemente a lìeinbsrd (d), ricordando solo l'esplorsrlone da me 
compiuta di un piccolo ma interessante caso in prodi (d).

77 De i,ucs (e), XVII, p. 6 (disc. II).
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nàto e cbe, resi vacanti per la nomina ciel titolare alla 
porpora, vengono subito rivenduti, con graaàe gusllagno 
per le Lnanre papali, clalla Ostarla; «lato 2 rioonoscimeoto 
clella commistione egli non puà càie basare la sua clikess 
sul Latto cbe le spese complessive clie il papa «leve akfrvnta- 
re per il suo governo spirituale sono molto piu alte clelle 
entrate provenienti clalls Cbiesa e cbe guincli non si pone 
il problema «li simonia, «li sfruttamento «Ielle entrate spiri­
tuali per scopi temporali ma il problema opposto, cli sfrutta­
mento llello 8tato pontificio a servirio «lei bisogni «lells 
Cbiess universale^,

... acleout tute clic! valest «lem, qucxl suxerius «lictuw est «le 
proveaiîbus et emolumenti» «lispensarionum matrîmomalium, ut 
aeque obolo ?apa psrticipet, stiam la «s, quae sci eius victum, et 
subsreatatioaem aocessaria suat, cum bave suppecllteutur a reclcli- 
tibu» pàoipaw» temporali», ex quibus etism in notabili summa 
supplere oportet prò solveaà «tictis aaouis «lebltls mere papsli- 
bu», et spiritualibus; umle propterea sino «lubio, lonxe majus est 
illuà suiuw, qucxl 8«l« et Lame» apostolica prò Ecclesia et kicle 
catbolics prokuclit, et tttmsmisii pio buismocli onenbu», et impeli­
si» extra I valiam, qusm sit illucl, qucxl re trabit ex praemissis, 
aliisque ewolumeatis, et proveatibus mere pontilioiis, et spiritua- 
libus, non solum ex regionibus ultra monte», svcl etism ex ipssmet 
Italia.

b'esperienra «limostra, seconclo ll De buca, cbe la se- 
lerions clella carriera si mantiene buona (ricorcla i granili 
pontefici cbe sono usciti clal tribunale clella Ilota o clells 
Camera): ll preàr pagato è solo per le entrare annesse 
all'ufficio stesso e sarebbe cli uguale valore ancbe se non 
esistesse la prospettiva clella promozione carclinaliris. à-

7*  De buca (e), XVII, p. 12 («lise. IV: «à buiusmcxli otkiciorum 
venàas, et respective vacatio per promorionem arl csrààlatum, eo- 
rumque clispositio aliquam recloleaat siwoaiacam labem vel aliam turpi- 
tuàem reu rem iUicilsm», a. 6). 8ecoa<lo il De buca, ai suoi tempi, 
i «lebiti «lei papato «ex causa kiclei caatractis» ammontavano a 9 milioni 
e «erro «li scucii con un peso «li 400.000 scucii cii interessi annui (De 
buca (e), XVll, pp. 281-8Z, 7ractat«r «ie /oc» montiam »o» vaca-Li«m 
Ilri>ir, cap. VI: «De moatibus, quibus Lamera et 8ecies Apostolica 
reperitur gravata, ex causa ckrislianse et respectivae cstkolicae ii6ei, vel 
bcclesiae universali»».
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clle per causato riguàsda le collisioni fatte ai congiunti 
ed ai collalloratori, continua il ve lâa, il loro peso rica­
de sullo 8tato ponMcio e non sulla Llliesa^:

rìttamen in sudsmntis, spectatoque ekkectu, Iiujuswodi liberali- 
rates, et munikiceotiae pracàtae kuerunt cum aliquo praejudicio 
poprdorum Ltatus Lccleàstici, ex reckLtiìms, ac provenribus istius 
principatus temporaUr, ex quibus supplet» kuerunt lila onera alte- 
às piiocipatus spiri tualis quae cuw liuiusmodi okkiciorum predio 
adimpleri debebant, adeout kuerit quid prò quo; integrum ramen 
relinquo locum ventati, an et quomodo iri pracìicari potuerit, cum 
meum non sit super kis manus apponete.

^nell'io non voglio por mano al problema dello sfrut­
tamento dello 8tsto per il sostentamento dell'attività uni­
versale della Llliesa o in senso nepoàtico, nè è certamen­
te mio olllliettivo la verifica quantitativa di questo giudi­
rio sul pesante passivo finanziario del governo spirituale 
del papato, snelle se sono intuitivamente portato a conva­
lidare la sostanza della valutatone del ve l-uca (llen di­
verso puè> essere il discorso sul flusso di denaro clle con­
tinua a pervenire a Roma a privati dignitari per ll paga­
mento di rendite llenekicisll, pensioni, etc.) Oid elle qui 
importa afferrare è ll nocciolo politico-giuridico di questa 
argomentatone: nell'età moderna è lo 8tato a portare i 
pesi della Llliesa e non viceversa, come nel passato, e 
questo lls implicato un sovvertimento delle giustificatoni 
ideologiclle sottese (snelle se mai espresse) all'atone quo­
tidiana del papato ma «nelle una trasformatone istituto- 
naie, del sistema di governo nel suo complesso.

" ve I.uca (e), XVII, p. 1Z (disc. IV, n. 12).
A 8u questo Lusso rii denaro verso dixnitari e privati da recente­

mente attirato l'stleorione partner (k), con la conclusione cke le renciite 
percepite clai curiali nel lor» complesso superavano quelle papali lpp. 
60-61). per le «liscussioni piu antiche sul «denaro cke va e viene da 
poma», v. ^dsrcketti il quale, contro le polemiclre dei kekroniani, 
dikends i pontekici dall'accusa di essersi srricclriti a spese della Llìiesa 
universale mentre il vero sacrikicato è lo 8tato ponMcio cke non pud 
essere considerato come un «Mosso beoekicio» (p. 221) del papa; v. 
ancìie Loppi.
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O-t?lT'0L0 8L8TO

e /)o/ào.
c^àcr' e /crà

. .. I^onnulli relicto ministerio paacencli snimaa 
8Îlri creclitaa magiacratum politicam gerunt. Icl 
qua ratione iuatikicetur, ignorare me kateor. 
Liam ^po8tolu8 proliiLer eoa qui Deo militant 
implican negociia 8aeculariLu8, et 8snctu8 Ore- 
goriua IiL. 7 Legistr. cap. 11 acriter repre- 
Lenclit 8a8Ìllum quenclam epiacopum, qui ve- 
luti unu8 6e 1aicÌ8 in cau8Ì8 korenaiLua et prse- 
tc>riÌ8 occupsLatur. Olim ex Ìuàii>u8 8aeculi 
aaaumeLsntur aliqui sci 8olium episcopale. .. 
quocl vero sì» epiacopali kaatigio 6e8cenclerint 
aliqui acl politicum magiatraMm Zerenclum, 
apucl vetere8, quocl aciam, nec legitur, nec im­
merito: quale enim e8t, et quorum proprium 
munu8 e8t inarare verko et orationi, et quorum 
manua acl beneàenclum conascratae 8unt, ii 
8atellitil>u8 8tipati, torquen6Ì8 et necanclia lio- 
minil>u8 prae8Ìnt?

(l^olrerto Leli armino, in 
L, p. )76)





Okl-roi-o 8L81D

^St7^àr'o e Msgàcr/o /)âà 
à'encr e /srcr

b'intero apparato giuclitiario e amministrativo àlla 
ària romana risente naturalmente clell'evolutione ciré av- 
àne si vertice àgli organi «li governo e ài peso cre­
scente risilo 8tsto. (Contemporaneamente aumenta il peso 
quantitativo e qualitativo àll'ammimstrsrrione periferica 
nelle varie province: non si tratta soltanto cli una cresci­
ta clella pressura clell'spparato statale — innegabile a mio 
avviso nonostante le riserve recentemente espresse cla 
alcuni o lo stato arretrato «ielle nostre conoscente in pro­
posito — ma cii una sua nuova articolazione in senso 
nettamente centralitratore. be nomine ciei piu alti respon­
sabili clell 'amministrazione vengono grsciualmente sottrat­
te alle trsciitionsli consueMciini cbe tenclevsno a rencierle 
in qualcbe moclo un sistema parallelo a quello beneficiale, 
concependole soprattutto come ricompense per serviti resi 
o per congiunti: non è cbe vengono meno naturalmente le 
motivazioni rii oràe personale, anti queste sono raffor­
zate cisll'intervento nelle nomine clella volontà àl pa­
pa in moclo sempre piu ciiretto, ma il quaclro in cui la 
nomina matura renile sci essere sempre piu un quaclro poli»- 
tico, la sua rlurata tencle sci essere aci tempus e non 
inrleterminats, i controlli aumentano sia cimante l'eserci- 
Lio clells carica sia come sinciacsto clopo la cessstione 
cisll'ufficio. Aumenta la qualificstione professionale «lei 
funzionario, sia nella clifkusione ciel titolo cli stuclio cii 
pattenta (normalmente la laurea «in utroque iure») sia 
nella vàtatione clell'esperient» accumulata in prececlenri 
àsricbi. bo stipenciio diviene elemento centtale nel rap­
porto tra il funzionario e lo 8tato, temperato in questa 
prima fase cislls prassi «iella venalità àgli uffici, alla cui 
importanta abbiamo già accennato ma cbe tocca soltanto
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^sceràr'o s «sg»tra/o pârco

in parte la vita c;uoii<lianL del corpo burocratico costi­
tuendo in gran parte, come ai è «letto, una torma primiti­
va «li «lecito pubbhco. <)ueste sono in sintesi schematica 
le caratteristiche che accomunano la monarchia papale agli 
altri 8tati europei in questa complessa e certo ancora non 
chiara tase nel processo «li costruzione «lelle strutMre 
puhhhche e sulle eguali non abbiamo nè lo spazio nè la 
volontà «li sokkermarci()ui interessa cogliere l'aspetto 
peculiare che «leriva sll'Lpparsto hurocratico romano «lalla 
«mixturs» «li spirituale e <l! temporale che lo caratterista 
rispetto agli altri sistemi e porre il prohlems «lei muta­
menti che «queste nuove strutture hanno provocato nel 
corpo stesso «iella traàionsle amministrazione ecclesiasti­
ca. ventre intatti si è avuto un profondo interesse per il 
rapporto tra Io sviluppo clella burocrazia papale meclie- 
vale nel suo perioclo classico, in particolare negli anni «lei 
papato avignonese, e lo sviluppo degli apparati «lello 8ta- 
to moclerno, non cl sembra sia stato posto sino a«l ora nè 
il problema delle traskormasioni cbe avvengono all'interno 
«lei corpo burocratico della monarchia papale dopo la me­
tà del (Quattrocento (non si è posto almeno il problema

' ker una suggestiva esposizione «lei problenu relativi all'ammini­
strazione clello Ltato pontificio oltre alle opere generai già pià volte 
citate v. in particolare Lsrocci, lavoro nel quale la debolezza clelle 
strutture generall clella ricerca non cancella nè ll valore stimolante «lei 
problemi posti nè le preziose indicazioni cli memoriali e «locuweati 
sull'awministrsrione pontificia cbe anclrebbero ripresi e organicamen­
te stucliati. mio avviso una «ielle ragioni «iella sua debolezza è «li 
aver posto come punto «ll partenza ll problema «lei Messi cke la 
riforma r» c-rpf/c ebbe nella amministrazione «lello 8 tato ecclesiastico» (p. 
8): in realtà, se le ipotesi qui emerse banno qualcbe fondamento, la 
riforma cattolica e la controriforma banno certamente un loro peso ma si 
inseriscono all'interno «li un ciclo pià àpio inteisgenclo con altri fattori 
e ponenclo le basi dell'involuzione politica e amministrativa. Il pià 
recente studio «lei Rietbergen (a), basato su alcune istruzioni per governa­
tori e amministratori clello 8tato ponMcio «iella seconcla metà «lei 
(Cinquecento, è pur esso suggestivo come linea «ll ricerca ma contiene 
numerose inesattezze e meglio sarebbe stato (e sarebbe ancora) procedere 
acl una buona e«llzione ciel materiale arckivistico fondamentale per ll 
nostro tema piuttosto cke tentare sintesi ancora impossibili. ?er l'ammi- 
nistrarione locale (ll caso della Romagna), v. Lssanova alla cui aggiorna­
ta bibliografia rinvio.
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«lei loro significato politico ed ecclesiologico) ne il pro- 
dlems pià specifico «là interrelazioni tra questo nuovo 
corpo nàto e lo 8viluppo complessivo degli apparati bu­
rocratici europei-,

Orme punto cli partenza per queste riflessioni addia­
mo preso un drsno tratto <la un memoriale riservatissimo 
presentato clal cardinale Roderlo Bellarmino a papa (Ile- 
mente Vili nel settemdre-ottodre 1600 Bsso coglie il 
fenomeno cde vogliamo qui porre in luce nella sua fase 
ormai matura e il fatto cde sia Bellarmino stesso a muo­
vere questo atto d'accusa creilo sia cli per se stesso adda­
ziarla sconvolgente rispetto a tanti luogdi comuni sto­
riografici: la denuncia del rovesciamento clel rapporto tra 
politica e religione nella ddiesa moclerns rispetto alla trs- 
clirione «lei Baclri non potredde essere pià aperta e decisa 
nella penna cli un 8arpi o cli un I)e Oominis gncde se non 
A traduce in un rovesciamento della prospettiva ecclesio­
logica ed in eterodossia. lin tempo i vescovi venivano 
Scelti ancde tra i migliori magistrati, ora si scelgono i 
magistrati politici tra i sacerdoti, il papa si serve di ve­
scovi per il governo civile e cià determina una deforma­
tone del sacerdozio, posto al servito del potere ancde 
nelle sue inevitsdili manifestazioni oppressive, non in 
modo occasionale ma profondo. Ideile sue note in risposta 
a queste accuse il papa cerca di minimizzare il prodlema, 
difende la scelta di vescovi come nunt «percd6 danno 
pià autorità con i principi, comandano ai vescovi», in 
sostarla perà è soprattutto la consapevole^a delle neces­
sità della corte e dello 8tsto cde gli ka giudicare storics-

? lilly, in particolàre pp. 48 e 65 (nel saMo introduttivo llello 
stesso l'illy) e pp. 456-57 (llsi saggio cli V. kisker e ?. bunllgreen. l'-e 
recr«r/me»7 s»al irsràg 0/ aàmu/ra/r't's «tnk perronnel). In
senso esemplare non sembrerebbe sears signikicsto una riconsillerarione 
non puramente kormsle (come in l.surain-?ortemer, a) llella carriera clel 
àrarino. llal servirio presso la corte papale a quello presso la monarctua 
francese.

lbaemmer (b), pp. 567-580 «ve okkicio primario summi pontikicis 
all Oementem Vili..su questo memoriale e sulle note llello stesso 
pontekice su lli esso v. l'acuto saggio lli isitner. 
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meste inatwslllli le proposte di vllorma «lei Bellarmino: 
«vedete clle sàdicatura è questa et sotto minaccie clel 
interno» 4. I^g clericalizzazione clel governo civile è appar­
sa sin clal declino clello 8tato ponMcio come il fenomeno 
nuovo caratterizzante in senso degenerativo ll governo 
papale degli ulài secoli. Credo sia interessane a questo 
punto riportare ll quadro di questo mutamento tracciato 
dal neoguelto Leopoldo Galeotti sull'onda delle sperante 
nate dall'elezione di ?io IX. Ba speran?» neoguells è 
proprio Basata sulla possillllità di distinguere questo pro­
cesso di clericalizzsrione, recente e in quslclle modo e- 
strsneo alla tradizione, rispetto alla storia complessiva del 
papato

8e ai tempi âel ^lackiavelli e clel Ouiccisrài la Ouesa si 
cllstiogueva tra gli 8tati ll'Italla per la poca parte cke premiava 
nel governo clei suclllitr suoi, il cke vuol «lire tollerare cke essi si 
governassero cla loro stessi, tale coolliàre <U cose, connaturale 
essenriallnente ai pàcipati ecclesiastici, oggi à cambiata clel tutto, 
^wegnacbe, non solamente sulla rovina gracluale «lei poteri co­
munali è anriata progressivamente estenàeaclosi e llllamaclosi l'a- 
rione clel poter sovrano, non solamente è stata tentata una centra- 
lizzaricme incompatibile cogli ordinamenti attuall» ma cosa non 
pensata cla klackiavelli, il governo temporale «li Roma è «liveouto 
«la molti anni «» governo erc/«ràr»e»/e «ir ckrerrcr...

Il Galeotti continua poi giustapponendo al tentativo 
di centralizzazione ll processo di clericslizzszions clle à 
stata la causa del Fallimento di ogni modernizzazione. Cià 
sembra coincidere sostanzialmente, a parte ll sogno neo- 
guelko, con la nostra ipotesi: la cl«icalÌzzL2Ìyoe dell'ap- 
parsto statale è un Fenomeno nuovo tipico dell'Btà mo­
derna, ingigantito dalla Controrikorms snelle se nato pri­
ma di essa; se in un primo tempo, e vedremo poi alcuni

* 7»iwer, p. Z91.
6aleotti, p. 149. Il tema era stato sviluppato io un paragrafo 

prececlcnte (pp. 66-85) intitolato «Irarforwarione aella sovranità poatiki- 
à iu governo clericale»; ll punto cli svolta è visto nel pontificato cll 
paolo IV, con la cacciata uei nipoti: «Allora cominci» quella, cke 
successivamente aocià compienclosi, traskormarione «iella sovranità tempo­
rale, in governo clericale...».
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motivi «li questo, sembra facllitare lo sviluppo klel centra­
lismo, in un seconclo tempo arresta il processo cii costru­
zione clelloLtato moclerno impecienclo la formazione clel 
ceto «lei crr>r7 rervàr come componente konllamentale <lel 
nuovo rapporto politico^.

questo punto è necessario intatti togliere un equi­
voco cbe ba pervaso pià o meno esplicitamente tutta la 
storiografia cbe è seguita alla fine llel potere temporale 
«lei papi, «lai Oollinger in poi, cioè cbe la «clericalizzazio- 
ne» llell'apparato statale cbe si è verificata nel secolo XVI 
e cbe ba trovato la sua affermazione nei papi «iella don- 
troriforma e in particolare in Listo V, abbia voluto «lire 
semplicemente la fusione nell'ambito «lei territori pontifici 
élla gerarcbia ecclesiasà con quella statalel^loritz 
Lroscb arriva sllllirittura a«l affermare cbe in questa nuo­
va situazione ll vescovo «li una città arriva all esserne 
ambe ll governatore assommanllo nelle sue mani ll potere 
Airituale e quello temporale, la giustizia e la polizia, la 
«ira «Ielle anime e la finanza'. Naturalmente gll stulliosi 
pià recenti non callono in queste ingenuità, ma sembra lo 
stesso persistere un concetto abbastanza semplicistico lli 
questo processo cbe pare essere stato in realtà molto pià 
complesso e non privo lli tensioni. Vellremo nel capitolo 
seguente alcuni esempi «li questi intrecci e lli queste ten­
sioni, ma è opportuno scbematizzare qui alcune caratteri- 
sticbe «ll questa evoluzione.

Anzitutto la burocrazia statale si afferma in mollo 
inllipenllente clalla gersrcbia ecclesiasà «lancio vita all un

6 Fenànrr Aor; Vives, p. 2)7 ss.; ^Iraer (a) e (b); ssWÌo cll 
kiscber e lâàMeea, in Illly, pp. 456-61.

? DoeUiager (a), pp. 5)2 )8.
> Lrosck, p. 292: «^?eaa eiae 8lacit rugieicà 8itr eiaes Lisàms 

v»r, so stsnà à Lisckok aickt aur 6er Oioresaavervaiwas vor; er 
Latte «Ir Loveraeur «Le zaare llesieruaz in Marien...: lcurr er ver cicr 
kkrr uber 6ut onci Llut reiaer Oioresaaen, ài batte uber cieren 
seitllcàea Oeborssm vie uber lleren eviges Heil ru raacken. Die 
(îesamtbeit «ier ikm ubertrazeaea kuactioaea bilriete eia LllsckUassxsa- 
-e», in velcbein krokanes unci QeistUcbes, lustir usci polirei, Leelsorge 
lillà (-elrivirtscbskl uatereinaaàer geraeaxt vsrea».
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sistema parallelo, non all uà sistema misto, almeno dal 
punto «li vista dormale, anà se per i llvelli piu elevati, 
in particolare per i caràsll legati, vengono utllàate 
funrioni previste clal vecchio àitto canonico ma con con­
tenuti dell mito nuovi, incora agli inirà del 8eiceoto ?so- 
1o 8arpi cogllevs benissimo questo aspetto ricavandone 
ansi motivo per denunciare lo strapotere del papa e per 
perorare analoghi poteri per gli altri 8tati*.

* 8arpi (b), II, p. 226 («Loasillersriom sopra le censure llella 
santità lli papa kaulo V»),

Oome pontekice, nella città <ll Roma tiene ll suo vicario, e 
nelle città soggette gli arcivescovi, vescovi e altri rettori ecclesia­
stici: e come principe da ll ministri suoi, governatori, giullici e 
altri, clle sebbene in parte sono preti, perà non in quanto preti 
esercitano quei caricbi, e molti anco sono laici. Ora se alcun 
ecclesiastico, prete o krate, commette llelitto enorme, veggiamo 
cbe non ll vescovi e quelli cbe baaao ll governi ecclesiastici lo 
puniscono, ma U governatori, e ullitori etc.

l'orneremo pià avanti sul seguito di questo brano a 
proposito della soggezione dei àierici al àitto penale 
nello 8tato pontificio. ()ui si vuole richiamare l'sttenrione 
sulla definitone del 8srpi, troppo spesso trascurata, clle 
l'apparato burocratico dello 8tsto papale del Rinascimento 
snelle se clerioàrato trae i propri principi e la propria 
prassi quotidiana dà logica statale. Oo non vuol dire 
cbe non vengano usate armi e poteri spirituali, come si 
vedrà, ma ciò avviene in un quadro di servirio allo 8tato 
e in una logica politica non in una inàfereoriats mesco­
lanza di materiale e spirituale a livello di principi e di 
costume quotidiano. I funzionari del governo pontificio, 
chierici o laici, esercitano le loro funzioni «non in quanto 
preti» ma llanno autorità ancbe sui preti dando cosi luogo 
ad uno sviluppo del potere burocratico statale difficilmen­
te verificabile nelle altre unirà pollticbe nelle quali la 
resistenra del corpo ecclesiastico è ancora forte. In coe­
renza con quanto denunciava lo stesso Lellarmino è evi­
dente una strumentalirrsrione dell'ecclesiastico rispetto al 
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politico clie non trova precedenti nella storia amministra­
tiva ilei papato.

8e questo è vero lo storico «leve cercare 61 approkon- 
<lire ^'analisi llegll attacclli elle sono stati concloni contro 
la secolarizzazione clella curia romana per cogliere, al cli là 
clella denuncia morale, i risvolti istiturionsli conseguenti a 
questo processo. «In parrem sollicituàis pontiLclse non 
sunt amplius episcopi vocali, secl rerum tewporalium olli- 
ciales», questa è l'esclamarione in cui prorompe non sol­
tanto àrc'àtonio ve vominis ma in termini alllla- 
stsnza simili mài osservatori ortodossi e non ortodossi 
tra (Cinquecento e seicento, con rispetto o con disprezzo, 
snelle menne polemizzano ira loro come lo stesso ve 
vominis e Bellarmino. 8s il secondo si limita acl un pare­
re ili coscienza al papa destinato a rimanere segreto, il 
primo cievuncianclo la secolarizzazione clel papato e «iella 
curia («ism Rcclesia Romana in curiam versa est sseculs- 
rem») " inserisce naturalmente questo tema nel qusclro 
ecclesiologico suo proprio cli «Illesa cleill'orcline episcopale, 
ma avanza snelle interessanti osservazioni, aia pure per 
accenni, sugli sconvolgimenti avvenuti recentemente sul 
piano «ielle istituzioni ecclesiasticlle

?ostremis 6emum tem^o ridur legationes romsnae, et nunciatu- 
rae a6 avaritiam, sci ambltionew, et aci sola negotia terrena, et 
temporslia expeclitae sunt, et expecliuntur. begatioaes sane orciina- 
rise piceni, Romanâolae, Lononieosis, kerrariensis, ^vinionensis, 
et ri quae sunt simile», rum praeturae provincisles, vel prsekectu- 
rae, et proconsulatu», non ecolesiasticse prò rebus ecclesiastici» 
legatione», ut omnibus reipsa notum e»t et msnikestum. Kuntii 
vero papse nunc «iierum apucl impsstorem, reges, et potentsw»

>0 De Domini» (b), pp. 62-6).
u De Domini» (a), p. 609. (lli altari ecclesiastici sono lasciati in 

mano «li segretari mercenari: «et tsmen oc» episcopi, atque metropolita­
ni, non sine magna stnltiti», nibilominu» «ponte etiam, nostra propria et 
ordinaria negocia sci romsnsm curiam trsnswittimus; in qua non papa, 
non carclinsles, seri barpyse secretarli mercenari! gubernanl Lccleriam 
universale»: papa cairn cura csràalibus in rebus temporslibus, tan- 
quam loage msioris momenti, occupsntur; «liviaa et ecclesiastica parvi 
penâunt».

De Domini» (a), pp. 761-62.
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cbristiaoc» «xiem peruws loco suor, quo rexum legati io curii» 
principum saecularmm, prò ncgociis nunirum sseculsribus potissi- 
mum rrsctaoclis, et inNaganclis commorantes...

b-sscianNo Ns parte il problema <lsi nunzi, cbe sarà 
affrontato in seguito ma cbe è interessante sia inserito in 
questo contesto tra la politica interna e quella estera, la 
nuova figura clel caràsle legato posto a capo clell'ammi- 
nistrazione clelle piu importanti province clello 8tato come 
funzionario statale non puà non attirare la nostra atten­
zione. 8i tratta clell'utilizzszione «li una figura classica «lei 
«liritto canonico per scopi totalmente cliversi cla quelli 
originari: tale evoluzione ba la sua prima fase nei secoli 
XIII-XIV, soprattutto nelle grsncli legazioni clel perioclo 
svignonese, ma trova la sua maturazione tra (Quattrocento 
e (Cinquecento in forte intreccio con lo sviluppo clella 
clignità carclinslizia a cui si è già accennato 8i tratta cli 
una Kgurs, quella clel carclinsle legato, cbe, nella sua fun­
zione cli apice clell'amministrszione periferica, cliviens pa- 
rscligMatics per la comprensione clella commistione Oìie- 
sa-8tsto cbe permea tutti i livelli clells burocrazia papale 
all'inizio «lell'Ltà wocleros: le proposte clella riforma cat­
tolica ai limitano a cbieclere una maggiore moralità e la 
nomina «lei l^ati e «legli altri funzionan non a vita ma 
per un tempo cleterminato (ua biennio o un triennio) 
percorreano così ua cammino seguito ia altri 8tati sotto la 
spiata «li aaslogbe esigenze nel 8eiceato queste ricbie-

n 8ull'orllinawento ««Levale «ielle province llello 8tato txmtikicio, 
sui poter! ciei legati e «lei rettori v. llrmiai (e) cri (e); Oc Vergottiai 
(e). II, pp. 1Z4-1Z9; iVsIe^; Qlenissoa-blollat; llarsvicini-Lagliani. M 
sembra perà cbe aacbe per quest'epoca sia ancora tutto 6» cbiarire 2 
rapporto tra i poteri «in spiritualibur» e i poteri «ia tewporalibus»: qui 
ci limitiamo a constatare la presenza cii un dualismo istituzionale «Le 
scompare nell'epoca successiva per la quale — sottolineiamo ancora — 
manca perà ogni stu«Lo. Del tutto «Lverso L naturalmente ll problema 
«iella concessione «iel vicariato apostolico alle granài kamlglie signorili 
(Oe Vergottiai, b) «la non coakoallerri con l'istituzione vicarile ammara 
aaebe per lo 8tato pontikicio «lalla «Lscipliaa canonica e iasenta ia una 
struttura centralizzata (su cui velli kllollst).

" Lo»«kr«»» T'r/llàâm, XII, p. 15 (borenzo Lampeggi, memoriale 
a brinano VI «ile llepravato staM ecclesise»): «Luca autew wcxium 
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ste cli rsrionslussrione e moràrarlone rovo ken lontane 
dall'essere attuate completarnente velia prassi, avelie se 
formalmente sono «livenute norme rieovosciute, ma ciò 
ciré in ogni caso Ira vinto è la logica <li sviluppo cli un 
apparato statale cke, pur clericale, appare cluarsmevte s- 
nomalo rispetto all'ordinamento canonico trsàiovale

Lenrs entrare in analisi particolari, sulle quali speria­
mo si orientino le ricerche necessarie per un discorso piu 
approfondito, creclo si possa dire cke prima cli parlare clel 
processo cli clericalirLsrione «Ielle strutture clello Ltato 
pontificio si deve parlare «li un precedente processo di 
ststaliWsrione «Ielle istituzioni ecclesissticke, precesso cke, 
già sviluppato in precedenza, appare dominante a partire 
dalla metà del (Zuattrocento, senrs la comprensione del 
quale si risàia di rimanere à superficie del complesso 
fenomeno della secolsriWsrione. I-a struttura ecclesiastica 
viene piegata alle nuove esigente e la carriera «li ckiunque 
vuole salire Al servino del papato diviene una specie 
di percorso misto: primi uffici amministrativi, clericstu- 
rs, governi minori, piccoli vescovadi, nunnature, governi 
maggiori, cardinalato etc. con tutte le varianti possikili a

gubernaacli, quae sub ecclesiastica ditione immediate sirnt, multa cquiclem 
occurrunt, quae maxima indigeni tum causili» tum rerum usu. Lt 
primum quidem oràariae legationes bae suut: ^venioncnsis, patrimo 
nii, perusinae, kdarcbise et Bononiensis. Optime consulmm de bis 
videbitur, si nec perpetuar nec a<l alicuius vitam kiant aut tribuantur, 
sed acl biennium tantum... Hoc iclem in omnibus arcium et urbium 
oppidorumque praefectis et gubernstoribus nec non csteris okkicialibus 
per ecclesiastica loca deputan dis, ut non ultra quam s<l biennium 
concedatur, id quoque bominibus probi»...».

bunsdoro, pp. 221-22: «Oicbiara ancora 8ua Lantità pure in 
«Mcistoro segreto caràali legati cli città e province sottoposte alla 
Lanca Lecie Apostolica, cke sono Avignone, Bologna, kerrara, lìomagn», 
placca, Umbria, kstiimoaio cli 8. Pietro, Lampsgns, blaritims e Ladina, 
^lla «licbiaratiove «li questi legati non si ka nè cavalcata, nè cerimonia, e 
vanno in legatione quaocio gli torna meglio, et anco godono quel titolo 
et emolumenti, se bene stanno in koma, le quali gli sono «late per tre 
anni, coa breve «li sua Lantità; ma per Io piu banno la conferma per 
quanto vogliono». I funzionari interiori venivano naturalmente nominati 
non «lai papa direttamente ma con patente a livello inferiore (v. 
bunadoro, pp. Z 84-87 in un» «blota di tutti li governi, potestà et commis­
sarii cbe clalla Lacra Lonsults vengono concessi a tempo...»), ker la 
postatone ambigua dei canonisti v. Barbosa, 1/1, pp. 81-90 (lik. I, c. 5). 
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seconda ài legami ili parentela e ili amiaria o clella for­
tuna. possediamo numerosi itinerari esemplari per i secoli 
qui considerati'^ ma manchiamo cli un'indagine prosopo- 
grakica sufficientemente ampia da permetterci di tracciare 
una linea precisa di questa evoluzione di una carriera cke 
si viene a cristalliLrsre nel XVII secolo in rigide regole 
sull'estrsriooe sociale, la preparatone processionale e cul­
turale, l'impegno finanziario, le promotooi etc. Oà cke 
sappiamo c! permette già perà di cogliere, al di là e al di 
sotto delle manifestaron! di superficie, un processo strut­
turale piu profondo e continuo cke dalla metà del ()uat- 
ttvcento in poi informa tutto l'organismo kurocratico 
dai livelli pià ksssi a quelli piu alti, trasformando i prin­
cipi cardine della selezione e della Lattiera, e in cui la 
pressura dello 8tsto ka un'importanza determinante. 5 
stato recentemente osservato cke dalla metà del (Cinque­
cento, tra i pontificati di paolo III e 6iulio Ili, muta 
radicalmente la stessa provenienza dei pontefici: dopo 
questa data essi non sono pià scelti come in precedenza 
sulla kase di un consenso dovuto à poteara della fami­
glia o alla protezione di papi e principi ma provengono 
quasi tutti dalla Lattiera curiale e sono formati negli studi 
giuridici àcke i papi, prima di quanto si ventilerà in

'6 Alcuni «empi piu significativi: pascbioi (b); ^eà (6); Ileia- 
barll, soprattutto (b) e (li); lìepgca (d); 8tritaci (b). I-e intormsrioai 
biogrsficbe pià numerose sono quelle contenute nei volumi «ielle varie 
collerioni ciei «llspacci «ielle nuariature. kra le innumerevoli testimonian­
ze «iella commistione tra la carriera politico-amministrativa e quella 
ecclesiastica cke si potrebbero citare appaiono interessanti nella loro 
esemplarità le ragioni esposte ci» dsmillo Lorgbese (ll futuro paolo V) 
quando era vicelegato «ll Lologaa nel 1588 per spiegare la sua aspirazio­
ne »«i un vescovado in vista lli una futura nomina a nunzio (llmnbarll, 
b, p. Z58): «Io mi contenterei duna «diesa in qualcbe loco perà boaerto, 
pendè così potrei pensare a un» blunciatura cde mi scxUsksria pià assai 
llella sbirrsris».

Il problema è bea posto metodologicamente, ma solo come 
scbema, in Lercè. Dna ricerca esemplare, per la metodologia impeccabile 
e per l'ampieras della ricerca, è quell» condotta «la Oi. Veder per gli 
ultimi decenni «lello 8t»to pontificio: ancbe se fuori dell'arco cronologico 
qui «sminato essa fornisce suggestioni e indicazioni valide per affrontare 
il problema ancbe per i secoli precedenti.

is keinbsrd (k), p. 99.
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seguito ancbe per Zìi ài monarcbi, 81 considerano 
«8eamts» " e ancor piu io sono come struttura mentale 
perciò arrivati ai cardinalato e ai papato percorrendo uno 
a uno i gradini di una diiiicile carriera tra 8tsto e Lbiesa. 
àcbe 6.8. De l_.uca notava, ditendendo ia validità delia 
selezione curiale ancbe con il sistema della venalità degli 
uikici ciré i papi del suo tempo erano provenuti o dal 
tribunale della 8ots (Clemente Vili, Oregorio XV, Inno­
cenzo X) o dal tribunale della damerà (?aolo V, Urbano 
Vili, Innocenzo XI) si potrebbe aggiungere cbe ancbe 
gli altri provengono dalla carriera amministrativa o di­
plomatica (basti pensare a kabio dbigi, Alessandro Vii, 
per lare l'esempio di una carriera studiata recentemente) 
ancbe se non sono passati attraverso i grandi tribunali.

dbe a tutti i livelli della burocrazia cià abbia conse­
guente non soltanto sulla carriera interna ma sulla prassi 
di governo è abbastanza intuitivo. 8i ba l'impressione, ma 
questo davvero andrebbe verzicato con indagini tutte da 
compiere, cbe i gradini o i percorsi ecclesiastici della car­
riera siano subordinati e iuntionali a quelli piu propria­
mente di governo. 8e nomine episcopali alle sedi minori 
sembrano aver il valore di tappe intermedie o di prere­
quisiti indispensabili per ulteriori scalate (per la nomina a 
nuntio ad esempio) mentre non inkrequentemsnte ancbe 
le nomine alle sedi maggiori assumono la sembianza di un 
binario morto in cui viene dirottato cbi non ba dato 
buona prova nei governi o in ogni caso non viene ritenu­
to in sintonia con il papa regnante e il suo entourage. 
8'esempio piu cinico puà essere (orse quello rilento in un

Rie», p. 424, aveva intravisto, su ua ciiverso piano, la stessa 
trasformatone con l'aprirsi a metà clel Linquecento, con kaolo IV, in 
tutta Luropa cli una nuova età «in <ler <lic kiipste un<l à Xaiser 
eizenclick nur vie Leawte cler ikasa snverlraulea Orxaaisationen, sber 
nickt wekr vie cigenvillige beiter <ler entrcbeicleoclen kevegungen uncl 
Xampke valteten un«l virlcten».

Veci! cap. prec., pp. 204-206. l.'sccusa ricorrente era quella cbe la 
carriera era concionata clall'inveskiwento patrimoniale effettuato: cowe 
aveva xià scritto De Domini? (b), p. 29, se Lsmillo Lorgbese non avesse 
comprato a carissimo prerro l'suâitorato cli Lamera non sarebbe mai 
clivenuto cardinale e nemmeno papa.
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dispaccio ài luglio 1585 dall'ambasciatore venero boren- 
20 kriull: il papa Listo V ba buttato tutta la responsabili­
tà dell'impiccagione assurda di un giovane innocente sulle 
spalle del governatore «L lìorna «ll quale ba detto di 
voler presto levare dall'oFFicâo, ma ll darà pàa un ve­
scovato»^.

blon si vuole con questo dire clle non ci sia stata a 
partire dalla metà del secolo XVI e con la Lontrorllorma 
una svolta verso la clericàlizzazione dell'apparato sia nel 
reclutamento, sia nella riserva degli urlici di maggiore 
importan2a a coloro clle llsnno ricevuto gll ordini sacri, 
sia nella distintone sempre pià netta tra cllierici e laici 
sul piano ideologico-cultursle, su quello giuridico e dei 
costumi. Orme si è già detto in un precedente capitolo, 
mentre all'ini2io del Onquscsnto i caratteri distintivi del 
cortigiano laico sembrano aver sokkocato nella curia e in 
periferia l'elemento ecclesiastico, ll modello proposto dal 
Orncillo di Iremo distingue nettamente la classe dirigen­
te clericale dalla componente laica à questa svolta si 
inserisce, sema sconvolgerlo, nel piu ampio processo di 
Formazione dell'apparato statale e ne sviluppa anzi alcune 
poten2ialltà pur introducendo elementi di squilibrio de­
stinati a produrre i Fenomeni degenerativi del secolo suc­
cessivo. Lin dalla seconda metà del (Quattrocento la cleri- 
calizzszione dell'apparato amministrativo è esigila proprio 
in vista del suo potenziamento per superare ll precedente 
sistema signorile e vicariale ancora resistente e duro a 
morire, ^'esempio piu signikicativo è Forse per questo 
primo periodo, per quanto mi è noto, kodrigo LânclleZ de 
bevalo nominato da ?aolo II subito dopo la sua elezione 
a castellano di Oastel 8ant'àgelo e autore del manuale De 
esrreZlsà e/ ârà e/ csr/ror««: i cardinall
avevano ottenuto la promessa della nomina di un ecclesia­
stico a questo posto clliave per la sicurezza dello 8tsto e il 
papa eletto accetta questa logica Facendo prestare al nuovo

A Lroscli (li), p. 269.
2 Lkr. «ip. Ili, p. 10?.
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castellano un giuramento clic diviene un modello per tutti 
coloro clie «l'ora in poi assumeranno compiti ansiosi nelle 
lotteLre papali Uei capitoli «lei conclavi successivi viene 
confermato questo impegno a non concedere le maggiori 
giurisàioni e magistrature a laici". (Questi patti non 
sono sempre rispettati ài pontefici successivi, questo è 
certo, ma mi semina «lllliclle negare àe l'esigenrs in essi 
affermata non abbia «istituito l'elemento dominante del- 
l'evoluaione successiva. ba riserva «Nericale viene s«l eser­
citare una «luplice essenàle funzione: «la una patte essa 
ostacola e impeclisce la krammentarione ài potere e ade­
risce al carattere elettivo «lella monarcbia papale iwpe- 
clenclo l'altermarsi a tutti ! livelli «lello 8tato «là principio 
«volitano (da quest'angolstura quindi il fenomeno «lei 
nepotismo viene fortemente riclimensionato e assume il 
suo volto reale, credo, «li «cenone e slogo rispetto al 
trend dominante) e permettendo l'affermarsi diffuso clells 
prassi dello /pori nel passaggio «la un pontificato 
all'altro; dall'altra parte essa è ritenuta ed è «li latto 
indispensabile per garantire il principio unitario della so­
vranità rispetto a tutti i sudditi, chierici e laici, sema lar 
esplodere il kondamento della giustilicarione del potere. 
Osdo sia possibile identificare alcuni elementi cll questa 
evoluzione nei grandi temi relativi all'ordine pubblico, 
alle imposizioni fiscali, all'uso delle armi spirituali: la 
clericaliLranone dell amministranone diventa necessaria 
proprio per sottomettere cinetici e laici alle nuove esigen­
te «lello 5taro moderno, ba (xmtrorikorma, nel suo misu­
rarsi con gli altri 8tati, aprirà ancbe per lo 8tato pontifi­
cio ll problema clelle immunità clericali e questo sarà ll

Lkr. r«pra, cap. IH, a. 52. 8u 8snekier àsvslo v. sncke )eà 
M Lke I» nomina <li vescovi a csstellsai costituisc» un kstto elle 6sl 
li64 caratteri»» un'inter» epoca è eviclente nel titolo stesso clel vecchio 
testo clel ksgliucclu.

àl esempio nelle cspitolsrioai «lel eonclsve clel 1484: «Item 
promitto, voveo et iuro, ut sopra, qucxl in spirictusllbus et tewporslikus 
que graviors suat et magai momenti, ststum Lcclesise quoquo moclo 
concerà enridus, aullaw iurisclictiooem sut aclministrationem promittsm 
sut clsix», quovis quesito colore, cuiqusm llominum, lsico vel seculsri, 
cuiuscumque conclitionis sut cligaitstis existat» (llurclisrclur, 1, p. Z7).
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principio «lella line: non per la carica clericale nè tanto 
meno per la sua attività moralirratrice (àe non intacca 
nasi, a mio avviso, il principio clella ragion cli 8tsto) ma 
per le palesi contrsclclirrioni cbe vengono sci aprirsi tra le 
esigerne «iella rinata iniziativa universalistica clella Lbiess 
e le insopprimibili esigerne interne clello 8tsto. lvls su 
questo importante tema è opportuno schermarsi con al­
cuni esempi sia pure per accenni.

Isella lotta per l'allermsrione «lèi potere statale al cli 
sotto clei granili problemi relativi sll'oràsmento giuricli- 
co, alla legislarione e alla giurisclnione — ciré abbiamo 
già toccalo — sta io storco quoticiisno per l'orciine pub­
blico, per il monopolio clella lorra all'interno clel corpo 
politico e la sua akkermsrions nei riguarcli dell'universo 
cisi suclcliti. kuà apparire torse banale insistere su questo 
punto ma sembra cbe molti cli coloro cbe negano sia 
esistito nella prima Ltà mocleros un processo cli costruzio­
ne clello 8tsto mocierno ignorino quanto è costata e quan­
to è «lutata, quali reazioni ba provocato questa àe po­
tremmo clekinire come la prima grsncle narionalirrarione o 
meglio ststràrsAone «iella storia europea. Ua sears en­
trare in questi temi generali occorre porsi il problema 
specifico «lello 8tato pontikicio: àe prassi esso ba selli­
lo nei confronti «iella traciirionale immunità ciel clero, in 
particolare — per quanto riguar«ia il ciiritto penale — 
circa la possibilità cla parte «lei tunrionsri statali <ii perse­
guire i cbierici clànquenti e «li penetrare negli «libici 
sacri contro il ttsclirionale «liritto «l'asilo? ker risponrlere 
a questa clomsnrla occorrerebbe «lswero una serie «li stu«li 
cbe ora sismo bea lontani clsll'avere sulle kscvltà in mate­
ria criminale «lei responsabili «lell'amministtsrione statale 
(legati, governatori, po«lestà etc.), sulle moclilicbe in esse 
intrcxlotte ciâ metà clel Ouattroceato in poi nonàè sui 
poteri eccezionali concessi «li volta in volta e sulla eletti­
va prassi quoticliana «li poliria

t)uslclie ron<tsWîo è risto compiuto per Lotosa» con ieri <L 
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dio cbe oreclo possibile lare, in base ài sondàggi com­
piuti, è starare la legenda «lommante sullo 8rsro pontiki- 
av tlells prima Ltà mcxlerns come Ltato ili preti cbe 6i- 
terxle i privilegi ilei preti proclucsuclo così anarchia e 
âsoràe. parte il giuàio sui risultati conseguiti — 
quanto taticoso tosse questo cammino lo mostra âel resto 
I» storia «li tutti i paesi europei — mi pare si possa «lire 
cbe a partire, se vogliamo prendere un documento signiki- 
cstivo, clalls nomina cli bliccolà <la Orsa a vicario «in tem- 
porallbus» per lo Ltato pontificio nel 1459, in occasione 
âella partenrs cli Illo II per il congresso â àntova 
miriamo una serie ininterrotta rii pioweclimenti in coe­
rente progressione sino alla tine ilei Cinquecento diretti a 
raKorrare i poteri 6ell'smministrssone, in particolare ciei 
legati e ciei vicelegati, clell'uclitore «iella Camera, ciei go­
vernatori sul clero ba clericsliLrsrione «ielle strutture 
amministrative ira, come si è «ietto, questa giustiticssione 
politica cli tonclo. Oli stessi contemporanei avvertono ben 
nettamente le trasformaron! in corso ancbe se non ne 
oomprenciono le cause prokoncie, come borendo Campeg­
gi quancio parla nel suo memoriale («ile cleprsvato ststu 
Lcclesiae») sci ^cimano VI clei poteri enormi cbe il gover­
natore ili Roma era venuto acquisendo negll ultimi de­
cenni : «De Ilrbis quoque gubernstore quae persona est 

laurea cbe meriterebbero ài essere riprese in mocio organico, v. kasqua- 
li-berretli; 8tagni.

A kleutbcn, p. ZI; il testo «Iella bolla «ll nomina (11 gennaio 1459) 
alle pp. 145-46, ove viene posto ll problema «lei rapporto con le tornitile 
«lei periodo avignonese riprese in circostante politicke e istituzionali 
nuove; ll Cusano è ll primo vicario generale cbe nella bolla «ll nomina 
ba ricevuto oltre agli incaricbi pià propriamente politico-militari ancbe 
quello cll rikormare ll clero romano. In kio II sembra perà rimanere la 
coscienza «ll una necessaria distinzione dei due poteri come si deduce dal 
suo discorso in concistoro prim» della partenza per la crociata ia cui 
dicbiara di voler lasciare un legato «in spirituale» e un legato «ia 
temporale con tal governo e tal provisione, cbe la patria se remarria in 
pace et in konestate» (kastor, b, pp. 228-29, Otto del Carretto e Agostino 
de lìubeis a Francesco 8korra, 25 ottobre 1465).

Un primo esame dei documenti editi in Ibeiner, III, e indicati 
nei lîegertr, lascia soltanto intravvedere cosa si potrebbe ricavare da uno 
studio sistematico.
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ecclesiastica non parum multa etism coZitancla esseut. ()ui 
al, elapsis non multi» temporibus multss occupsvit sibi et 
in civilibus et in criminslilrus lscultates per inconsiclerstas 
kontilicum concessione», quod legitimis suis temporibus 
minime azeìrat» àebe in questo caso il movimento ili 
riforma si scontra, ssnria averne coscienza, non con la 
corruzione e gli allusi cli un apparato pontificio meclievsle 
e decadente ma con una nuova e prepotente realtà politica.

I carteggi cli Francesco (Guicciardini costituiscono una 
tesàonianra eccezionale dello slorro di un funzionario 
pontificio laico per affermare l'autorità dello 8tato sul 
clero: le sutoàsAoni contenute nei brevi di nomina ai 
vari governi s, la richiesta di poter concedere, sncbe se 
laico, le grafie necessarie l'imprigionamento e l'esecu-

Lo»cà« T'rrllâr»»», XII, p. 14.
Luiccisrllini (c), I, p 270, breve ài beone X cii nomin» » 

commissàrio per klollens e «listretto, 5 aprlle 1516 «... in click» civikste 
eiusque comitaw et llistrictu comwisssrium nostrum lscimus, conscitui- 
mus et cieputsmus, llsntes libi plemun ksrum serie »uctont»tem, kacultà- 
tem, srbitrium et poteststem e» omnis kscieacll, gerenlli et exequenlli 
qu»e sci rekormstionem llictse civitàtis nec non all pscilicum et trsnqull- 
lum ststum eiusciem coznoveris expecllre; etism si inobellientes lliscolos 
ksciaorosos et quibusvè llelictis obnoxios «pere, «rceribus msncipsre, 
mulctsre privare stque etism sliquo supplicio silici kscerc opus esser, in 
quo nullam te irregularitruem incursurum llecernimus et lleclaramus...». 
Lieve analogo per il governo cii keggio in «ists 27 llicembre 1516 
(Ouicciarllini, c, I, p. 327).

w Ouiccisrllini (c), I, p. 285 » borendo <Ie' niellici, Klollena 20 
luglio 1516: «Illustrissime stque Lxcellentissiwe Domine, ku I» mis 
ultima cie' 16 ciel presente, e oggi Lo un» cii Vostra Lxcellenris lle' 18 e 
per quella intencio la resoluxione latta circa si grarisre li slrsnciiti e 
condannati, cbe è in elleno cke le grsrie ll abbia s lare io, ma cke per 
non essere costume cke simili commissione ri clisao a' làici, cke el breve 
ssrà sciiritto al Loverâatore <L Lologna. me pare «vere tanrs kecie e 
servitù con Vostra llccelleoxia cke creilo potere parlare Uberamente e clire 
quello cke io intencio.

(Questa materia «ielle grsxie è cosa cke «li su» nstur» può essere 
trattata risi laici, percke non U interviene clreato srticulo alcuno spiritua­
le; sono bsncii e conclsnnarioae cll persone seculsre, nelle qusli non è 
smmisto okkicio alcuno ecclesiastico, suri Mtto è securo, trsttanclosi cli 
bsnciiti, omicicii e cose criminali; e poi cke qui è un (Governatore làico, 
non vello cke ragione o cke consuctulline possi repugnsre cke le cose 
attenente a questo Ooverno non si commetti»» s lui. LI Oovernslore 
passato era laico, cke non svevs sltro cke U orlliai minori; era ststo 
uxursto, e non lli meno per l'autorità orclinsris llel governo, saaxs alcun» 
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2àe <ii preti e irati scellerati con richiesta successiva cli 
assoluzione ", la clornancla, esauàa, cli aver un lrreve pa­
pale con poteri speciali sopra i chierici", la facoltà cli

commissione particolare cii vostro Lignore, grati» tutte quelle cose U 
psrsono. Io non ko latto sino a ora gratis alcuna, tua se io n'avessi latte, 
non ssria stato qui alcuno clic avessi dubitato cke questo si includessi 
Nella autorità mia ordinaria». Il kreve per le Marie segui, secondo la 
rickiesla del Ouicciardini, in data 22 lugllo 1516 (Ouicciardini, c, I, p. 
287. àro kreve in data 20 maggio 1220 per Reggio, III, p. 1)7).

Ouicciardini (c), II, p. 59, al card. Oiulio de' siedici, lîloden» IO 
febbraio 1517, rickiesls di poter intervenire contro un prete delinquente: 
«... se lui lussi secolare so quello ne larei, ma rendo prete non vorrei 
averne carico costà; ma so bene questo cke e la qualità del caso e dello 
uomo merita ogni pena grave, e so cke si karebbe un sacrificio grande a 
Dio a spegnere quello scelerato» (da Roma arriva l'ordine e Ouicciardini 
procede inviando una truppa ad incendiare le case del sacerdote). 
Ouicciardini (c), II, p. 50) al card. Oiullo de' siedici, Reggio, 8 luglio 
1518: sono stati presi e subito giustiziati tre uomini appartenenti alla 
banda dei Lebbi cke terrorittsva l'^ppennjno. «Da voluto la sorte cke 
di questi tre presi ne lussino due preti, bencke quello di piu degnitâ non 
avessi ordini sacri: uomini di mala vita e cke oltre a questo caso 
avevano latto l'anno passato in quelli saccki molte cose disoneste. 8ono 
stalo perplesso assai come dovessi governarmene, parendomi da uno 
canto convenissi avere loro rispetto, da altro se non tacevo la esecuzione 
èt/â contro a' preti, si perdeva troppa riputazione e sarebbe parso cke 
uno caso di tanta importanza si passassi molto di leggiere e in modo da 
dare animo a tutti li altri di pensare a simili cose; dove el bisogno di 
questa povera città è cke le cose si governino con terrore e con esempli 
estraordinari, poi cke altrimenti non si puà fermare tanta rabbia: sono 
partiti strani averli a pigliare, ma inline io ko latto così, giudicando cke 
ogni altra cosa sia minore male cke lasciare andare in preda questa 
Povera terra», k'assolutione arriva immediatamente: «ringrazio la Lantità 
e Vostra Reverendissima Lignoria della assoluzione dà censure» (Ouic­
ciardini, c, II, p. )09, idem eidem 21 luglio 1518).

àslogbi casi cke si ripresentano ad ogni governo destando com­
prensibili resistente nell'ambiente curiale romano: «kli pare molto strano 
cke Lsnctiquscrro (ll card, korento Ruccil taccia diklicultà di absalvermi 
per le exequutioni lacte co-r/rs c/errcor; bisognando, parlatene a klostro 
Lignote, cke non credo mi voglia lasciare in censure et cke la absolutione 
non apparisca. Kli basterebbe r» potere procedere sd

rsngàrr exàrlvs, cioè a caprura et tortura, altrimenti resto con 
le alle more» (Ouicciardini, c, Vili, p. 40, a Lesale Lolombo, Ravenna 
20 maggio 1525). àcke questa volta ll breve arriverà in torma ampia 
superiore alle sperante del Ouicciardini stesso (Ouicciardini, c, Vili, pp. 
71 e 72, idem eidem, kaenta 2) e 28 giugno 1525) e ll Ouicciardini 
potrà procedere tranquillamente senta remore: «klon mi intromecto nelle 
cose spirituali o ecclesissticke del vescovo di Lesena, rolâ se li preti 
tanno violentia a altri gli puniscko; et se di questo si lasciassi cura al 
vicario, non si farebbe bene alcuno: io n'ko l'suctorità secondo e brevi 
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conferire àuelici e cli intervenire in altri campi puramen­
te ecclesiastici". 1^ sostanrs clel continuo ciialogo clel 
Ouiccisrclini con Roma a questo proposito puè» essere 
riassunta nella krase contenuta nel dispaccio clel 15 mag­
gio 1I25: «I^on so come si possa governare la Romagna 
senra suctorità sopra a' clerici»". Certamente il caso <lel 
6uicciar<lini non «leve lar testo perche unico nella sua 
korra morale e nella sua intelligenza politica: la normalità 
ài lunrionari si sarà lren guarclsta «lai misurarsi con la 
polente lor?a clegli ecclesiastici nell'esercizio quoìicliano 
6el potere, ma il suo accorcio con il governo centrale 
sotto i vari pontekici è cosa non certo occasionale ocl 
episoclics e ne ks una punta avanzata ili un processo mol­
to piu ampio. Del resto è lo stesso Luicciarclini àe rillet- 
ìenclo sulla sua lunga esperienza sotto cliversi papi 
(«.. .lisvenclo per un ministro clel graclo mio, servito piu 
lungamente et in maggiori maneggi la 8eclis Apostolica 
clie torse liuomo clie sia ìroggi in Italia») esprime la con­
vinzione àe anclts il neoeletto Rsolo III avrelrbe poMto 
pensare a lui se egli tosse stato un prelato, se avesse 

miei, et quando non lbavessi, rari» necessario per la quiete delle «età; 
et to el medesimo in Ravenna et in tueta Romagna» <6uicciardini, e, 
Vili, p. 109, idem eidcm, 20 settembre 1525).

Luiociardini (e), I, p. 299, al card. Ippolito d'Lske, Modena, 1" 
settembre 1516: l'intervento per il possesso di una parrocckisle è 
avvenuto su espresso comando del papà «e se io non avessi avuto tale 
comandamento non mi sarei intromesso in cose beaekîriall». "tralascio 
numerosi altri casi di interventi anslogki in materie puramente ecclesia- 
sticke cbe emergono dal carteggio. ()uando ll Luicciardiai è nominato 
governatore di Lologna gll viene data di tatto, ancbe se non di diritto, la 
tacoltà di conkerire beaekici ancbe se i decreti saranno stesi dal cancellie­
re cbe è ckicrico: «Ha avuto ancbe l'auctorità di coaterire e benekici, la 
quale è solita essere negli altri governatori, ma non è data a me per 
essere io laico, bla el cardinale mira decto averglene dato con commis 
sione cbe lui sia Io scriptore, ma io sia Io spirito, cioè cbe ne disponga 
non altrimenti cbe gli ordinerà io et cbe se non karà così lo rimuoverà. 
Lt quando lussi di altra iateatione mi tarebbe torto, percbe alla 
reputatioae del governo et al potere gratilicare quegll bolognesi cbe lo 
meritino è necessario cbe ancbe questa cura depeada dal governatore...» 
(Quicciardini, c, XV, p. 69, a kartolomeo bankrediai, kirenre 17 giugno 
1551).

(luicciardini (c). Vili, p. 57, a Lesale Lolombo, Ravenna 15 
maggio 1525.
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indossato il «rocchetto» prelatizio e non paoni civili^:

Lt per questa cagione rnedesuna, et non per altro non mi 
ricordo bavere mai desiderato d'essere d'altra processione di quella 
cke io sono, percke se kavessi kavuto roccecto in dosso, darei 
sperato cke 8ua Lsnctità si Lussi donata servirsi di me, et mi 
sarei confidato ksverlo a tare di Sorte cke torse 8ua 8anctità non 
ne sarekbe alla kine restata con minore satistactione cke danno 
tacto e predecessori, perckè darei usato e medesimi merri a ac­
quistarla cke usai con loro: cke non kurono altro cke la diligentia, 
la tede et la integrità...

b'oppottunità di pori» a capo ài governi provinciali 
non ài laici ma ài prelati è quindi riconosciuta dall'in- 
telligeara politica ài Ouicciardini non come un ripiega­
mento verso una clericàrarione ma come uno sviluppo 
basato sulla necessità di sottomettere le materie àkinite 
come spirituali o ecclesiastiche allo 8tsto. Dopo pochi 
anni sarà proprio un prelato presidente della Romagna, 
Giovanni Ouidiccioni (1500-1541), a riprendere nel suo 
epistolario, sulla stessa linea del (Guicciardini e con uguale 
convintone ma con poteri e possibilità maggiori, ll pro­
blema nella necessaria arione per la sottomissione del cle­
ro allo scopo di porre line all'anarcbia e si disordini, ba 
carriera del Ouidiccioni è ancb'essa esemplare per ll di­
scorso già sopra accennato: laurealo «in utroque», uma­
nista e letterato, uditore del card, farnese, vescovo di 
possombrone, nunrio presso l'imperatore, presidente di 
Romagna, commissario generale dell'armata papale per la 
riconquista di palliano e inkine negli ultimi mesi di vita 
governatore generale della blarca*.  All'esperienza del 
(Guicciardini egli si richiama ancbe direttamente: «8e la- 
rete cercate, troverete cbe ll Ouicciardino ebbe un breve, 
cbe r» ro/r Oso redàre

6uicclar«lini (c), XVII, p. ZII, a Roberto kucci 16 gennaio 
I5Z5.

V. la disgrada premessa a 6ui«liccioni (a) e la intrcxluaione a 
6uiàcioai (b). dioico meno interessanti appaiono, «lai nostro punto «li 
vista, le quasi contemporanee lettere «li Osspsro Loatarini âalla sua 
legazione ài Bologna nel 1542 e<lite «lai Lasaclei.
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Larla Irene di trovarlo, e mediante snello, se ne averla 
uno diretto a me clel medesimo tenore: percde è necessa­
rio se Irò cls star qui» l^s sua qualikics cli prelato gli 
permette perà non soltanto «li procedere con piu scioltez- 
zs nelle cause criminali ma cli intervenire avelie piu all'in­
terno nella vita ecclesiastica, particolarmente nella presa 
cli possesso clei Genetici e «li sostenere conflitti ancde con 
coloro clic Iranno torti protezioni in curia. In occasione rii 
un suo conflitto cli competenza con il vicario clel carcl. 
Niccolo 6aclcli, vescovo di ?srmo, è àmidal Caro, colla- 
doratore ed amico, ciré «là al Ouicliccioni un quadro clella 
situazione clre pud den aiutarci a comprendere i risvolti 
politici del prodlems^:

.. .allega cbe'l cardinale Ira privilegi amplissimi di riconoscere coi 
preti i delitti ancora di sangue, e gli par molto strano e insolito 
cke Vostra Agnoria abbia latto un bando cbe nessuno possa 
pigliar possesso de' benefici senza sua licenza, cosa cbe vogliono 
cke sia mera del vescovato, e massimamente avendo il cardinale 
l'indulto. questo bo risposto cbe Vostra Agnoria lece il mede­
simo in lìomsgna, e cbe s'era latto ancora da altri, e cbe il 
vicelegato di Bologna, il quale è sonore r» rprrà<r/àr di quella 
provincia, non vi pigliava mai possesso senza mandato del presi­
dente; non per pregiudicare a l'ordinario, ma per proibire gli 
scandali, àzi cbe l'ordinario ne riceva lavvre, e allegai la fazione 
cbe lece Vostra Agnoria a danzano, se ben mi ricordo, per 
mettere in possessione il vicario di llimini. luttsvolts par loro 
cosa nuova e di pregiudizio del Vescovado, (guanto al procedere 
contra preti ne' criminali, non bo saputo dire altro a blonsignore, 
se non cbe bo veduti i privilegi del cardinale, e cke in primo 
aspetto mi par ragionevole cke 'l governatore vi si debba intro­
mettere, attesi cbe i disordini de' locki passino e sieno soliti 
venire così da' preti come da gli altri, e cbe tutti i passati 
governatori bsnno tenuto questo stile.. .

partire dalla metà del Cinquecento, ^'allacciarsi del­
le esigenze della riforma cattolica porterà a nuovi sviluppi 
e a nuovi conklitti, come si vedrà in un successivo cspito-

Luidiccioni (b>, p. 125, a 6iovsnbattista Bernardi, porli 14 marzo 
1540.

6uidiccîoni la), pp. 457-460, ànibal Laro a 6. Quidiccioni, 
koma (senza data ma luglio 1541).
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lo, ma non sembra cbe questo abbia portato s<1 una in­
versione o a un mutamento nell'esercizio concreto ciel 
potere. In un altro epistolario piu tardo, cii mons. Atonìe 
Valenti governatore «li Perugia nel 1974-75, ritroviamo la 
stessa ««natica e la risktermszione continua clella compe­
tenza dello 8tato in materia criminale ancbe quando sono 
coinvolti preti, ancbe se sono già evidenti le tensioni de­
rivanti dalle norme tridentine sulla competenza dei tribu­
nali ecclesiastici 8i può dire ansi cbe da pio V a 8isto 
V (i primi soni di Oregorio XIII furono torse piu deboli 
ma non così certamente gli ultimi del suo pontificato) 
questa linea viene definitivamente confermata e consoli- 
dsta in funzione della lotta contro il banditismo.

lasciando da parte questi grandi temi e limitandoci 
ancbe a questo proposito alla particolare angolatura cbe 
abbiamo scelto, interessa qui cogliere la valutazione data 
dai contemporanei sull'stteggiamento dello 8tsto pontifi­
cio nei riguardi del clero e come questa valutazione con­
tribuisca a determinare la svolta dell'ultimo decennio del 
secolo, svolta cbe ba il proprio punto di partenza nella 
bolla di Oregorio XIV a/à del 24 maggio
1591 «De immunitate ecclesiastica quibusdam exceptis 
cssibus inviolsbiliter observanda» ba prima spia cbe 
rivela il collegamento trs i problemi interni dello 8tsto 
papale e la ripresa delle controversie giurisdizionali sui 
temi specifici dell'immunità ecclesiastica è contenuta in 
un accenno all'interno dell'sutobiograkis del card, àtomo 
8sntori risalente al 1590: si sta preparando il testo di 
una bolla sull'immunità ecclesiastica «poicbè gli principi 
secolari s'bsvevano arrogata troppa autorità, sotto prete­
sto di perseguitare gli banditi, secondo il desiderio di 
8isto V»". Lbe fossero proprio state le preoccupazioni di 
politica interna e di ordine pubblico a spingere 8isto V ad 
un atteggiamento piu malleabile sul problema dell'immu­
nità sino al punto di abolire la stessa congregazione isti­

» Vàri, sci er. pp. 71, 72, 75. Qr. d. Llsclc (6).
40 V/1, pp. 271-75.
4> Zsorori (a), p. 197.
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tuits ài suo predecessore sui problemi clells giuriscàione 
ecclesiastica è probabile ma non àoostrato Orto è cbe 
un diplomatico sccorto come kaolo karuta quanclo nel 
159) cbieà si papa la clestiturione ài vescovo rii besins 
Pietro Lecluìini, autore cii innumerevoli sopercbierie, ri- 
corcla «il rigore ciré particolarmente si usava in questo 
stato ecclesiastico, contra quelli cbe in qualunque moclo 
impeclivsno la esecuzione clella giustiria e la bolla cli Listo 
V cbe li conclannsvs con pena capitale»".

ba bolla cli Oregorio XIV ricordava le concessioni 
latte cisi prsciecessori si principi e revocandole clicbisravs 
cbe cii esse si era abusato con pregjuclirio ciell'immunità 
ecclesiastica, ricbismancio quincli le norme canonicbe tra- 
clirionali. Xllo Ltato pontificio non si la in essa alcun 
cenno ciiretto e solo nel commento cli ^lessanclro Ambro­
sino, commento cbe ebbe molte sciirioni sci un notevole 
influsso sul curialismo cii tutto il Leicento, si avvicina 
indirettamente il problema nel cap. XVIII in cui si tratta 
«De cssibus in quibus laicus cie clelictis clericorum co- 
gnoscerè possit» . Il papa soltanto puà clelegsre un laico 
a giuciicare le cause, ancbe criminali, ài cbierici: ^li non 
puà tare una legge generale cbe sottometta i cbierici ai 
laici percbe sarebbe contrario al cliritto ciivino ma puà 
commettere inciiviclualmeate a un laico cause spirituali ecl 
ecclesissticbe, ancbe criminali, percbe in questo caso il 
potere non è cii orcline ma cli giurisclirione e qàcii clele- 
gabile cla cbi cletiene la p/eàttcio àcbe i
maggiori canonisti ciel tempo sembrano evitare il proble­
ma, cosi come si è visto sul piano piu generale clell'orcii-

àlberi, II/IV, p, )04 (relarioae «li Ixrrenro kriuli 1586): Listo V 
«è paritetice cke no» abbraccia così leggermente le querele con principi, 
suri per tuggirle lui leverò le congregarione «Ielle giurisrlirione ecclesiasti- 
ca, come scrissi e suo tempo, e stime «li poter per questa via concludere 
con maggior kacilità le cose..

karuta, II, p. 4 (dispaccio «Zell'11 settembre 159Z).
" àabrosino, P. 151, cap. XVIII, n. 1: «Lummus pontikex potest 

«lelegsre iurlici seculari causas etiam crimloales clericorum». Ix, Lieto 
pontikicio non viene mai nominato; nel cap. XXI (pp. 249-50) si accenna 
solo ciré a koma ua tempo î kamiliari laici «lei carclinall Allevano 
«lell'immunità mentre ora sono soletti si giullici come tutti gli altri. 
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namento giuriào llella 8tato pontificio. Domenico l'o- 
sclli lls solo un accenno quanllo definisce il cliritto ll'asllo 
e i luoglli sacri in esso compresi: si «levano comprendere 
tra questi i palarri «lei vescovi e «lei cardinali, ma annota 
«secl lloc procecllt extra urbem R.omsnsm, quia in es non 
observsmr»^. Roma quinlli il cliào «l'asilo risulta 
esplicitamente pià ristretto «li quello rivendicato «lalls 
Llliesa per ài territori con la peraltro ragionevole giu­
stificazione clle se a Roma si fosse concesso il «liritto 
«l'asilo ai pslsWi «lei vescovi e «lei carllinali ssrelllle stato 
impossibile affrontare ll problema «lell'orrline pubblico, 
come precisa nel suo trattato Agostino Barbosa: «.. .ani- 
maclvertentes lluismorli privllegium llac tempestate non 
servar! in birbe Roma, ut consulatur bona publico, et 
llellnquentes puniantur, qui vix puniti possent si llàsmo- 
<li privllegium io birbe servsretur»

All'ambiguità «lei giuristi sembra corrispontlere «lagli 
anni 20 llel 8eicento la ambiguità concreta clella prassi 
giucllrisria «iella nuova congregatone «lell'Immunità, a cui 
si è già accennato: alle proclamazioni piu «lure a sostegno 
«lella totale esentane «lei clero «la ogni autorità laica (lle- 
stinata, a quanto appare snelle all un sommario esame 
«ielle clecisioni, a pesare soprattutto sul Regno «li llispoli) 
ka «la contrappunto con molta naturaler^a, senra clle sia 
minimamente «lenunciata la contrsclclitone, la prassi clello

45 loscbi, III, p. 4 (conci. IX, n. 12 alla voce «Lcclesia»).
barbosa, I, p. 75 (libro I, cap. IV, a. 80). II ksgnani, III, p. 648 

(«de iinmunitste ecclesiastica», cap. IX) cita I» krase sopra riportata llal 
loscbi e si rikà all una bolla lli Qiullo III «qua cavetnr ut iullicibus 
csussrum cspitsiium, et quibuscumque aliis iustitiae prsekectis, et mini- 
stris qusecumque vise, et plateae, «ecles, et llomos sci requirenllos, 
capienllos, et llebitis poenis «llkicienllos tacinorosos komines à, noctu- 
que Uberse, et spertse suor. Illque locum bsbest non solum in baroni- 
bus, llowicellis, comitibus, llucibus et principum oratoribus, secl etisin in 
episcopis, srcbiepiscopis, patriarcbis, et 8.gZ. caràsllbus». 8i tratta 
llella bolla ààer llel 22 settembre 1552 (iltag»««

IV/1, pp. 297-98): non c'è bisogno lli llire, cosa troppo nota, 
cbe il lliritto ll'ssilo rimase lli latto in lloms un problema acuto in tutta 
l'epoca qui consillersta: cià cbe interessa è la eguale consillerarione llelle 
llimore llexll alti ecclesiastici.
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8tato pontificio secondo la quale i governatori possono 
procedere contro le persone ecclesiastiche «indente 8sn- 
ctissirno» oppure «ex segreteria status iussu 8snctissiivi»: 
i casi sono tanti, a quanto pare, cbe nella raccolta non 
possono essere ricorclsti incLviclualinente: «Oudernstori 
saepe ciatur iacultss exsininsncli, stiam et carcerancli, sc 
proceclencli quoaci personss ecclesissticas tsm sseculsres 
quam regulares, irem ministro» religionis Hierosoliwita- 
nse»; «De oràe 8snctissimi saepe âatur gudernatori fa- 
cultas proceclencli contra persona» ecclesiastica» et alias 
exemptas»".

è abbastanra ovvio cbe la contraclclirione fosse invece 
colta cla coloro cbe cla questa clisparità cli trattamento 
erano colpiti e che veclevano come inàpensadile per l'af­
fermazione clella sovranità ^'acquisitone «li quell'autorità 
sul clero cli cui il pontefice già gocleva in hase alla sua 
cloppia figura, ^i veclrà piu avanti il significato che questo 
puh aver avuto nello sviluppo clelle controversie giuriscli- 
rionali: qui è sufficiente concluclere il discorso sulla si- 
ruatone personale clel clero nello 8tato pontificio ripor- 
tanclo l'osservsrione ili ksolo 8arpi in continuazione clel 
drano ricorclato sll'inirio cli questo capitolo e che mi 
sembra non abbisogni cli alcun commento":

Abbiamo veduto ^rre cii blona, dotte 8»vslls, il l'ottone cli 
Lologns e àe prigioni laiche piene «li preti e frati giustiziati e, 
quello cke importa, erisnclio sonra «legraclsaioni nelli pontificati cii 
8isto e Oemente s'è vecluto impiccati frati con l'avito regolare. 
(Queste cose furono certamente necessarie e giuste, sltriinenie lo 
stato ecclesiastico non viverebbe in pace, dlon sono perà gli altri 
stati senrs questa necessità: e se piacesse alla 8antità sua misurare 
li bisogni altrui con la misura cke usa e ha cista sili suoi, non 
clannsrebbe U principi cke castigano li preti cke non vivono cla 
preti... Io so la risposta, cke si clara, et questa è cke il papa ks 
le «lue qualità sopra narrate: una «li principe e l'altra <li pontefi­
ce; come principe, vsciencio esser necessario al buon governo clello 
8tato suo temporale, cke col braccio laico siano castigati li «islitti 
enormi «te' chierici, ne ckiecle licene» a s6 come pontefice...

Ricci alla voce «gubernstor», n. 20, e p. Z58, n. Z. 
8srpi (b), II, pp. 226-27.

2Z4



§scer<lo«o e ma^/rs/o po/àc>

Dira traccia analoga a quella seguita per l'immunità 
personale penso possa essere seguita per sturbare l'immu­
nità reale e pià in generale la situazione economica ciel 
clero nello 8tato pontificio in rapporto particolarmente 
alle imposizioni liscsll lli tutti i tipi. I^e ricerche in questo 
campo sono llel tutto inesistenti e quinlli non si puà clle 
avanzare un'ipotesi, tutta lla verificare: llslla seconlls me­
tà llel Quattrocento gll ecclesiastici llello 8tato pontificio 
sono sottoposti a un prelievo fiscale altrettanto pesante o 
più pesante lli quello imposto si laici lla parte llel gover­
no centrale (non parlo llel rapporto con le comunità loca­
li, nel quale evillentemente l'immunità trsàionàle riesce 
a mantenersi e all affermarsi), salvo le eccezioni e i privi­
legi llegll alti prelati non llifferenti perà llsgll analoglli 
privilegi llell'slta nolliltà e llell'alto clero negli altri 8tsti 
europei, è stato lletto clle gll 8tati csttollci llella prima 
Ltà mollerna ellllerv piu introiti llalle tasse sul clero clle 
non gll 8tati protestanti llalla confisca clei lleni ecclesiasti­
ci 8e ciò è vero, si può aggiungere torse clle ll papato 
snelle in questo rivela una funzione esemplare. Il princi­
pio riclliamato è sempre quello llella «loppi» personalità 
llel papa al quale si aggiunge la giustificazione teologi- 
co-morale clle i proventi così ricavati servono non soltan­
to per lo 8tato ma snelle per i disogni llella Llliesa uni­
versale^". 8i tratta lli inllicsriooi piuttosto rosse e clle 
anàddero verificate puntualmente, snelle percllè sul 
piano fiscale, già lli per se complesso in questo periollo, 
addiamo un intreccio ancora pià complicato tra le norme 
canoniclle e le norme statali elle spesso mantengono i 
vecelli nomi con contenuti ell effetti llel tutto nuovi, co­
me notava nel suo O/srro l'Inkessura alla tioe clel Quat­
trocento (lerto è clle la sottomissione llegll ecclesiastici

Lolm, pp. Ià-18. 
V. r««pra, csp. V.
Inkessurs, p. 1)1 (sorto l'snno 1484): «Lt anco il pspa xîtlà Is 

«locuns sili proti et «Ile ecclesie «le kows et lor «le goms, non perà 
ksveva eklctto «le «jecirns, perckè lo conte gettava Is tassa sili preti et 
alle ecclesie «conilo lo suo volere, non («svendo respetto »«l altro se non 
»«l quello cìre ctisln con «lilLculrà se poteva estorqucrc; et quello lo 
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alle varie imposte comuni a tutti è ribadita io innumere­
voli costituzioni e decreti dei «lue secoli qui considerati e 
cbe ari esse si aggiungono periodicamente imposte specifi­
che o «decime» sui reciciiti «lei beni ecclesiastici àcbe 
la costituzione «li paolo IH che istituisce nel 154) il 
sussulto triennale, destinato a «livenrare definitivamente 
imposta «liretta «lello Listo, cosi inizia: «Oecens esse cen- 
semus, ut ii qui speciale privilegio clonati, caeteros ante- 
cellunt, in supputtatione onerum, illos «liuvent, qui Lotte 
inkeriores exismnt; praesettim dum urgens necessita» im- 
minet, et exinile publlcs utilità» resultare clignoscitur» 
he imposizioni che si abbattono nei «lecermi successivi in 
particolare sul clero secolare e regolare delì'Itslls sembra­
no voler armare su altro piano questo principio. Oregorio 
XIII conclllile un suo «liscorso in concistoro nel 1576 
sulle difficoltà finanziarie al limite «lei fallimento con la 
proposta «li istituire una «lscima sul clero «li tutta Italia: 
«binde, cum nolit amplius gravare subclitos stsMs eccle­
siastici, cogitsvit gravare clerum—Li tratta soltanto 
«li alcune indicazioni, «li alcune spie cbe non hanno alcuna 
pretesa «li completezza cli documentazione ma cbe forse 
possono essere utili per spingere ad approfondimenti si­
stematici. Letto è cbe Ma fine del secolo è ancora lo 
stesso psruts a rimanere colpito dalla durezza con cui ll 
fisco perseguita ll clero «li poma e cll tutto lo Ltato eccle­
siastico" e ad esporre al papa stesso, annuente, ll suo

voleva sotto nome «le «lecima, et lo collettore «ll essa in Roma to 
ordinato Io vescovo cli Cervia, il quale è wissors àlulle Marescottî cli 
Loloena».

H àcde a questo proposito ci siamo limitati acl una scdeclatura clel 
Hreiner, «lei e clei Kezer/r ma l'inclagme
anilrsdbe conclotta con ben altra sistematicità. V. ancde Oelumesu (s), 
pp. 824-84).

àgn»»» Lârr«m IV/1, p. 225 («la notare la commi­
natone «li ogni censura ecclesiastica contro i suclài ina«lewpienti).

8antori (lr), p. 199.
karuta, II, p. 54) (dispàccio clel 18 giugno 1594): «Continuano le 

compordnoni «lei «aero 6ello Stato ecclesiastico con molto rigore, percde 
questi ministri, cke ne danno cura e ne sentono utile, non îâ perclonano 
srl alcuno; e nel poatekice non si scuopre inclinatone «li esaudire cki 
reclamasse, voleano cde questo rigore servi per esempio o per testimonio 
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parere cbe le rîccbeWe ecclesiagticbe (cli cbieze, monasteri, 
opere pie) sono molto maggiori in Venezia cbe a Roma e 
nello 8tato pontificio kaolo Zarpi allarga ulteriormente 
il problema alla necessità cli limitare la proprietà eccle­
siastica e la mano morta e ricorda come esemplari i divie­
ti posti da ?io V e da Clemente VII! all'allargamento 
eccessivo di determinali possessi ecclesiastici a spese della 
proprietà laica: se il papa come principe ba preso questi 
provvedimenti come necessari per il bene pubblico ciè» 
deve essere possibile per tutti gli 8tati nè vale la solita 
giustificazione cbe il papa-re pud cbiedere a se stesso, 
come pontefice, la licenza di porre imposizioni e limiti 
alla proprietà ecclesiastica^.

i grandi canonisti curiali pià volte citati nè la 
prassi della congregazione dell'immunità ci aiutano su 
questo terreno. I giuristi tacciono e la raccolta delle deci­
sioni della congregsrione si limita alla voce «blcclesiastici» 
ad elencare tra altre affermazioni: «(8) Ecclesiastici non 
sunt subiecti oneribus, nec oràariis, nec extrsordinsriis 
impositis in ksvorem principis... (28) Lcclesiastici, dato 
cbirograpko Lanctissimi compraebensivo personarum ec- 
clesissticsrum, sunt comprsebensi in datio carnis. .. (29) 

maggiore della su» volontà negli altri Ttsti.. Raruta, IH, p. 59 
(dispaccio clel 18 tebbrsio 1595): il papa è Laro nel pensiero delle 
decune «nelle quali preme tanto, àe da questa seràans tatto pubblicare 
un editto, noriticando a questo clero di Roma, sotto pena di gravi 
esecuzioni contra cbi non obbedirà, cbe in termini di quattro giorni 
prossimi, debbano tutti li debitori per esse decime già imposte avere 
tatto alla Camera l'intiero pagamento cbe devono».

panila, II, p. 142 (dispaccio del 18 dicembre 1595): «.. .le quali 
cose dissi cbe ora io tanto piu conveniva di stimare, paragonandole a 
quelle cbe io vedeva in questa stessa città di Roma, poicbd, per quanto 
si taceva a tutti da sd molto palese, quelle di Veneria vi erano di assai 
superiori. Il cbe ll papa non mi oexd; ma, non rispondendo alcuna cosa 
di Roma, disse cbe ll medesimo, cke io li narrava di Veneri», si vedeva 
in Rioreors»; sll'osservarione cke gran patte dei beni ecclesiastici romani 
erano stati laicirrari «rispose ll pontefice cke la mala condirione de' 
tempi aveva portato cosi».

Tarpi (b), H, pp. 211-12: Clemente VIU ba proibito alla casa 
di boreto l'acquisto di ulteriori proprietà immobiliari: «Risponde bene 
alcuno cbe papa Clemente tecs tal legge come principe temporale, avendo 
ricbiesta licenria a sè come papa di tarla».
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Bcclesisstici tenentur acl subsillium triennale iuxta bullsm 
8.m. Rsuli III, in qua suor specifice nominati...» 
etc.

àcbs sul rapporto tra immunità, personale e reale, e 
8tsto pontificio un cbiarimento fonllsmeatale ci cleriva 
llâ pagine cli (Giovan Battista ve buca. è stato recen­
temente notato in una ricerca sul giurisàionslismo pre- 
gisnnonisno nel Regno rii Napoli la posizione llel tutto 
originale clel De buca cke lungi cisll'sppisttirsi su una 
linea curislists pone il problema stesso rlell'utilità «Iella 
congregazione llell'Immunità, conclannà l'eccesso rii reio 
«lei curiali e propone il principio clell'orriine pubblico e 
clel bene comune prima «li ogni altro interesse particola­
re Il ragionamento è sviluppato in moclo aperto e diste­
so nella Re/s/ro Rcâanae clisc. XVII: «De 8scra 
Longregatioae iurisriictionis et immunitstis ecclesiasticse». 
Rllacenllosi alla isti turione clells msclesims acl opera cli 
Urbano Vili — a proposito clells quale si sottolinea la stra­
na manosnra cll «locumentsrione scritta ufficiale — egli so­
stiene cbe clelle stesse materie «liscuteva prima «minus 
clamorose» ma con piu profitto la Longregarione elei ve­
scovi tanto cbe ancbe presso buoni e relanti ecclesiastici 
«remanet quaestio, quae vere problematica est, bsbens 
bine inrie probabilis srguments, sn buius (Hoagregstionis 
erectio, ecclesiasticse immunitsti ac iurisllictioni proficua 
vel praeiullicià fuerit» Borse bastano frasi come que­
ste per spiegare i fssticli cbe ll cardinale De buca ebbe 
nonostante la sua straordinaria sffermsrione scientifica e 
professionale, à ciò cbe qui ci importa lli notare è cbe

Ricci, p. 271.
Inauro, pp. 120-25.

" De I.uca (e), XV, par» II, p. 274 (n. 8). II De laica contìnua (o. 
9) attribuendo gran parte degli inconvenienti all'eccessivo reto dei primi 
responsabili della congregazione, «Io cbe lascià un solido pregiudizio ancbe 
se in seguito la prassi si addolci e si modikicà: «potissime quia bonus 
quiclem, sed torte iodiscretus vel asper relus allquorum, qui circa miti» esm 
regebsnt, aliqua produxit inconvenienti» praeiudiciaUs, atque asperitatis, 
vel nimium exaccae et exorbitantis dekeosioois opioionem impressi t apud 
saecularss (quae prò bodierns praxi vere erronea est)...».
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alla base di tutto cià vi è l'esperienrs dello 8tsto pontiki- 
cio. tarlando del tribunale ciei maestri delle strabe 
/ro, disc. XXXVIII «ve tribunali aedilium, seu magistro- 
rum viarum»), egli dice cbe uno ciei granai vantaggi «li 
questo 8tsto è costituito dal latto cbe soltanto qui i cbie­
rici sono sottoposti a tutte le contribuzioni senrs possibi­
lità cli controversie per la loro esenzione cista la concen­
trazione in una mano sola ciel potere temporale e cii quel­
lo spirituale":

blon aucliuntur autem in boc tribunali iUae quaestiooes, quae 
in sliis orbi? carkolici partibus suciiri solent, Occasione ecclesiasti- 
cae imwuaitatis reali;, aa scitioet clèrici, sliaeve perso use eccle- 
siastiese, er immunes, teaoaatui sci coarributioaes, et collectss, 
quae inciicuatur prò reiectione poatium, et viarum, et 6e quibus 
in suis respective sedibus sgitur, quoniam, ob exirtentism utrius- 
que glaciii in una manu, vel auaqusm vel nimium raro de bis in 
Orbe et ia reliquo 8tstu ecclesiastico «lisputsii continZit, cium ex 
pontikiciis clecretis nulla ciixnoscitur ciiàreatia inter ecclesiastico; 
et sseculares in buismcxli taxi» et contributioaibus. ^cleout licet 
istucl tribunal sit ia sui origine, ac natura saeculare, attamen, ut 
rie aliquibus aliis supra acivertitur, aclmixtam babet aliquam eccle- 
siasticam potestalsm, quae exerceri vicletur a camerario, sive a 
preside qui suor personse ecclesissticae.

l)uesta argomenisrione, già cii per se stessa abbastan­
za sconvolgente rispetto al nostro modo tradizionale di 
concepire i rapporti tra cbierici e laici nello 8tato eccle­
siastico, viene estesa e dottrinalmente approkondita dal ve 
buca in un altro trattato, in alcune non
direttamente connesse con la pratica legale L giusto cbe 
gli ecclesiastici siano trattati in modo diverso dai laici 
avendo diverse lungoni e diversi pesi, ma gli abusi vanno 
combattuti skkincbè questa diversità non si tramuti in 
privilegio, ba immunità non può aver luogo negli 8tsti 
ecclesiastici in cui vi è la concentrazione dei due poteri

«> ve buca (e), XV, pars II, p. ZZI la. 7).
ve buca le), XV, pars III: «Loatlictus legis et rstioair, sive 

observatioaes ia iis legalibus proposilioaibus, quae ratioai repuxaare 
vicieatur vel à estere».

« ve buca (e), XV, pars IH, p. 488 la. 2Z9).
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cum irta sola ratiooe attenta o<m deberet ecclesiastica immu- 
nitas locum sibi venàare, quando utraque potestà» penes eum- 
dem principerà, vel rectorem resideat, ut sacra pagina veteris 
testamenti, rune sequi docet se etiam in aliquibu» principatibus, 
et ditionibu», in illa praesertim temporalis domimi Lcclssiae, ac 
etiam in tribus ecclesiastici; electoiibus 6ermaniae sliisque prae- 
latis utramque spiritualem et temporalem, tam cum clero quam 
cum populo potestatem babentibus praxi» docet.

I chierici, continua il ve buca, debbono non essere 
danneMati dalle tasse, in rapporto agli altri pesi cke 
debbono sopportare, e godere (lei loro stato cli libertà, ma 
non possono approntare «iella loro condizione per gua- 
dsgaare e commerciare a spese dei laici cke devono paga­
re le tasse e devono ancke sopportare i danni dell'illecita 
concorrenza degli ecclesiastici immuni. Ua allora, si do­
manda, è giusto cke i ckierici nello 8tsto pontificio sop­
portino oneri fiscali cke altrove non sopportano?":

8candalum superkiciales concipere solent, quod in temporali 
Lcclesiae clitiooe pontikex, ab utriusque sascularis et regolari» cleri 
personis, gabella? aliaque laicali» onera quasi parikormiter a laici» 
exigat, aliis veto principibus iaterclicat, quasi quocl ita violare sit 
regulam ab omoi divino ac naturali et bumano iure statutum, ut 
quisque iuris in alio statuir, in se ipso stalliere debeat, vel ut 
eademipse mensura metiri dsbeat, cum qua alios metimr. Verum, 
qui solam rerum oallent superkiciem, eorum errar, ac ineptia bic 
est, quoniam pontikex in propria temporali di rione, prò illis kidei 
et catbolicae reipublicae indi^entiis ac ooeribus ecclesiastico» gra­
vai, prò quibus iustum ac ratioaabile karet ubique sosdem gravan, 
abstinet autew in aliis, ex apostolica tamen concessione eos gra- 
vanr singuli respective priocipes parikormiter prò regionum quali- 
tate; ideoque irrationabilitas et ineptia dignoscunmr, ita generali- 
ter ac in abstracto id considerare atque stylum redarguere, cum 
potius rationis et aequitatis toweomm id kabeat, eam eiusdem 
pontikicis praeiudiciali lestrictione, ut id, quod ab omnibus exige- 
re potest, contextus sit ab illis tantum exigere qui in eius tempo­
rali ditione vivunt. .

klon sembra certo cke l'abilità dialettica del ve buca

De buca (e), XV, pars IH, p. 489 (a. 241: «Llericos et ec­
clesiastico» io temporali bcciesiae ditione publica supportare onera laica- 
lia, quae alibi non supportant, sn iustum et rationabile sit»). 
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riesca a risolvere la contraddizione cls lui stesso enuncia­
ta. Oedo tuttavia clre dai brani, riportati così ampiamen­
te per la loro importanza, sia possibile trarre alcune im­
portanti conclusioni: Zìi ecclesiastici sono sottoposti so­
stanzialmente nello 8tsto pontificio allo stesso trattamen­
to fiscale clei laici"; ciò è possibile in quanto potere 
spirituale e potere temporale sono in mano della stessa 
autorità"; non è scandaloso càie il papa taccia pacare le 
tasse agli ecclesiastici suoi sudàri e lo proibisca si princi­
pi percbè è costretto a kar cadere sui suoi sudditi i pesi 
del governo della cattolicità cbe andrebbero in teoria ri­
partiti equamente su tutti.

conclusione di queste brevi riflessioni sul problema 
delle immunità mi sembra possa essere confermata l'ipo­
tesi, sncbe su questo piano specifico, cbe con la trastor-

^ltrs skkermsrione in proposito è in De buca (e), XIV, pars IV, 
pp. 511-15 (clisc 48 «De exemptioaibus et krancbitiis a taxis et coatribu- 
tionibus prò rekectionibus pontium, viarum, quibus in Urbe comperai», 
et quowoclo iatelligi clebent»): «.. .quonism inununitsti ecclesiasticae, 
nipote iuris ciivini pontifici» potestss non clerogst, et qusmvis contrsrium 
cioccar in boc principato praxis io clobsnis, et gabelli», Msque publicir 
oneribus, qucxl stiam ecclssiae, et pcrsonse ecclesiasticae eia supponi 
solcar, sttawen icl provenir ex ratioaibus latina poncieratis <lisc. 56 De 
regalrèrcr. ..».

Il tema è appunto ripreso ài De Duca (e) in alcuni àiscorsi (in 
particolare aa. 55, 56, 57) clel libro II De rega/àr a proposito <li cause 
aste io seguito alla devoluzione ài kerrsra alla 8anta 8e<le: il papa pud 
lassare gli ecclesiastici, cbe sotto il principe secolare erano stati esenti, 
con la sola conàione clells sua esplicita volontà cli larlo: «blibilominus 
rotum icl gestiam kuic a papa tanqusm rege, seu principe sseculsri, ob 
recluplicstionem persoaarum in so concurrsatem, cle qua in c. àer 
cle elect. in lin. et c. licer cle toro competenti. Dacie nisi sppsrest, sctum 
papali etisia, et ecclesiastica suctoritste xerere voluisse, cum utriurque 
glaclii mixturs, tuac gesta tamqusm a clomino temporali 8tsms ecclesia­
stici non cspiunt clericvs et ecclesissticos, non quiciem ex clekectu 
poteststis, seà volunlatis...» (a. 55, p. 89); il aspa non pud togliere la 
immunità, cbe d cli cliritto ciivino, ma moderarla «.. .quasi quoà subsi- 
clium ex buiusmocli gsbellis resultsas reàunclet in beaekicium reipublicse 
cstkobcse, ac servitium Lcclesise universslis; stque base est unica ratio 
ob qusm plures gabellile temporale» Ltatus ecclesiastici etiam a clerici» et 
ecclesiastici» exiguntur» (a. 55, p. 90); «In plerisque 8tstus ecclesiastici 
gabelli», ex pootilicibus cliplomatibu» stamtum est, eas iaclistiacte solvi 
àebere per omnes, etiam clericos saeculsres vel rexulsre», quorum vis 
orclinum etiam weaclicsatibus, quibuscumque privilegiis non obstanti- 
bu»...» (a. 57, p. 91).
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mssione ài pollài pontikici in principato moderno l'in­
tervento clello 8tato nelle guestioni propriamente eccle­
siastiche assume torme nuove e pressanti tali cla poter 
permettere <li attenuare (espressione a prima vista para­
dossale e in cootrallllisione con gli sviluppi successivi) che 
lo 8tato papale grasie alla concentrazione clei clue poteri 
nelle mani <li un solo sovrano è sll'avsngusrllia clel pro­
cesso cli laicissasione e non trova nella struttura ecclesia­
stica quegli ostacoli che sono comuni a tutti gli altri 8tati 
cattolici. I funzionari clel governo papale hanno sulle 
chiese soggette alla loro giurisdizione civlle e penale, 
proprio in quanto rappresenti anche nella quotidianità 
cli un potere bivalente, un'autorità superiore a quella llel- 
l'apparato cll ài 8tati e quincll cla questi concupita e 
imitata, dettamente sembra cbe questo quadro cominci a 
moclllicarsi alla line ilei (Cinquecento e poi ancor piu clopo 
gli anni '20 clel 8eicento, con l'inisio dell'attività llella con­
gregazione dell'immunità: non soltanto per la contusione 
giurisdizionale e l'iocertesss llel lliritto a cui si è accennato 
in altro capitolo, ma anche perchè la intransigente e trop­
po celante difesa llelle immunità ecclesiastiche nei territo­
ri llegll altri 8tati, particolarmente in Italia, llove i con­
fronti erano pià tacili e le situazioni simlli, ta venire alla 
luce le contrallllirioni lli una politica interna nella quale 
non la tradizionale immunità canonica ma ll privllegio 
clientelare tenlle all avere ll sopravvento sullo skorro 
compiuto per la costruzione lli strutture ststall mollerne.

Un ulào punto lleve essere toccato: l'uso llelle armi 
spirituali in questo sfotto lli costruzione llello 8tato. Ol­
tre a quanto già detto ll papa possiede e usa in mollo 
monopolistico all'inizio llell'Ltà moderna armi ancora va­
lide, sia pure ormai logore per ll lungo uso, armi llelle 
quali nessun sovrano poteva disporre: la scomunica e 
l'interdetto. >blon si tratta evidentemente lli cose nuove nè 
è mia intensione parlare qui llella scomunica e dell'inter­
detto in termini generali o del loro uso politico da parte 
del papato, temi questi immensi e in gran parte ancora 

242



^«ceràio e «szrr/rs/o pârco

inesplorati^. l>e armi spirituali sono sempre servite alla 
Lliiesa romana snelle per la clikesa «legli interessi tempora­
li e l'attacco â sovranità papà è sempre stato assimila­
to sino agli ultimi atti clella line clel clominio pontificio (e 
snelle successivamente) al crimine <li eresia <)ui si vuo­
le soltanto avanzare l'ipotesi cke a partire clalls metà clel 
<)usttrocento esse assumono un valore politico specifico, 
««conciario e sussiclisrio ma non inclifferente, nello sformo 
cli costruzione clello 8tsto papale, riguarclo all'uso clella 
coercizione e clella forra materiale sia nei confronti clella 
politica estera clle «iella politica interna, cli orcline pulrilli- 
co o fiscale, tenenclo conto naturalmente elle i confini tra 
la politica estera e quella interna sono molto incerti parti­
colarmente sll'inirio cli questo perioclo e si snclranno <li- 
stinzuenclo «li clecennio in decennio man mano clle pro- 
greclirs la costrurivne «iello 8tsto.

I^a condanna — ripetuta nel solenne processo cli 
pul)l»Iics conclsnna clegli eretici e «lei nemici àella Ouess 
elle si teneva traclirionalmente ogni giovecil santo, prima 
clella kssqus e ciré era condensata nel documento tracli- 
rionalmente cìriamato lrolla I» coe»s " con la

ker un» velluta ll'insieme oltre alle varie voci «lei «liaionari v., 
nella mancan» «ll 8tu«ll sukkicienremente esaurienti e «Marnati, Hxlsnll 
e lloean.

« 8teccaoells, particolarmente il cap. XIV «iella seconlla parte (pp. 
)70^Z82): «8i prova essere stato sempre in uso presso I» 8. 8«ie il 
valersi llell'arme spirituali in «lltesa «iel clominio temporale». ()uivi è puro 
ricorllata (p. )82) l'sKermarione «lei Baronio: «Iransire in llsercsim 
obstinalain occupstionein iurium 8.L. Bcclesise, et ksersticum esse «ll- 
oeolluw...».

fioroni, Hll, pp. 222-28; kastor (a), Vili, pp. 60608, Or- 
c«ro»»crr>e «le llrâ c<r»o»i-«e, II, 19)7, pp. 1l)2-55; kiatk. Il sixnikicato 
polltico llella solenne lettura llella bolla in Lorna non sàiWl al Contai 
xnc (p. 29)) clle vi assistette nel 1580: «lle jeulli-sainl au matin, le pape 
en pontikical se met sur le premier portique «le 8àt-kierre, au secvnll 
àaxe, assistè lles carllinaux, tcnant, lui, un klambeau à la main. IL, ll'un 
câtè, un ckanoine lle 8ainl-?ierre llt à brute voix une bulle latine oà 
soni excomwuniès une iotinie sorte lle xens, entro autres les lluguenots, 
sous ce propre wots, et tous les princes qui lletieaoent quelque cllose 
lles terrea lle l'Bxlise; auquel article les carllinsux lle lllèllicis et Larakkc 
se riaieat bieo lort...» (erano in corso controversie con ll «luca lli 
kirenae per alcuni territori «ll contine).

24)



^scerdorro e magistrato politico

scomuuics àgli invasori clells terre clella (Illesa viene 
ripresa cintante tutto l'arco cli questi secoli seconclo le 
formule e gli sclienll tradizionali sia in termini generali 
sia cli volta in volta nei confronti delle potente europee, 
delle signorie italiane, dei Leudatari riottosi. rassegna 
di questi interventi curata alcuni decenni la dal (IoNvald 
per la seconda metà del (Quattrocento e per il primo 
Cinquecento è già succiente, pur nella sua superLcialltà, 
per dare un'idea della continuità nell'uso di queste armi 
da parte del papato del Rinascimento 8tudi recenti 
Ranno approkondito il significato e il peso, i risultati poll- 
tici ed economici di questo uso nei confronti in particola­
re di kirenre e di Venezia " e Ranno pure sottolineato 
l'importanza cRe ancora avevano queste armi sul piano 
politico ed economico noncRè le conseguente perverse cRe 
ll loro uso eRRe sul piano ecclesiastico: ci si aRitua a 
considerare questi strumenti come separati dal proRlema 
religioso in se stesso e a lare a meno dell'intermsdiatioae 
del clero per le cerimonie e la vita quotidiana". Oà cRe 
è da approfondire ancora su questo piano è quanto la

70 6otvald. Oueslo Studio è sull'uso delle censure pontificie succes- 
sivamenle alla «reariooe papale» clel 1450 sino a 6iullo II: sarebbe 
interessante riprendere e completare la casistica quivi indicata in modo 
«Pioso ma frammentario; la conàrioae è cbe esse sono state usate per 
motivi spirituali o ecclesiastici (eresia, disciplina del clero etc.) ma 
soprattutto per motivi politici: ancbe se esse Iranno scarso effetto nei 
confronti dei principi ne mantengono molto nei contrarrti dei meno 
potenti (pp. 82-81).

n ?er lnrenre blattines, pp. 101-09 e soprattutto Irexler; I» compo­
nente politica nella scomunica e nella condanna del Zavorratola à stata 
messa in luce dal V^einstein con osservaaioni cbe possono combaciare con 
U quadro sintetico qui presentato per i problemi dello 8tato pontificio 
(in particolare pp. 171-72). ?er Veneri» Louvsma (a); 8eneca, partico­
larmente pp. 121 e ss: la condanna di Veneria nel 1509 rappresenta certo 
uno dei punti piu alti di questo processo di struwentallrrarione delle 
censure ecclesiasticke per scopi politici. Interessante è la posizione di 
papa 6iullo II sulla successiva concessione dell'assoluriooe a Venerisi di 
fronte alle obicrioni dei suoi alleati francesi difende la sua decisione 
distinguendo tra armi temporali e armi spirituali: «Diversa esser la causa 
del perseguitargli con l'armi temporali; alle quali, percbè aveva nell'ani­
mo di perseverare nella lega di Lambrai, si offeriva parato di concorrere 
cogli altri» (Ouiccisrdini, a, II, p. 118, libro Vili, cap. XIII).

77 Louvsma (b), pp. 48-50.
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preseara clello 8tato pontificio corvè esponente ài pruno 
piano clella politica â equilibrio tra gli 8tst! itàni e 
clelle guerre cl'Itslla abbia mocllficsto la recezione e l'in- 
terpretsrione cli una prassi cbe appare sempre piu legata 
non tanto al papato in quanto tale ma allo 8tsto clella 
dlbiess come soggetto politico in qualcbe mcxlo autonomo 
nel gioco internazionale b'ulào granile atto in questo 
senso mi sembra essere la progettata bolla cli scomunica e 
cleposbâone cli Filippo II ila parte «lei papa kàolo IV in 
seguilo à guerra e all'invasione clello 8tato pontificio 
le scomuniche successive e gll interdetti saranno piu legati 
a latti ecclesiastici, come la cleposirione cli Lllsabetta 
cl'Ingbllterrs, o a controversie giurisàionall non cllret- 
tsmenìe connesse con una politica internazionale: la pa­
ce «L (lbatesu dambr^sis ba sostanriialmente clekinito lo 
sparlo clello 8tato papale nel qusclro itallsno «l europeo 
clel secoll seguenti e la divisione consolidata clà Rifor­
ma renile clelinitivamente spuntata o pericolosa quest'ar­
ma in rapporto ai conflitti interstatali e alla politica cl'e- 
quillbrio europeo.

lb'uso clella scomunica e «lell'intercletto all'interno «lei- 
io 8tato pontificio continua invece ecl è tutto ila studiare, 
è noto il loro uso «lalla metà «lei Quattrocento contro i 
feuclatari e i vicari riottosi, a cominciare con l'epica lotta 
«li ?io II contro i blàtests «perfiili ribelli ile I)io et cls 
la kecle spostollcs»: mai prececlenremente, mi sembra si 
possa clire, l'iilentikicarione clel nemico politico con il ne­
mico clella fecle è stata cosi completa e suborcllnsta all'ur- 
genra cll un potere cbe «leve usare tutti gll strumenti cbe 
ba a cllsposirioae; come àe ?io II all'inviato cll France­
sco Aorra, se quelli materiali non bastano: «... et se 
non potremo cum arme temporale clefenclersi, se clefencle-

Qildert (s), p. )1: «.. Oo cke ocker brmd, coolllct vick cke 
Lburcb 8 tale could de equslly dsmssiox, kor cke kopes could empion cke 
vespon ot cke iaterdict vbicb cke klorevtmes cksred ckr wslerisi cksa 
ckr spiriturd ressoas...».

" II testo I» T'Lro-ro, edito ia Oollinxer (b),
I, pp. 218-227 meriterebbe mi'snslisi pià spprockodits.
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remo cum le spirituale, le quale Larsi Faranno piu danno 
che non stimano» 8ismo perà ancora in un periodo in 
cui il contine clello 8tato è talmente travagliato e pieno 
di rrone grigie «1 suo interno da non potersi dekinire in 
questi interventi una linea nuova ma invece la continua- 
rione della ormai secolare tensione tra le autonomie ten­
dali e cittadine da una parte e il papato dall'altra. In 
questo senso le scomuniche proclamate nel 1641 in occa­
sione della guerra per il recupero di Castro non rappre­
sentano cbe un tardo epilogo a chiusura di un ciclo ormai 
interamente consumato, quando le armi spirituali e tem­
porali appaiono entrambe logore". I^t caratteristica nuo­
va sembra essere soltanto quella della sussidiarietà o della 
secondarietà delle armi spirituali rispetto a una Forza 
coercitiva cbe vede nell'esercito, nelle nuove armi, nei 
nuovi apparati, nelle sovvenzioni la sua msnikestsrione 
principale, ^'elemento nuovo è l'uso delle armi spirituali, 
della scomunica e dell'interdetto non in circostante ecce­
zionali o episodiche o per interessi privati, come è ben 
noto nelle esperienze secolari dell'Ingbllrerra e della 
kranca Contea ", ma a sostegno del pubblico, dell'autorità 
statale nella sua attività quotidiana nei confronti dei sud- 
ài; un uso non straordinario ed eccezionale quale in 
tondo era stato sempre precedentemente ma come incor­
porato in ogni iniziativa dell'autorità, come tacente parte 
in modo quasi automatico di ogni minaccia o commina­
zione di pena, accanto alle minacce o pene di ordine tem­
porale. Vasta scorrere le costituzioni apostoliche riguar­
danti lo 8tato papale comprese nel Zàn'â

le costituzioni e gli editti riportati dal llbei- 
ner, i volumi dei di Hs/rdi edà e «o/r/àzià 
per cogliere questo intreccio quotidiano della coercizione 
spirituale con 1» volontà politica, gualche volta il disegno

kastor (ì>), p. 178 (dispàccio di Otto del Ottetto « kraocesco 
Aorra, 28 ottobre 1462). Qr. /oaes, pp. 220-259.

Ligli, pp. 200-01. Sulla prevedente scomunica di Osare d'Lste 
per il recupero di kerrar» nel 1597-98, v. Larbicbe.

boxan; ksbvre.
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è maggiormente ospllcitsto, come ad esempio nella costi- 
turione di Oregorio XIII IVo-r rr»e grsvr del 7 dicembre 
1Z84 contro ll contrabbando e delitti attivi «.. .ut quos 
legum, poenaque oorporslis àor non retinet, ssltem gla- 
dii spirituali» kulgor a malo deterreat»"; quasi sempre è 
talmente organico al proweclimento cla essere menzionato 
soltanto nelle facoltà concesse ai legati e si governatori in 
generale, cli poter ricorrere alle censure ecclesiasticlle a 
seconda clei problemi e clelle circostante cbe dovranno 
affrontare e cll poter quinci! assolvere o prosciogliere i 
pentiti clalls scomunica e clall'intercletto una volta conse­
guito il risultato politico, amministrativo e finanziario 
previsto, ba necessità cli usare le armi spirituali e cll as­
solvere dalle censure comminate sarà una delle ragioni 
clle privilegierà lo clericale — come si è visto sn­
elle oell'esperients del Ouicciardini — come requisito in­
dispensabile per accedere alle piu rilevanti cariclle ammini­
strative. don questo non si vuole certo dire clle l'uso 
delle armi spirituali ku limitato nello 8tato pontificio a 
casi di interesse pubblico: abbiamo certo esempi, ancbe 
se il problema non è stato ancora studiato, di commina­
zione di pene spirituali in funzione <ll interessi privati di 
personaggi eminenti e privilegiati ", ma credo si possa 
dire cbe l'uso della scomunica e dell'interdetto tu in que­
sto periodo uno strumento prevalentemente usato per 
l'sffermarione dell'autorità pubblica e in ogni caso fu nel­
la monarcbia papale un monopollo sovrano.

lllon si può non ricordare ancora una volta, al termine 
di questi brevi accenni la massima di Francesco Ouiociar- 
dini sulla violenta come base del potere statale e sulla 
doppia violenta del dominio ecclesiastico da lui ben co-

.7» IV/4, pp. 84-85.
77 Ricordo soltanto, come «empio, l'obierione clel Ouicciardini (c), 

II, p. 245, dispàccio a Oiulio de' siedici, Reggio 1° ksbbraio 1518 
sull'interdetto lanciato su Reggio dal vicelegato di Bologna per la tutela 
dei devi della famiglia Losradiai: me piscerebbe assai cke Io
interdetto proceda contro a cki ka errato, ma invilupparvi drento tanti 
innocenti, oltre a non essere giusto, è ancora uno augmeatare le male 
disposizioni e umori di questa città...».
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nosciuto in tanti armi rii tesele servilo à°. ?orse un'ansllsi 
piu approkondita sull'uso congiunto delle armi spirituali e 
temporali da parte del papato della prima Lrà moderna 
puà mutarci a comprendere meglio la radice della violenta 
elle si è incarnata nello Ltato moderno dei secoli successi­
vi e della sua tensione perpetua al monopollo di ogni 
torma di coercizione.

âo V. câp. Il, o. 17.
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<? nr^à
/s Kr/onwL /-nie-r/à e r7 csio <7r Lo/o^s

Oignetur 8snctitL8 Vestra secernere, qucxl 
gubernstores et quicumque msgististus civits- 
tum 8e6i ^po8to1icae 8uìriectsrum 8e non in- 
tromiìtant in lu5, quae sci iurisâctionem epi- 
scopalein spectant, 8icut sccià in sliia civitari- 
tru8 8eâ ^po8tolicae non 8u8iectis, ne earum 
episcopi 8Ìnt 6eterioris coociitionis quam alii 
episcopi civitsmm eiciem 8eâi non suìriectsrum.

(«Lpiscoporum petitiooe8 6e im­
pedimenti resitientiae tollenciis», 
in (io»ct7r»« IV,
p. 48Z)





c^mi'oi.o sLrriE

/s Ai/s-'-Nlr /i-rà/rirs e // c«5o c/r Zo/o^^r

questo punto non ci si può limitare a considerare la 
commistione dell'uso dei poteri spirituale e temporale al­
l'interno della monarcbia pontikicis, ma bisogna tentare di 
mettersi dalla parte della Lluesa, di comprendere cioè le 
condizioni delle strutture ecclesissticbs all'interno dello 
Ltsto papale. ?orsi questo problema sarebbe forse sem­
brato paradossale alla nostra storiografia tradizionale: il 
«governo dei preti» per essa significava dominio clericale 
e quindi sottomissione dello Ltato alla Lbiesa, mancanza 
di tutte quelle tensioni giurisdizionali, di tutti quegli o- 
stscoli cbe la diesa si trova davanti negli altri Ltati della 
prima Btà moderna, ba realtà è un po' piu complessa. 
8en?a pretendere di tornire alcuna visione complessiva sul 
rapporto tra potere temporale e potere spirituale nello 
Ltato della diesa, a proposito del quale non abbiamo per 
l'Ltà moderna alcuno studio su cui basarci, vorrei sempli­
cemente porre il problema avanzando il caso di Bologna 
nel periodo post-tridentino come indicativo dei problemi 
cbe una diocesi dei domini papali si trova davanti nello 
sterro di attuazione dei decreti conciliari di ritorma. Ri- 
cercbe piu recenti sembrano confermare cbe non si tratta 
di un caso isolato e cbe sncbe in altre province e in altre 
diocesi assistiamo sll'ssplodere, al sotkocamento o al cro- 
nicirrarsi di questi conflitti e di queste tensioni derivate 
dalla volontà dello Ltato pontificio di togliere ogni auto­

* Ho ritenuto necessario rieclitare in questo capitolo alcune pagine 
già cleàste a questo problema nel cap. XIV lle II car-l. 6. Galeotti 
(?ro6i, c, pp. Z2Z-Z88), stroncate clelle note cli rinvio arckivistico e llelle 
parti pià strettamente riguarrlanti la particolare situazione rll klologna: a 
questo volume mi permetto quincll cli rinviare U lettore per una 
inlormsrioae «locumentsris piu approkonclits.
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nomis all'orgsnirriLrione ecclesiastica e clalls resisterla cli 
quest'ulàa b,s conclusione cli questo processo sembra 
perà — ancbe se ormai al «li inori clel quadro cronologico 
al quale ci si vuole fermare in questo capitolo — ben 
cliversa cla quella cbe si svilupperà negli Listi secolari nel 
8ei-8ettecento: nei clomioi papali si sfugge al problema 
ricorrendo acl una sempre maggiore clericaliWlione del- 
l'spparato statale (come si è già visto) quasi come uns 
seconcls struttura ecclesiastica sovrapposta alla prima 
claoclo così bàio acl uns crisi cbe non sarà soltanto politi­
ca ma ancbe sociale, culturale e religiosa.

Il problema ba rsclici meclievsli sulle quali, al contra­
rio cli quanto è accaduto per l'Ltà moderna, possediamo 
studi sicuri di riferimento, almeno per il quadro istituzio­
nale. «l^usquam melius ecclesiasticse consulitur libertsti 
quam ubi Ecclesia Romana tam in temporslibus quam in 
spirituslibus plensm obtiner potestatem»: questa formula 
cu Innocenzo III * sembra ben rappresentare la funzione 
dello 8tato pontificio nei confronti della Lbiesa agli miri 
del XIII secolo, nel momento della pàa strutturatone 
dell'apparato pubblico. Il potere temporale è finslirrato 
riaffermatone della libertà ecclesiastica e il potere spiri­
tuale è esercitato dai rappresentanti pontifici soltanto nella 
misura in cui è necessario come sostegno sll'amministra- 
tooe stessa: «in fulcimentum et auxiìium remporslis iu- 
risdictionis dumtsxat et non in sliis». I-a distintone teo­
rica dei piani trova riscontro in un dualismo del sistema 
amministrativo e giurisditonsle: i rettori delle province 
banno sotto di s6 due distinti uditori «in spirituslibus» e 
«in temporslibus» e quando i rettori stessi saranno laici 
avranno accanto a s6 un rettore «in spirituslibus», titola­
re di un potere cbe essi non possono esercitare*,  àcbe 
nel conferimento delle massime facoltà, come quelle dei 
«legati a lstere» inviati con i massimi poteri in Italia dai

> ker keruxis ctr. Llsà (6), pp. 534-55 
Lkr. De Verxortuu (c), II, p. 118. 
Lrmiai (e).
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papi avignonesi per ristabilire l'orcline, la clistinrions vie­
ne mantenuta: alla nomina a vicario generale nel tempo­
rale, con poteri simili a quelli «li un viceré si affianca 
I'aìtribu2Ìone ai rappresentanti papali cli poteri amplissimi 
cli giurisclirâone sul monclo ecclesiastico cbe trovano nelle 
costituzioni albornoriane «lei 1)57 il loro riconoscimento 
clelinitivo

ba storia cli questa estensione, cli questa concentrazio­
ne nelle mani clelle stesse persone «lei potere temporale e 
clel potere spirituale non ba parallelo, tra il secolo XIII e 
la line clel XIV in nessun 8ìsto europeo ecl è ancora tutta 
cla inclsgsre. Dall'esempio clel àcato «li 8poleto si può 
supporre cbe la clelega clella giurisclirâone spirituale si 
rappresentanti temporali 6el papa si sia estesa nel tempo 
e nello sparlo sotto la pressione àlla realtà quoticlisns, 
ài problemi pressanti cli oràe pubblico, clel moltiplicar­
si stesso ài ricorsi ài cbierici all'autorità civile nei con­
fronti ài loro superiori orclinsri o ài laici

8s con la crisi politica clel perioà clello scisma e con 
il clikkonàrsi àlla figura «li un nuovo tipo cli vicariato 
papale, mutuato cla quello imperiale, cbe rompe il prece­
dente orclinamento statale e akficla !1 potere a persone 
giuriclicbe o a signori espressi àlle forre locali^, la con- 
centrsrione ài àe poteri nelle mani àlle stesse persone 
viene korrstamente meno, certo è cbe con la trasforma­
zione in principato, a partire risila meta ài (Quattrocento, 
l'intervento clello 8tato nelle questioni ecclesiasticbe a li­
vello cliocesano e subcliocessno assume forme nuove e

* tAenissoa-llloUst, iatroclurione; ^lollst.
Limin! (e), p. 627. II libro III clelle Lo»r/à/ro»tt trstts 

sppuato ciells giurisciirloas clel rsppresentsnti ciel governo pspsle la 
«asterie spirituali; nel csp. I viene snelle giustllicsts quest» ionovsrione 
sulls llsse ciells necessità politics, clel bene clells Ouess, clegll orcllni o 
almeno ciells «tollersncis» «lei pspi (ckr. Lollivs, b, p. 607).

â kevciellet, pp. 95-96: I rettori scrivono spesso sci Avignone per 
ottenere U rinnovo clelle cleleglle «quomoclo juriscllctio spiriwslltstis 
expirsverst, propter quocl, aisi rcnoveretur «le aovo, clucsll curie ws- 
gnum poteràr periculum immiaere».

De Vergottini (b); pàrtner (cl), pp. Z27-Z65. 
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pressanti in correlazione sll'smpllsmento clella alerà cli 
potere e sll'atkermsrsi clel centralismo. ()uân6o, nell'am- 
llito clella rikorwa cattolica, akkiorsno clecise, anclle se iso- 
lsts, tsnclen^e sci un rinnovamento clells vita e clells cll- 
sciplina religiosa, sono i vescovi clello 8tsto pontikicio a 
clenunciare gli «impecllmenta» elle derivano alla loro a­
rione pastorale cla parte clelle autorità politiche.

Oià in una raccolta cli «^piacopormn petitiones «le 
impecllmentis resiclentise tollenllis», presentata s paolo 
HI nel cllcemllre 1540, oltre alle ricllieste generali «ll 
togliere privilegi, esenrioni ecl allusi, si kacevs presente, al 
punto 17, la situazione particolarmente clurs «lei vescovi 
«lei territori pontikici nei riguardi clelle autorità politi- 
elle^.

I.s ricllissts, riportata in epigrake all'inizio cli questo ca­
pitolo, era stata ritenuta giustikicata clsllo stesso paolo III 
il quale l'aveva accolla, sia pur conàionatsmente, nel 
punto 57 clella llolla cll rikorms «in ksvorem orcllnario- 
rum», c/irporàtte llolla elle in realtà
non venne msi promulgam'. Lra stata poi inserita nel 
csn. 20 cll rikorms clella XXIV sessione triclentins sulla 
giuriscllrlone orclinaris clei vescovi nelle cause cli prima 
istanza pertinenti al korv ecclesiastico^:

.. .legati quoque, etiam «le latere, munii, gubernstore» ecclesiasti­
ci aut alii, quarumcumque kacultatum vigore, non solum episcopos 
in praeclictis causis impsciire, aut aliquo moclo eorum iurisciictio- 
nem iis praeripere aut turbare non praesumaat, secl nec etiam 
contra clerico» aliasve persona» ecclesiastica», msi episcopo prius 
requisito eoque negligente, proceciant; alias eorum processus orcii- 
nstionesve nullius momenti rint, atque aci clamai satirkactioaem 
partibus illati tenesntur.

<7o»cr7r«»r IV, x>. 48Z.
' (7o»eà« 7rr<ie»tr»««, IV, pp. 494-95: «Oucxique nostri et 

clictae 8eciis etiam cum kacultate legati cle latere nuntii cle lus, quae 
orciinsriis compeluat, aut etiam legati, etiam «le latere, aecnoa xuberna- 
torsr et quicumque alii magistrstus civitstum et locorum aobis et eiclem 
8eâi lmmsciiats subiecti cle bis, quae aci iurisciictioaem episcopslem 
spectaat, se intromittere nequeant...».

oo»er/ror«« Oeer</»e»reor«m Decreta, pp. 748-49.
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è interessante cke alcuni anni 6opo la conclusione 
«lei Indentino, nel 1570-71, venga compilata ancora una 
lunga lista 6i «Impeàaenta» cke paraàrsno il governo 
episcopale nella diocesi <li Bologna, lista clel tutto analoga 
a quelle pre-triclentine alle quali pare àettswente ri- 
ckiamarsi a climostrarione cke il (Concilio stesso era rima­
sto in gran parte senrs sttuarione. 6li «Impeclimenta» 
vengono suclâivisi in alcuni elencki particolari:
s à««vrà'r, a /egs^o vel g«/»er»s/ore, s
regà»e Borrosrse, «A e/ pr'rs /oc», s cs«o«r-
c», a reg»/s»'/>«r.

Numerosi e lonclameatali sono in questo memoriale gli 
«impecliments» cke vengono denunciati come clerivsnti 
clalla 8snta 8e6e e clai rappresentanti clel governo pontiki- 
cio: la giurisclirione clel vescovo è menomata con l'invio 
cli commissari speciali investiti cli questioni ecclesiasticke, 
con la sottrazione al meclesimo clella collazione clei keneli- 
ci e clelle cause in prima istaura, con l'intervento conti­
nuo clei legati e clei governatori in proklemi puramente 
religiosi e cli clisciplins ecclesiastica, con proceclimenti 
contro i sacerdoti e perfino con interventi cliretti contro il 
vescovo e i suoi unciali.

>li> l/r-e. 8i è manllako il commissario sopra li beai llelle ckiese 
enkiteutici, il cke non solo è preiuclicio llel toro episcopale, ma 
contro i concili cli T'reato et cli Ravenna, essenllo già io Bologna 
lleputsti li iullici et eretto il trikunsle come si sa et confermato 
con kreve apostolico.
I! meclesimo commissario è stato lleputato sopra li legati pii, il 
cke cle inre et consuetudine spetta al Vescovo come protettore cle 
poveri cli dkristo.
Vengono alle volte commissioni «le collationi cle kenekicii acl altri, 
cke al Vescovo, il cke è gran preiuclicio, come tu quella cii 
(àgio...
8i levano cause in prima instaura al toro ecclesiastico et si cla per 
alliunto al vicario tutta la Rota; ll cke cootraclice al concilio; 
perà si clia alliunto uno «le rullici smollali o uno solo llella Rota, 
o altri cke convengki col vicario.
Commettono spesso alli governatori et legati cose cke spettarisno 
totalmente all'Orllinario come ultimamente ku llell'osservanra llel 
kanllo llells (Quaresima cke ne scrissero anco sll'aullitore llel Tor­
rone, et altre volte la cosa llelli Hebrei cke la commisero al 
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governatore et mamlaroao anco commissario a posta et similla. 
ku già permesso si governatore altre volte clic maaclasse il danllo 
generale 6ove si «liceva cleU'smlsre a monasteri «li suore, «lei 
spasseggiare in cdiesa, osservanza «le le leste et altre cose clic 
tutte spettano allOrrllnario.
8i solevano altre volte commettere « à a «liversi
dottori tatti in preiurlicio «ielle cinese, «le quali rare volte l'Orrlina- 
rio ne davea notiria; si «lesitleiaà clre quelli «li doma non li 
concerlsno se prima non inreaclano il parer «leU'Orrlinsrio.
àre volte vendono unioni cle deneticii a coagregattone in grave 
preiuàio «lei Vescovo et «Iella città come ultimamente la pieve «li 
dontecckio.

«4. legato ve/ g«-er»âre. dlantlaao danài ne quali si contengono 
cose ecclesiasticde spettanti all'Orrlinario come «le monasteri, «lei 
spasseggiare in Oliera.
kantiano Kan6i cke si testikicano «Ielle teste cke non sono com­
prese nel dan «io «lei vescovo etiam a cdisse «le suore sottoposte al 
Vescovo.
vanno licenza alli canta in dancki cli cantar edam in clie testo 
contra l'orclioe «lei Vescovo.
vi recitare commerde et tare spettaculi etiam in 6ie testo, 
vi tare mascderate la notte «lell'dpitania, et anco il primo giorno 
cli quaresima.
danno sonare la campana «L 8. Petronio per morti coatta gli 
orclini «lei Vescovo.
vanno licenze «li questuare a luoxdi pii.
lanciano dancli «li cose etiam lexieri, ne quali sono comprese 
persone ecclesiasticde ancora, etiam sud pena corporali.
dlanàno cittationi a persone ecclesiasticde inscio episcopo per 
cavsmenti et altre cose legieri et ancor ne vengono coatta il 
Vescovo.
permettono cke si atkiggano citstioni criminali alle porte «lelle 
cdiese.
Commettono cause ecclesiasticde «Ili auditori secolari etiam all'au- 
âirore clel lorrone.
danno Escreti alle volte coatta il toro episcopale come ultimamen­
te quello «lell'abilltatione «le giuramenti.
Indidiscono spesse volte il vicario «lel Vescovo.
8ottoscrivono alcune volte cose «la stamparsi et «Ielle stampate «ll 
venrlersi, ll cke spetta al Vescovo e all» 8aata laquisitioae. 
dlon solo citano preti pio inkormatione curise secularis et li tanno 
esssminsre, ma spesso anco li tanno carcerare.
vanno sslvicoaclotti alle volte Sili danài «tal toro episcopale 
come ultimamente a (raspatone clells ^.gockie.
danno alle volte inviare le processioni senra aspettare il Vescovo.

256



gagà <i« e ragà <L (7/brera

I^s situatone si era acuita con l'arrivo, alia Lue ài 
1566, di uu nuovo governatore, il genovese (Giovan Battista 
Ooria in sosàurione <!i Francesco Lossio cke era stato vice­
legato clel Borromeo nella sua legazione Bolognese lutto 
il periodo del suo governatorato, terminato nel gennaio 
1570, ku caratterirsato da una opposizione violenta all'o­
pera del vescovo, opposizione non personale ma Basata su 
un diverso modo di concepire i rapporti tra il governo 
spirituale e quello secolare. Orme tutti i governatori sll'i- 
nirio delle loro kuorioni il Ooria preparo un «Bando ge­
nerale» nel quale, in particolare nei punti 5, 4 e 5 (sulla 
disciplina e il silenzio all'interno delle LBiese, sulla clau­
sura delle monacBe, sull'osservanra dei giorni testivi) si 
toccavano proBlemi sui quali il Balestri aveva già emana­
to proprie disposizioni nel suo primo anno di attività 
episcopale.

Il vescovo scrive allora al cardinale àisti, capo della 
congregazione del Orncilio, per avere ll parere della con­
gregazione sulla discrepanza tra questo Bando — cke per 
caso gli era capitato tra le mani prima della puBBlicsrione 
— e le norme tridentine. Orntemporaneamenìe scrive 
al pontefice cke se l'atteggiamento del governatore poteva 
essere comprensiBlle in età pre-ttidentina, non lo era pià 
nel momento in cui ll vescovo era presente e governava 
di persona ll suo gregge

Da poi ck'io venni alla resiclenza ài questa ckiesa cke piacque a 
V. 8.tà ài clarini, ko atteso all orllinare varie cose secondo cke 
lollio mi ka concesso et particolarmente quelle cke ella ka consti- 
tuite, cosi clel stare clevotamente nelle ckiese, et osservanza «Ielle 
Leste, et cowe «lella disciplina regolare clelle moNacke et altre 
simili. 5 piaciuto a 8. Divina Maestà con ll 8.mo esempio lli V. 
Lesi ne lli clare tale augwento a queste sante opere, quale ella 
potrà intenllere lla ciasckelluno lli qua. Hora poi cke questi villini 
a laulle lli Dio kanno preso assai buon corso, pare cke ll volere 
tare altre provisioni con lliverse pene o molli, non possa partorire 
se non «lenimento et perà ksvenllo llisegnato mons. governatore

" Lkr. Xatterksck, p. 97.
6. kaleotti a kio V, 10 maggio 1567.
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«ll pukUcarc certo bàio sopra questi capi mosso come credo 
«lall'essempio «ll alcuoo «le suoi prvllecessori cbe inanti al concilio 
et in absentia llelli ordinarli kaaoo messo mano nelle cose episco­
pali, mi è parso «ledi to et scarico «iella mia cooscieara «ll tar sspere 
alla 8.tà Vostra accià cbe quella mài sopra cià quello cke U 
parerà, giurllcaollo io per molti inconvenienti non essere cosa 
prokittsvole al Lue cke kabbiamo circa queste opere, suri torse 
repudiante M clecreti «lei Concilio «lei cke me rimetto alla sacra 
congregatione, et a quanto parerà alla 8.tà Vostra cll comandar­
mi. ..

Nonostante l'opposizione clel Galeotti il bando tu pun- 
Malmente pubblicato dal governatore. Oneste lettere non 
solo non ottennero alcuna risposta, ma servirono a insi­
nuare nell'siobiente curiale dubbi sulla lealtà e sull'obbe- 
dienra del Galeotti nei riguardi della 8anta 8ecle e del 
pontefice. Avvertendo questo crescere di clittidenra, egli 
scriveva al card. Corone, divenuto dopo la collaborazione 
in concilio il suo principale punto di riferimento per i piu 
gravi problemi del suo episcopato, chiedendo consiglio 
ed esponendo apertamente il suo atteggiamento nei con­
doliti del pontificato di l'io V, di devozione e ammira­
zione personale, ma di malcontento per il comportamento 
dei ministri del papa e per il modo con cui i vescovi sono 
trattati da essi, sen?a alcun riguardo per la loro dignità ":

.. Da l'altro cauto noa posso negare cke alcuni suoi ministri o 
con sinistre relatioai, o con imaginationi seora toorlamento, o 
come si sia, mi «Leno poca causa di satistarmi «ll loro, et questo 
non è cosa nova, ma «la poi «b'io venni alla resi«lenra, continua­
mente sempre si è perseverato in questo o dall'uno ministro o 
l'altro, onde non mi L stata «li molta alluma tione l'intendere la 
ioterprctstione ck'è llata alle mie lettere sopra quei bandi perckc 
la vello contorme all'altre cose. Io sono stato qui alle volte senrs 
kaver mai kavuto risposta all alcuna mia lettera tre mesi conti­
nuo; bora anckors a molte mie lettere si ta il mellesimo. 5 vero 
cke lla un perso io qua mi astengo «ll scrivere pià cke posso, ^ll 
alcune altre poi con cke parole ridille mi sia stata «lata risposta, 
tuttavia si pud vellere et legere. basso stare «be ogni relatione cke 
viene latta costi o lli ma o «ll mie allministrationi in male subito 
vello cke à appresa scora pure intenderne da me ll tatto, come se

" 6. kslevlti al carll. Giovanni klorone, 7 giugno 1567.
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iy non atteaà qui aci altro ode a male operare, et clave nell'altre 
città si suoi pigliare inkormationi «li cittadini 6al vescovo, qui 
tocca al vescovo sempre a àltenclersi, u6 mai gli è âimanclata 
iukormakione pur «li se stesso. ()uan«lo io lio scritto «le i bancli 6i 
simil cosa l'ko latto morso puramente 6al àbito mio et con 
consiglio, et tuttavia cke mi ricordo bavella latto, ne sento conso- 
latione nell'animo pareaclomi baver socliskatto all'okkicio mio «leclu- 
cenclo le cose a notiti», et rimettendo la «leliberatioue con ogni 
sommessione a superiori...

1^ situatone si sggrsvd sempre piu nel seconclo seme­
stre clel 1567 e nei primi mesi clà'anno seguente. Il gover­
natore non si limiti» inlatti a enunciazioni legislative, come 
quelle contenute nel bsnclo emanato, ma traclusse queste 
i» proweclimenti concreti lesivi non solo clella giuriscli- 
rione «lei loro episcopale ma «lell'autorità stessa «lei ve­
scovo. Ois nell'aprile «lei 1567 aveva latto incarcerare — 
non si conoscono i motivi — il notaio episcopale cbe 
rMigeva gli atti clelle visite; nei mesi successivi si susse­
guirono orclini «li carceratone cli chierici, sequestri cli 
beni ecclesiastici e cli pagamenti, avocstvni cli cause clal 
tribunale ecclesiastico a quello civile, inibitoni ai ministri 
clells curia episcopale a non prvceclere in questioni eccle- 
siasticbe e spirituali, permessi cli lrequenrsre monasteri «li 
wonacbe in clerogs alla clausura, inclitoni cli processioni 
(questione non puramente lormale essenclo le raccolte «li 
elemosine per monasteri e luogbi pii legate principalmen­
te alle processioni).

dlel MSI20 «lei 1568, partecipsnclo con interesse all'ini- 
to «lei conflitti giurisclirionali in Milano, il vescovo cli Lo- 
lbgna si conliclavs con il Borromeo sull'intollerabilità clel­
la situatone in cui sncb'egli veniva a trovarsi":

.. .non mi abaucloui eoo le sue sauté oratioui, essendone ogni ora 
pià bisognoso, uva solo per questo peso ordinario et troppo grave 
alle mie spalle, come per altri «cocleari cke iu mille moli cercano 
«li allontanarmi «li qua, et io desidererei pur servire 8ua Divina 
Maestà in questo luogo, «love mi ba chiamato, sia «Le posso et a«l 
essa piaccia.

" 6. kaleotti a Larlo Borromeo, Z marro 1568.
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blel maggio successivo il Raleotti si reca al concilio pro­
vinciale cli Ravenna: al suo ritorno trova moltiplicati i 
decreti e le esecurioni contro gli ecclesiastici ecl è impedi­
to acl applicare gli stessi clecreti clel concilio provinciale, 
ventre cli questo intarma il metropolita e arcivescovo «li 
Ravenna, Oiulio clella Rovere, ckiedendo sncke notirie 
clelle relazioni esistenti in quella cliocesi tra l'orclinario 
cliocesano e il presiclente «Iella Romagna, rappresentante 
clel governo pontificio, e invocsnclo pure un suo interven­
to presso la curia, sottopone come l'anno precedente il 
problema alla congregatone clel Concilio. Dapprima in­
tarma particolareggiatamente il caràale scisti clella si- 
tuarione bolognese perciò ne riterisca in congregatone e 
la sottoponga a cliscussione. (Questi risponcle invitsnclo a 
cercare un compromesso con il governatore; il Ratearti 
riscrive il 9 <li giugno ritsrenclo sul fallimento «lei suo 
tentativo cli compromesso: il governatore non lis accetta­
to due solurioni proposte, cioè cli non tare nei bandi 
menzione particolare clegli ecclesiastici usando parole ge­
nerali comprensive cli tutti o cli tar pukbllcare bandi spe­
cifici contro gli ecclesiastici clslla curia vescovile, «dicendo 
àe suoi predecessori kanno tatto altramente et cke si 
trova come in questo possesso, et cke questo è un impe­
rlile il governo cli questa città»; la congregazione sappia 
cke il vescovo non vuole intralciare per nulla il governo 
civile «bastando a me cl'kaver fatto sapere quel cke mi 
occorre per la iurisclitione episcopale et li clecreti clel 8a- 
cro Concilio rimettenclomi nel resto liberamente a quanto 
mi sarà comandato non premendo io in questo se non 
quanto panni cke ricercki il debito mio, si come voglio 
anco credere cke medesimamente tacci mons. governatore 
per conservstione dell'officio et autkorità sua», klel sllen- 
to della congregatone e continuando ll governatore a 
sostenere ll potere secolare e ll Raleotti ad appellarsi all» 
riforma tridentina sema cke la questione tacesse un solo 
passo avanti, ll vescovo scriveva ancora â fine di giu­
gno al cardinale scisti non limitandosi a riproporre ll 
problema generale ma inviando alla congregatone, per 
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ottenere pin facilmente riposta, una serie cli quesiti com­
pilati secondo la prassi ciei tribunali ecclesiastici:

llt tollantur omoes occasione» quae saepe contingunt, àisputandi 
inter okkiciales III.mi episcopi bononiensis et li mi gubeinatoris, et 
ne iurisàictioner invicew cootundaatur, alque omnia quiete Pera- 
gaotur, supplicatur declarari ab Ill.mis OO.W. su inkrsscripta 
pertineant «1 auctoàtem l). Lubernatoris, prò ut k.ma v.sua 
pretenciit et kscit:
1° t)uia precipit quandoque «liquor clies publice ikesticari, qui oou 
«vt de precepto ecvlesiae, nec de consuetudine civitatir, etiam aà 
instauriam wonialium, et ignorante vicario et quandoque etiam 
contra probibitionem laccam ab eociem vicario.
2" kiunt ciwtiones et executione» contra regulares et ciericos sub 
vanir poeais, et vooanwr aà tribuoaiia «ecularia, non aàanito 
prius ipso vicario episcopi, qui eociem mocio cogeret illos aà 
satiskacienàum, ià quo àe iure teaetur si esset premonims; kiunt 
eàm citationes et protertarioner àe maaàato gubeinatoris contra 
persooam Ill.mi episcopi, ilio nullo moào premonito.
Z" kiunl proclamata et banda, ex àiversis causi» et plerique levi- 
bus contra ecclesiastica» personas et quanàoque apponuntur poe- 
Nae etiam corporale».
4" Dar quanàoque kacultatew quaereaài elemosina» per àioecesim 
Rononiensem sine licentia vicarii mandando eas colligi sub diversi» 
poenis prò personis, et locis subiectis episcopo et eo inconsulto.
Z" Lommittit causar ecclesiastica» appellationum interpositarum a 
senientia vicarii auàitoribus suis laicis, et cauras etiâ iatroàu- 
cendas contra ciericos et quanàoque aàvocat commissas, et inbibet 
et alia buiusmoài multa.
6° ^kkiguntur citationes prò causi» criminalibur, etiam ubi agiiur 
àe poena morti», valvis parockialium ecclesiarum io àioecesi, in 
quibus solebantur apponi tanwm bullae indulgentiarum et iubilei 
et slmile».
7° Perini»»! kuerunt saepe recitatore» comeàiarum, circulatore», 
prestigiatore» et cingan, et sili simile» tam kestivis quam alii» 
àiebus reclamante etiam vicario.

Inserirò nel loglio conlenente questo documento è un 
piccolo biglietto autografo del kaleotti cbe manifesta la 
sua linea difensiva nella causa cbe egli propone alla con­
gregazione:

^àvertatur ad bullam pii 4 in qua reàucit omnes iacultstes, privile­
gia et mare maxnum et similia ad limite» concilii 1ridentini. Lt 
consiàeretur prò dubii» quae transmittuntur.
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è UH ricbrsmo alla bolla I» prEM spor/o/orâ rscis 
«lei 24 febbraio 1565, bolla cbe rappresenta torse il pià 
alto punto cli aclerenaa «lei papato al Indentino con la 
cassazione rii miri gli atti emanati «la Rio IV stesso e «lai 
predecessori, in lavare «li qualunque persona ocl ente, cbe 
tasserò in contrasto con le norme «lel concilio In realtà 
questa ««lesione era stata certamente indebolita «lslls suc­
cessiva bolla «li Rio V «lel 16 maggio 1567 à,' «c?««/r- 
câr'â oràer, nella quale il papa «lomeoicano restituiva 
agli orài mendicanti gran parte 6ei privilegi e «ielle 
esenrioni «lei passato'^. Intatti, ancbe se si trattava solo 
«lei rapporto tra vescovi e regolari, in realtà era un primo 
grave colpo interro in generale ai poteri «lei vescovi come 
erano stati clelinesti nel Indentino.

L tacile quincli capire come la reazione <li Roma alle 
ricbieste ciel ksleotti tosse ancora pià rigida «lei passivo 
silenzio clell'snno prececlente. blon ci si limita a non ri­
spondere, a ritugiarsi nelle insinusrioni e alla clitkirlenra, 
ma si passa a rimostrante «lirette per il ricorso alla con­
gregazione «lei (Concilio e all'approvarione aperta dell'ope­
rato «lel governatore. Oio si verikics sia in un colloquio 
tra il caràale nipote Lonelli e l'agente clel kaleotti a 
Roma, buigi àrorini, avvenuto ai primi cli giugno «lel 
1568, sia con una lettera «liretts «lallo stesso Lonâ al 
governatore Ooria «la quale è una canoairatoria «là me­
riti et virtà sue in proposito «li questi bancli rlicencloli cbe 
bl.8. vuole cbe bsbbia la meclesima, et maggiore autorità

u Lrâàm VII, VP. 277-79 (I.L bolla è posta
in appendice ancbe a varie ellirioni llei llecreti trilleotini): «.. .quoll 
csllem omnia et lingula privilegia, exemptiones, imwullitstes, kacultates, 
llispcnsationes, conservatoriae, inclults, conlessionalia, mare wagnum et 
alise gratiae in bis omnibus et singuli, in quibus illa ststutis et llecretis 
concilii buiusmcxli cootrariaomr, ipso iure revocata, cassata et annullata, 
ac all ipsius concilii termiaos atque limites rellucta sint et esse cenrean- 
tur; nec quicquam allversus ipsa llecrets et statura, quominus ubique et 
apull omnes observeatur, in allquo sutkragari posse, sell ea perinlle 
baberi et reputar! llebere, ac si numczusm emanassent, suctoritste aposto­
lica, tenore praesentium, lleclaramus, ac etiam skatuimus et orllins- 
mus..

VII, pp. 57) 584.
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«le suoi prsclscsssori, et cbe pubLcbi quanto le pare, et 
cke leverà memoria clel valor suo...», come riferisce il 
vescovo al suo agente allegando una lunga lettera ria con­
segnare personalmente al cardinale Lonelli clopo averla 
sottoposta al giuàio clel Corone. In questa lettera il 
vescovo cerca anzitutto cli togliere qualsiasi ombra cli cli- 
scorclis personale nel contrasto tra lui e il Doris, il quale 
clel resto clal Galeotti stesso ba ricevuto gli orclini minori 
e l'orclinL2Ìone sacerrlotsle: si tratta cli un «clisparere cli 
gîuclitio, come accsrle tutto il giorno in ogni collegio e 
congregatione clel mondo», clisparere aggravato «lagli ul- 
timi atti clel governatore contro gli ecclesiastici e «lai fal­
limento cli ogni compromesso; il vescovo responsabile «lei 
ài poteri ài fronte al Indentino e al recente concilio 
provinciale cli Ravenna si à rivolto alla congregazione clel 
(loncilio, clopo aver informato il metropolita, non per 
ribellione, ma per sapere cbe cosa avrebbe clovuto tare 
seconclo il proprio dovere":

.. et V.8. Illms considersrà quante volte mi è accaduto sin bora 
«li scrivere a lei, alla 8scra LongreLstione per core tulle pertinenti 
alla iurirditione mia, dora con religiosi, bora con preti et mona- 
àe, dora con li 8.ri (Quaranta, dora con altri potrà veliere cke nel 
M«lerimo morii) ko proceduto; kors in questo non so veciere 
Perck6 simili okkicii debbano essere rspresentati, et creduti cosi 
sinistramente cke si Faccia per ragni, altrimeote seria un mettere 
ip derperstiooe li vescovi, et in preda cie secolari! et rie magistra­
ti, cke non potessero «lire la rsgicme sua, nè porro credere cke 
«mesto sii ci'inteatrooe <ii klL^e percke quancio un Vescovo scrive 
Selle core occorrente a 8.8.rà o alla 8acra Longregrtione come ko 
Fatto io, non conosco cke errore possa essere questo, et percke piu 
tosto non debba essere grandeweMe commendato rebkene ksverre 
il tono in quello cke pretcncie...

8e un sono prima la situsriione appariva «lifficile ma cir- 
ooscritta prevalentemente s«l opposizioni nate nell'am­
biente bolognese, cbe intralciavano sl acl ogni passo la 
riforma ma non la psra1Ì22svsno «lel tutto, provocate «lai 
ministri ma non coinvolgenti la responsabilità <li ?io V,

" 6. kalcotti al carri, kiickele Lvnclli, giugno 1568. 
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ora con la ckiars, precisa e diretta presa cli posizione 6el 
pontetice si rivelava assolutamente insostenibile impe6en- 
ào concretamente qualsiasi appello alla dongrsgs^ione e 
tramite questa, al 1ri6entino. dio non implicava solo clit- 
ticolta cli rapporti tra potere spirituale e temporale, ma 
privava il vescovo cli ogni elettiva autorità e potere sul 
clero ecl i tecleli, impeclenclo qualsiasi ridorma. Oli opposi­
tori alla rikorms, veclenclo cke Roma clava sempre torto al 
vescovo, si tacevano piu auclaci: «scorgendo cke l'autorità 
mia viene ogni cli climinuita, et tanto piu si tanno scorret­
ti», scriveva il Galeotti aggiungenclo cli non saper piu 
cke clire o cke tare e cli trovarsi cosi costretto all'immoki- 
lità: «.. .Vksvrei 6'aggiungere cke le cose qui clella no­
stra dkiesa cosi materiale come spirituale stanno pur nei 
termini cle prima come se non tusse tatto (Concilio...»

dome se non tusse tatto (Concilio. 8ono 
press'a poco le stesse parole cke egli riprencle alcuni giorni 
piu tarcli nella lettera, già riportata» a darlo Borromeo, nella 
quale veniva attenuata, accanto all'analisi clella clissstross 
situazione tinanriaris, la rsclicsle impossikàà cli ogni s- 
2Ìone cli ritorms («.. ogni giorno ricorrono a Roma, nè 
so cke mi tare, perckè mi trovo come troncke le Braccia, 
et clove si cleveris procedere oltre nella rikonva; veclen- 
clomi le persone trattato in questo moclo, pigliano arclire 
sci ogni màis») e la decisione cli recarsi a Roma per 
sciogliere questi nocli. Ba risposta positiva cli darlo Bor­
romeo, il quale prececlsntemente si era sempre clickiarato 
contrario a qualsiasi skksoclono ancke temporaneo clella 
resiclenra, ta proprio perno su questo motivo stkermsnclo 
cke il viaggio a Roma clel Galeotti puà essere utile non 
solo per la dkiess cli Bologna ma per la ritorms clells 
dkiesa universale:

.. possiamo sperare cke questa sua «nàta gioverà non solo al 
particolare clells sua dkiess, ma all'universale clegli altri vescovi 
ressicienti, poicK6 kl.8. intenderà cls lei molti impeclimenti et 
clisturbi cke patiscono in lar l'otkitio loro, et sarà tatto capace

>6 6. ?sleoni a mons. ^ltonso Linsrino, Z luglio 1Z68.
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clells verità, elle torre per indirette vie kin qui zìi è tenuta 
nascosta.

âa tuie «li lugllo, con l'approvazione ciel Borromeo eri 
m sopito a ripetute sollecitsrioni clel cardinale Corone, il 
vescovo cii Bologna cluecie si pontekice il permesso «li 
recarsi s Boma alla fine clell'estate per ritornare poi alla 
residenza prima ciell'iàio «là quaresima clel 1569.

kio V decise la wstiwrione «li uns commissione per Io 
stuclio ciel problema composta «lai vescovo cii Bologna 
stesso e clai cardinali Francesco sciali e 6iovsn kaolo 
diesa, riservandosi personalmente la decisione definitiva 
sulle questioni esaminate. 8u queste basi, scrive il ksleot- 
t! al Borromeo confermando cbe la sua impostazione non 
à circoscritta ai problemi bolognesi, è possibile sperare di 
raggiungere una cbisrificsrione dei rapporti tra i due po­
teri utile non solo per i vescovi dello 8tato della diesa, 
ma per tutti i vescovi degli 8tsti secolari".

I principi a cui si appella ll Galeotti nella sua linea di­
fensiva sono sostanzialmente quelli già da lui espressi nel 
ricorso inviato da Bologna olla congregazione del daci- 
llo, presentati con maggior forra in un breve memoriale: 
le potestà dei legati sono tradizionalmente ampissime, an- 
cbe nei riguardi delle cause ecclesiasticbe e spirituali, ma 
quelle dei governatori sono sempre siate interpretate co­
me ristrette al governo temporale; ancbe se la loro 
interpretazione poteva essere stata un tempo estesa nel

6. Galeotti a Larlo Lorromeo, cla lloma 8 gennaio 1569: «Da poi 
cb'io sono qui, pià volte mi sono lloluto, ma con poco trutta, llelli molti 
aggravi» et usurpationi, cbe si tanno clella iurisllitione episcopale «talli 
governatori «ll 8.8.tà nello 8tato ecclesiastico contro ll «lecreti «là concillo 
et bolle apostollcke; pur aitine è piaciuto a 8. Leatme «ll commettere a 
ài carcllnall et a me cbe insieme ci consideriamo... 8opr» «ll cbe io ko 
pressi insieme alcuni capi, quali Ko kavuti in tratto con nostro governato­
re a tipe «Zie «ll questi, con altri cbe si aggiungeranno, se ne kavesse a 
tare una orllinatiooe ckiara cla kl.8. lli quello die kavesse ll» osservarsi 
in tutto lo 8tato ecclesiastico et si levasse l'altercatione continua, «Le 
llura tra questi governatori et ll vescovi, potenllosi anco sperare cbe 
simile orllme non potesse essere se non «li giovamento alla iurisllitione 
«ièlli altri vescovi nello 8t»to «ll secolari..
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senso pià ampio, ora esse «levano esercitarsi nei limiti 
àsari «lai Indentino:

8e<i quomoàocuwque eorum kscultstes oluu re luàeriot et M «ss 
exercuerior, clsrum est ex coxcLro ^iàex/r>o esr co»rr<r oràs- 
/ro/re^ m ca«rr^«r i^r exgrerà »o» aà/ttr, pisi rpeciâer Lsacti- 
tss 8l» «ieroget «xmcllio Iriàellà», quoà ioquitur in speciew àe 
kscultàtikus czuae illir conceài soìem, et illss moàerstur. ^à baec 
aoceàit bulla kii 4 àe armo 1565 matti!, reàizeur «rmà privUegis, 
ksculrstes et simills sà llmites Loncilii, prout in es.

6imostra2ione â questa attenuatone il Galeotti alle­
ga l'esplicita ooo«1itone post» nelle tacoltà concesse al Bor­
romeo anni prima, slì'stto àella sua nomina a legato «li 
Bologna, «li esercitarle «iuxta ramen «lecreta concili! Iri- 
«lentini quibus nullatenus intenàiì àerogare». 8ul proble­
ma «lelle tacoltà «lei legati pontifici si ritornerà pià avan­
ti: in questo momento il Galeotti non pensava àe ancbe 
questa limitatone «Ielle tacoltà nei termini kissati «lsl Oon- 
cilio potesse, almeno «lai punto «li vista teorico, essere 
messa in «liscussione, come accaàrà invece pià tarili; egli 
voleva cke tosse chiarito l'ukkicio «lei governatori come 
puramente temporale e ne tossero ben speciticsti i limiti 
nel rispetto «lei Indentino.

Onesta impostatone «li principio contrastava con l'ioài- 
riWo àe kio V aveva voluto «lare alla questione. Occorre 
intatti sottolineare àe il papa aveva già escluso «lai giuài- 
to su ài essa, non senra intevtone, l'organo costituzio­
nalmente competente a giuàare problemi relativi all'at- 
tuatone «lel îriàentino, cioè la congregatone «lei Oonci- 
lio. ba tormsrione ài una commissione consultiva partico­
lare e l'avocazione a se àella àecisione tinaie erano una 
cbisrs msniteststone àella volontà «li non porre il pro­
blema in termini generali, ma su «li un piano giuriàico-po- 
litico pià particolare. Leconào questa linea Bio V ascol- 
tanào 1 punti controversi, tisssti àsi tre caràsli, si primi 
àel kebbrsio 1569, espresse la propria àecisione, non sul 
piano àei principi, ma sul piano àel compromesso, venen- 
ào in gran parte incontro alle riàieste àel Balestri, ma 
cercanào «li mantenere i problemi nei limiti «lel caso oon- 
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croio rappresentato dalle controversie lxtloKnesi. Il docu­
mento presentato dalla cormoissione si pontekice, stilato 
in 22 punti, (ârrdersnds prò epàop» e/ z«^erns/orr^«r 
r» r/â ecc/errar/rco, con le decisioni espresse «viva vo­
ce» cla kio V riportate in marcine, rappresenta il risultato 
— almeno in linea teorica, poicllè nella realtà le cose 
andranno poi Eversamente >— della missione romana del 
Galeotti ed snelle la clliave per capire la posizione de! 
pontefice rispetto ai prolllemi proposti:

Imlictio acl epircopuw, 
executio spectat sci ut- 
rumque

8ervetur Loncilii dscre- 
Nim; visi in causi s cle- 
legatis ei a papa

kemittatur ari episco- 
pum oisi in caribù» 
iure permissis atque in 
atrocioribus

1 - Vicieretur convenire, quod guberaa- 
tores io stato ecclesiastico ooo pos- 
sint iubere Mas clies publice testikl- 
cari qui ooo suor cle precopto eccle- 
sise, seti boc spectet «6 episcopuro.

2 - ()uvd io civilibus ooo kiaat ad Ms 
citatiooes oec execu rione» contra ec­
clesiastica» persona», oisi requisito 
prius episcopo et eo negligente, iuxta 
ciecretum Loncilii.

5 - ()uod io crimioalibus possiot proce- 
ckre contra clericum si inveniatur io 
babitu laicali io crimioe, donec «>o- 
stet legitime eum talem clericum esse 
qui gaucieat privilegio tori, et tuoc 
romittatur ad episcvpum.

Io causi» baeresis, ec­
clesiastici» et nàti» 
possunt atkigi in aiii» 
Son possuNt

Io respicieotibus uni­
versale guberoium com- 
prekeodaniur etiam ec- 
«^esiastici de consenso 
«riscopi, et io exeqoeo- 
do io particularibus 
baanorum executio re- 
mittatur episcopo. 1a- 
weo clarius iorelligeo- 
dum a 8 . mo

- <)lloà citationes criminale» non atki- 
gantur valvis ecclesiarum.

- <Zuod proclamata et baooa generali» 
quae ab iis Look ooo aomiaeat eccle- 
riastioas persona», aut si Mae oomi- 
nanclae suot, addatur de cvoseasu 
episcopi, et io procedendo deinde ser- 
vetur ciecretum coocM de quo supra.

4

5
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6possunt committi e- 
tiam laicis sci rekeren- 
cium xubernstori

Zervetur ciecretum Lan­
cili!

placet, nec episcopus 
ipse ià comminar msi 
prò pauperibus civita- 
tis et clioeceris

ppiscopus stiam àa- 
taw ab Ms resciatat; 
in âs cliebus xuber- 
nstores eos non «cl- 
mittant

8erveMr consueMcio 10

11

kenesNas quanto- 
cunque volevi; inms 
autem conveniant cum 
xubernatore

12

placet 1)

- disusa appellationum ecclesissticarum 
si sint ab iis committenciae, commir- 
tentur cleputstis in szmocio iuxta 6e- 
cretum Lonciìii.

7 - In causi» ecclesiasticis non inkibesnt, 
nec acivocent commissas, aut alia ra- 
tione se ioxerant, nisi post tiikkioiti- 
VLM iuxta dioncilium et quateaus iti 
babeant in kscultatibus.

8

9

- Isson possint fare licentiam quesmsn- 
<li alicui, nsc collixencli elemosinar 
per civitstem aut âioecesim sub 
quocunque pretexto inscio episcopo.

- Oiebus testi» non clent licentiam reci­
tanti cowmetiss nec circulatoribus, 
nec prestixiatoribus aut siwillbus. De 
aliis «liebus coxitetur.

- Oubernatores qui non sunt episcopi 
vou beo«iicsnt iocensum in miss», 
nec circulum ksciant cum oammicis.

- paoultates quae Ws conceti soleai, 
«ieolaretur expresse quoti intellixun- 
wr retuctas sci limites Loncilii iuxta 
bullam pii 4 ut non Uceat ilio» exce- 
clere, nisi specialiter aliuti manclaverit 
Lanctitas 8ua iuxta nexocia occur- 
rentia.

- Episcopi possint semel sinxuUs mea- 
sibus visitare omnes carcerato», iogre- 
«lientlo carcere» cum prsesentia M 
quorum rscerciotum seu reliziosorum, 
quorum aliqui sint «leputsti ab ipso 
Kubernatore, et provitele ne car­
cerati» «lesint necessaria in spirituali- 
bus et temporsìidus.

- Loniuactim episcopi et guberaatores 
mociereutur exoessus pomparuw, et 
superkluuw luxum populorum in vic- 
tu et vestim.
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pisce: 14 - processione» xuklicse ia quibus con- 
vocawr clerus non indicsntur » gu- 
berastorikus seri sir episcopi», et gu- 
ixrnstores ipsi ab episcopi» invitati 
ad ess accedere debeant aisi ex 
legitimo impedimento.

19 - ^oaeantur edam gulrernatores ut 
quo trequendus possunt sacdr con- 
cionibur, et divini» okdciis in ecclesiis 
interrint, quoniam illorum exemplo 
et magistrato» civitads et reliquu» 
popuiur ad religioaem magi» excits- 
tur.

pisce: 16 - Item movean tur ut sì» episcopi» re­
quisiti in Iris quae spectavl ad indù 
cencio» ix>aos more» in popuio et cor­
rigendo» abusus, seu ad augendam 
devodoaem, pietatew, cultum divi- 
num et religionem, opersm suam et 
suxiiium prompte ekkiosciterque 
impertisnt.

De ingressu nilul cs- 
vestur; de capiendo 
prvut de iure

17 - pxecutore» et ìiiroarii guìrernstorum 
non ingrediantur ecclesia» cum sclo- 
pi», salisti», et armi» liastatis; nec 
etism aliquem capere aut dednere 
possint nisi in cssikus iure permissis, 
sut de speciali mandato 8.mi O.vo­
stri.

kermitdtur inspiri, sed 
non exkumari, nisi de 
liceali» episcopi

18 - Lorpors occisorum quae iam sunt il- 
lsta in ecclesism, non possint de man­
dato gubernatorum expoliari aut de- 
tegi prò inspiciendis vulneribus mi- 
nusque exliumsri nisi de licenda 
episcopi.

ààtowia dace nullo 
modo permittatur

19 - Pro kacienda edam anatomia corpori» 
kumani, causa smdiorum, requiratur 
licenda episcopi.

Lervstur decretum con- 
cilii

20 - I^on licest gubernstoribus celebrare 
missss nec in palatio nec in alio loco 
non consociato, nisi priu» visitetur et 
approderai ab ordinario.
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8ervetur bulla 21 - Lausae bebrseorum et exoessus perti- 
ueaut «1 forum episcopi iuxts bul- 
lam 8aui Oàstri, nec xuberuatores 
m bis se ullo pscto iulerponsnt.

22 > ()use ciicla suut cie xubernstoribus, 
eaciem iocum bsbesnt in quibuscun- 
qua sius okbcisllbus reculsribur, ài 
specîsllìer alluci m manllsto babesnt 
a 8.mo l).Giostro.

Lonsicieretur etiam su aàbeucla sit allqus cllrtmctio iuter zuber- 
natores et viceiezatos et su episcopi qui runt csrlliusies «isbesut 
krui allquo rusiore privllexio curu «ut corporis paxse et prsesertim 
qusucio resicissot. De prsececientis etiam inter evs consicleretur 
quoci observsacium sit. -

Il vescovo cli Bologna non poteva essere entusiasta 6ei 
risultati ottenuti, ma solo mocleratarnente soclcliskstto. 
Bunti essentali come acl esempio quelli relativi alla ne­
cessaria rivalutatone clella kuotone clei giullici sinoclsli, 
al cliritto «l'asilo venivano risolti negativamente, dlon si 
aveva soprattutto alcuna risposta al punto n. 11 implican­
te Raffermatone generale clella suborclinarione clelle ks- 
coltà clei governatori — cioè in effetti «li tutte le autorità 
clello 8tsto secolare pontificio, tranne il pontefice e i suoi 
legati — alle norme Iriclentine: secondo l'impostatone 
clre kio V aveva cisto alla commissione, snelle queste 
ultime «lettoni evitano, come si è «letto, «li toccare il 
problema generale clei rapporti tra vescovi e autorità seco­
lari per tare solo riconoscimenti e concessioni particolari. 
Questa è in sostanza ancbe l'impressione cbe il Galeotti 
comunica al Borromeo alla vigilia clella sua partenza cls 
Roma: non parla pià clei problemi clei vescovi clello 8tsto 
pontificio, o ancor pià in generale clei vescovi resilienti, 
come nelle lettere prececlenti, ma si clicbisra soclclisfatto 
clell'atteggiamento clel pontekice nei suoi rigusrcli, clei po­
teri speciali per la riforma ricevuti con brevi particolari, e 
clel cbiarimento clei punti controversi con il governatore, 
chiarimento cbe clava speranza cli una maggiore tranquilli­
tà per l'avvenire.
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purtroppo ancbe questa speratura si dimostro presto ia- 
Londats. Il vescovo appena ritornato a Bologna trasmise 
al governatore, secondo l'ordine ricevuto ài pootebce, 
una scrittura cbe riportava in 14 punti le decisioni ili Bio 
V lasciando da parte le questioni rimaste irresolute, am­
bigue o inattuali, come egli scriveva trasmettendone copia 
si caràsli scisti e Ouesa.

bis non era certo sui particolari cbe si appuntava l'atten- 
rione clel governatore: il Latto era cbe egli negava qual­
siasi validità a quel documento e si taceva Lotte cli appro­
vazioni ricevute (inettamente <ia Boms.

questo punto il vescovo si sente colpito ancbe perso­
nalmente, quasi bekksro. 8crive ai caràaU Ouesa sci li­
risti raccontando dettagliatamente gli avvenimenti e cbie- 
devdo un loro provvedimento immediato, essendo essi 
gànti delle decisioni pontiticie, per eliminare lo scandalo 
insopportabile. Lomunica l'avvenuto al cardinale Corone 
con accorate parole, cbisdendo il suo intervento in Lorrs 
dell'autorità e del prestigio di cui gode — con indiretto 
ricbiamo alle Lungoni di presidente svolte in Irsuto — 
per ditendere la sua autorità episcopale e cbiarire le rs- 
Dioni dell'opposizione pontikicis. Oìiede direttamente 
questo cbisrimento ancbe a ?Ìo V . .quando questo sia 
urente della 8.tà V. io taccio et solo la prego a cbisrirmi 
bene del modo cbe bo da tenere per l'swenire, cbe sem­
pre l'obedirè»! quando ancbo sia altàeate la supplico 
bumilmeme ai Lare quella provvisione cbe si «spetta dal 
sapientissimo iudicio suo..8e il tono della lettera al 
ponteLice è Lotte ma ad un tempo umile e devoto, il 
breve biglietto cbe egli indirirrs «à responsabile del con­
creto governo dello 8tsro della Ouesa e dà politica 
ecclesiastica del papato, il cardinale nipote blickele Bottel­
li, mette a nudo la tensione spirituale del vescovo di 
Bologna con una konra cbe trova il proprio limite solo in 
un soLketto e ad un tempo serrante ricbiamo alla carità 
cristiana

A 6. ksleoni » ?io V, 4 msWÌo 1569.
6. kslcotti si carri. ^4icl>ele LoaeUi, stessa à».
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De moclo cke kakkia tenuto moas. governatore meco nonostante 
gli decreti «lei LonciUo et oràri espressi ài 1^.8., V.8. Ill.ma ne 
sarà raguagliata claii'Ill.mo Larckle Lkiesa, et peicke alcuni indi­
cano cke ciè> nasciti per lettere «li V.8. Illan» cke komentino «letto 
monsignore in questi suoi morti, perà io la supplico per ckarità 
cristiana, se non per altro, cke mi ckiariscki bene il tatto tacen­
domi sapere se tiene alcuna sinistra opinione cli me, ck'io sono 
per giustiticsrla, altrimente ck'ella voglia pigliare tal orrline in 
questa materia ck'io possi esercitare l'ottlcio mio con quella 
autkorità, et «tignila cke si conviene.

àcbe queste prese cli posizione non ebbero alcun efket- 
to. lavila potè fare il carclinale Corone: nonostante la sua 
autorità e il prestigio cli cui godeva sul plano personale, 
la sua posizione «lutante il pontificato cli papa Obislieri 
— colui cbe era stato a capo «lei 8. Officio clursnte il suo 
lungo imprigionamento in Laste! 8ant'àgelo e il processo 
per sospetta eresia sotto ?aolo IV — era isolata, senza 
una vera possibilità cli incidere nelle «lecisioni piu impor­
tanti. La nomina «lei caràsli scisti e Lbiesa come ga­
ranti «lei patti stabiliti «lai papa si era risolta in un com­
pleto insuccesso percbè aveva svuotato cli autorità l'orga­
no ecclesiastico costituzionalmente competente, cioè la 
congregazione clel Concilio, sostituendo sci essa non un 
altro organo, ma singole persone incapaci, per la loro 
stessa posizione, non solo cli decisioni autonome, ma della 
stessa possibilità di interventi diretti nella questione: inu­
tilmente ad essi ancora nel giugno successivo il Galeotti 
riscrisse cbe il governatore continuava ad ignorare volu­
tamente la validità delle decisioni pontificie «et a certo 
modo se ne ride»; la loro unica possibilità consisteva in 
uns perorazione della causa del vescovo presso il cardina­
le Rovelli e il pontefice: non sappiamo se ciò si sia con­
cretamente verificato; se lo fu non ebbe certo il potere di 
raggiungere un qualsiasi effetto, sia pur minimo.

L'ultimo tentativo cbe il Galeotti decise cli compiere fu 
quindi di cbiedere l'intervento di una persona nella quale 
?io V poneva la massima fiducia, una delle pocbe persone 
cbe potevano influire direttamente sull'animo del ponteki- 
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ce, il riformatore di Boma e collaboratore ciel Borromeo, 
Nicolò Ormaneto^:

8e V.8. non si piglia a cuore questa causa, et procuri con I>k.8. 
ck'io possi esercitare l'okkicio mio con dignità coaveuiente, et ia 
modo ckiaro ck'oxai giorno ava irakbi a disputare et così poco 
ào predate le ragioni mie, seara poterne io sapere ia causa, 
»o» ro «r /are a//a rerrAe»/ia, et mi stupisco ctr'a simili core 
ava si tacci provvisione ava domandando se non il giusto.

Nessuna iniziativa, nemmeno quest'ultima, riuscì a mo- 
«lificare la situazione o ancbe solo sci ottenere un cbiari- 
mento. ?osto così «li fronte sci una «lecitone ulàa il 
kaleotti non pensa pià acl una rinuncia alla sua Obiess, 
ma sci una passività ciré gli permetta la sopravvivenza: àa 
fatto tutto il possibile per la difesa «lei «liritti episcopali 
— scrive nel luglio 1569 a diverse persone — ma contro 
ogni giustiria essi sono stati conculcati: in questo egli 
non puà cbe vedere un piano misterioso «li Dio alla prov- 
viclenra «lei quale, ancbe per consiglio «li persone spiritua­
li, è deciso a rimettersi totalmente seors prendere piu 
alcuna iniziativa. Oli stessi concetti egli ripete pià volte al 
cardinale Gioisti, ebe continua a sostenerlo e ad esortarlo a 
portare avanti la sua causa: confessa da ultimo cbe, sncbe 
nel caso di un riconoscimento dei suoi diritti — in realtà 
inattuabile — il governatore avrebbe avuto sempre il 
potere «li rendergli la vita impossibile percbè nell'opera 
quotidiana di governo pastorale è sempre necessario avere 
a cbe fare con il governatore, specialmente negli anni, 
come quello in corso, di carestia e cli miseria del popolo: 
per questo il vescovo ba giudicato essere meglio «bever 
questo amaro».

Di questi «amari» il vescovo «li Bologna doveva berne 
diversi negli anni successivi e tanto diffìcili da sopportare 
cbe spesso egli fu costretto ad uscire, nonostante ogni sua 
precedente asserzione, dalla sua posizione passiva per di­
fendere il residuo di autorità cbe gli restava, ble diamo 
qui solo gli esempi pià significativi.

6. ksleolti a Kicolà Ormaaeto, 11 giugno 1569.

27Z



àritutto l'invio da Roma cii commissari apostollci con 
poteri speciali. Di quello inviato dalla Lamera per l'impo- 
8Ì2Ìone e la esazione della decima 8ul clero bolognese e di 
quello sugli ebrei non posaismo parlare, per brevità; dia­
mo 8vlo, come e8empio, ll c»80 del comminano inviato 
dà (Camera apostolica per la revisione delle alienazioni è 
delle concessioni in enfiteusi dei beni ecclesiastici, Non vi 
è qui la possibilità di affrontare ll problema del depaupe­
ramento della proprietà ecclesiastica e del suo passaggio 
in mani laicali in epoca pre-tridentina, sia mediante alie­
nazioni parzialmente o totalmente falsificate, sia con loca­
zioni sd trsmutsntesi spesso in proprietà
con ll possesso continuato: la corruzione, ll nepotismo 
tendente a trasformare i beni ecclesiastici in patrimonio 
familiare avevano provocato un sistematico saccbeggio 
delle proprietà della (Illesa Il l'ridentino si era posto 
questo problema comminando la scomunica contro All u- 
surpatori dei beni ecclesiastici e incaricando i concili pro­
vinciali di stabilire ll modo con cui attuare la revisione 
delle locazioni enkiteuticbe avvenute negli ultimi trent'an­
ni 8u questa base 2 concilio provinciale di Ravenna 
aveva deciso la formazione in ogni diocesi di un tribunale 
per la revisione di simili cessioni, tribunale cbe doveva 
essere composto dal vicario generale, da un canonico elet­
to dal capitolo della cattedrale e da un sacerdote eletto 
dal clero . Nonostante le torti opposizioni cbe natural­
mente si formarono in ambiente laico contro questa deci­
sione, ll kaleotti istituì, secondo i deliberati del concilio 
provinciale, nel sinodo diocesano successivo convocam nel 
giugno 1569, un tribunale cbe inizià subito la sua non 
tacile attività. Nel maggio 1570 kio V conkermà i poteri 
di questo collegio giudicante con un breve apposito con­
tenente la facoltà esplicita di rivedere tutte le alienazioni

rr Or. Opali-, pp. 517-27.
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e le cessioni enfiteuticbe. Botti lli quest» approvarione 
pontificia i giullici presero nuovo slancio nell» loro attivi­
tà intimando le «lenuncie e comminando pene. questo 
punto, in piena contraclclirâone con la conferma concessa, 
«la lìoma venne inviato un giuclice commissario sttaorcli- 
nario, àwnio Oliivi, il quale, in base a concessioni Latte 
«lsl pontefice alla fabbrica cli 8. kietro avocà a s6 tutta la 
materia e tutte le cause relative a queste revisioni so­
vrapponendosi al tribunale già istituito, nonostante i ten­
tativi clel vescovo lli evitare questo nuovo attacco alla sua 
autorità.

lin regolamento ciei rapporti tra le «lue giurisclirioni, ilei 
tribunale episcopale e llel commissàrio, fu sancito cla kio 
V nel settembre 1970 con il concedere al commissario 
tutte le cause rlie non fossero già inmiate nel tribunale 
vescovile: questo perà significava soltanto il grallusle e- 
sautorsmento lli quest'ultimo senra un cbiarimento «lekioi- 
tivo. 8i srrivà suri «li un procecliwento contro gli stessi 
giullici ecclesiastici, nel msMo 1571, e alla avocazione cli 
tutte le cause cla patte «Iel commissario stesso.

Forse proprio percbe Bologna era stata l'unica «liocesi in 
cui si era tentata l'esecurione integrale clel Irillentino 
ancbe in questo campo, l'esperimento era stato avversato 
e si era provveduto a trasformare l'inrriàtiva episcopale in 
una nuova torma cli fiscalismo statale.

^ltro noclo cbe si venne formanclo nel Lilo ciei rapporti 
tra vescovo e governo pontikicio clurante gli ultimi anni 
llel pontificato cli ?io V fu quello nato cla un caso parti­
colare attinente «Erettamente al governo pastorale «lei Ga­
leotti, cioè clal rifiuto «la patte «li un canonico clella cat- 
àlrà «li obbeclire a orclini cli riforma. Oià nel 1566 il 
Vescovo aveva cercato <li ricondotte alla resilienza gli 
lscelesiastici bolognesi, cbe soggiornavano a Boma con in- 
caricbi minori nella curia, trovandosi, tta l'ào, tra que­
sti alcune clelle persone piu preparate e «lata l'impossibili­
tà in cui si trovava la «liocesi cli stipendiare ài collsbo- 
ratori estranei, per le ristrettele àianriarie. Fra questi 
era Oiovan Francesco Lannobio, appartenente acl una «lel- 
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le pià inkluenti tanàglie bolognesi e botato lli torti ap­
poggi io Boms: questi ritornà a Bologna in uno llegll 
anni successivi — torse solo nel 1569, poicb6 non si bs 
precedentemente alcuna notizia — ma per assumere la 
guicls cieli'opposizione clel clero al vescovo.

Ix) scanllalo scoppià quando il kaleotti, rsllunati i ca­
nonici in vescovado il 25 novembre 1569, comunicà cbe in 
base si principi clel Indentino e al ciecreto specitioo ciel 
concilio provinciale cli Ravenna^ i canonici-sacerdoti do­
vevano, nelle kestività principali, celebrare essi stessi, con 
turni opportuni, la messa solenne; avrebbero adempiuto 
alle kunzioni cli ministri clel celebrante gli altri canonici 
non costituiti nell'orcliae presbiterale: «(lui B.mo D.no 
concoràer ab omnibus tere responsum: qustenus buma- 
ns trsgilitas pstitur. ()usre B.llus l). Ioannes Branciscus 
(lanobius post bsec, cseteris canonicis tscentibus, appella- 
vit se sci 8.mum et petit copiam a (lassare Leliosso 
curise episcopali? Lonomae ootario cle prseclictis omnibus, 
corsm testibus «lieta clie rogato». Il recrettrr clel 
capitolo rivela cbe questa opposizione isolata «lei (lanno 
bio tu poi il giorno successivo con improvviso mutamento 
«l'opinione allottata llàl capitolo il quale clscicle a mag­
gioranza cli interporre appello contro il precotto «lel 
vescovo: «li kronte all'opposizione al suo precetto, questi 
ta leggere «lai suo notaio ll breve in cui ?io V gli aveva 
concesso nel gennaio precedente kacoltà amplissime cli ri­
torma, ancbe sui capitoli, kacoltà cbe ll kaleotti aveva 
ritenuto opportuno sino all allora non tar valere per amo­
re cli concorrila; in base a questo breve i canonici si 
sottomettono pur con proteste e malcontento. 8olo ll (lim­
nobio presenta l'appello contro ll precetto «lei vescovo al 
governatore Oiovsn Battista Doris, ll quale, pur trattsn- 
llosi «li una causa non solo ecclesiastica ma prettamente cli 
ritorms, tisss una uclienza per la cliscussione llells causa. 
Questa lloveva togatamente signiticare la kine clella ìre-

Concilio Indentino, sessione XXIV c. 12 «ie »°e/. (Lo»ciL«v»« 
Oec«r»e»rco^«»r Decreta, pp. 742-4Z); Concilio ksvcnnstcnre Oc Or^rri- 
tatri>«^ et earroà», csp. IV slvlrnsi, pp. 626-27). 
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gua cbe il ksleotti si era imposto ne! suoi rapporti con il 
governatore, dome in occasione cli ài simili incidenti, 
egli informa anzitutto l'organo costituzionale competente, 
cioè la congregazione del Concilio, rivolgendosi al cardina­
le àisti^:

... Io mi credevo cke simil cose ^avessero da essere rivedute da 
KI.8.re o dalla Lougregatioue del Loncilio deputata a questo, et 
pare cosa assai strana cke uoo auditore del governatore debka 
essere giudice et revisore delle cose latte da un cardinale vescovo 
alla sua residenza in esecunione delle cose del Concilio et cke ka 
Breve amplissimo da 8.8.tà di poter correggere, rekormars etc.; 
niente di meno, se cosi è di giuntiti», o di mente di 8.B.ne io mi 
rimetto, l^le ko voluto svisare V.8. Ill ma accià ella mi commetta 
quello ko da lare, ck'io sono per obedire.

Il 17 dicembre, giorno bissato per l'udienza, il governa­
tore decise di accettare l'appello ma riconobbe la competen­
za della congregazione del Concilio a cui rinvid la causa, 
cbiedendo perà al vescovo di sospendere ogni esecuzione. 
8crivendo questo al csràale Corone, il Galeotti pone 
giustamente il problema cbe il governatole non puà esse­
re l'arbitro nei rapporti tra il vescovo, le congregazioni 
romane e il papa: ciè> avrebbe signikicato sottrarre com­
pletamente il clero all'autorità dell'ordinario; disposto a 
sopportare Mito il resto, su questo egli non pub tacere. 
tutto ciè> si aggiunse, negli stessi giorni, l'ordine partito 
dal cardinale Vovelli e trasmesso al governatore di aprire 
un'incbiesta giudiziaria su un cappellano del vescovado a 
proposito di una commissione addatagli proprio dal ve­
scovo stesso, àcora una volta la misura era colma, è 
insopportabile, scrive il Galeotti, «cbe un vescovo et sui 
espellan! di casa siano «sdutti per ll palasi pubblici, et 
kra il suo popolo per sospitione di kslsità». ^1 Lonelll egli 
ricorda cbe, se non altro, è consuetudine procedere con 
un certo riguardo contro un csràale; con altri egli si 
scusa di dover riprendere per obbligo di coscienza una 
dikess della sua opera, costretta dalle prevaricazioni sl-

n 6. kaleotti al cani. llraoc««> àiati, 10 ciicemkre 1569.

277



Sazio» <ii e razio» <ii Làra

trui; a! pontefice cbielle ^ermamente provvecllmenti im- 
Meclisti

Io mi trovo qui alla miâ Quesa, 6ove clesiclero in quello ck'io 
posso secondo ll àckito mio, 6i procurare ll servirlo ll'Ickllo et 
urlle cll queste anime, eseguenào gli orciài santi <L V. Leat.ne. 
Hara s'io non posso emendare uno mio canonico solo tra tutti gii 
altri canonici aisobecllente, et cl'altro canto ll miei sacerdoti cli 
casa et tacitamente io sia publicato per ll palazzi et città per 
falsario, non so cke mi potere operare in questo luogo, si come 
V.8.ià potrà intendere aa mons. lli llagnarea li). bocatol, et 
supllco V. Leal.ne (rsccomanllanllole la cllenità lle suoi vescovi)^ 
daver raccomanllata per ll giusto questa lllgm'rà episcopale, ck'llo 
ricevuta lla lei, la quale Dio lonzamente conservi...

(Questa volta il prowecllmento br preso, nel caso parti­
colare clel Muto clel canonico Oonobio, con immocllatezza. 
?er intervento cli mons. bocsto, commissario clel 8. OtL- 
cio, tu specillo cla Roma un breve poatikicio ingiungente 
particolarmente al Lannobio «li obbecllre al precetto sulla 
celebrazione clelle messe, ^l canonico ribelle non restò 
altro cbe cbieclere perclono, ll 2) «llcewbre, prima priva­
tamente al vescovo poi in pieno capitolo, llingrsrianclo ll 
bacato, al cui intervento presso ll papa era llovuts questa 
ritrattarione, ll Galeotti esprimeva la speranza cbe ciò co­
stituisse l'inizio cll un nuovo perioclo, nel quale la prote­
zione lls parte clelle autorità romane llell'opera llel vesco­
vo avrebbe aperto belici possibilità cll Mrrma. â cbe 
non ci si potesse limitare a risolvere questo caso partico­
lare era ben cbiaro al galeotti, ll quale, in una minuta 
precellente allo stesso bocato cbe probabilmente non ku 
mai elkettivsmente spellila, cosi scriveva anallzzsnllo le 
cause cll tutte le cllkkicolts mossegll nel suo governo epi­
scopale

(Zuesto crederà aîa causato perckL già longo tempo 6olen«iomi io 
«li moire cose simili, mere ecclesiasticke, cke io non posso eserci-

» 17 àmbre 1569.
karole cancellate nella minuta.
O. ksleotti a moni. Dmketto lxxato, 21 àewìne 1569.
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boatallo et assarsioaso !

tare et ciré si cvocellevaoo ài governatore lloesze lli testificare 
fiorai sos commasllati et selli Morsi lli teste Ucenze <ii far 
cvmellie lli cast» in kascki, lli cisgari cke ruttavi» llurasv per ll 
costallo et assarsioaso i poveretti, et lli molte altre cose, tu 
scritto a Roma cke io volevo tare ll pallroae lli Lologoa et tu 
proposta quella investisse così gentilmente cke ll» all'kor, in qua 
qvaallo io ko testato qualcke ossa per questo mio governo et cke 
ll avversatore si sia opposto, sempre io sono stato ributtato 
Senz'altro, così cke io crollo lli potere llire co» verità cke torsi 
Kos ria mai stato alcun vescovo et carllioale con manco autkorità 
«le suoi superiori lli quello cke sono stato io al tempo lli questo 
avversatore, er non so perckè; ooarillerasllo massimamente cke io 
yo àata Roma, llove darei crelluto eoa buona grati» lli 8. 
Leatms potermi fermare, si come «tasso tasti altri carllioali, et 
pià tosto ko voluto costiparmi qui con quella istestîose et llesi- 
llerio cke Illllio sa per servire a lui, all'aslma mia, et 8.8.tà et 
ràtellimeoo vello sempre le cose pià lleteriorarsi, si come ancora 
su è accalluto molte volte cke avisasllo qualcke cosa per beoeLcio 
publlco, come pare sia otkicio lli vescovo, è stato sempre inter­
pretato cke io lo llics per livore et per llissexno cke si manlli 
qui un ào governatore, quasi cke a me importi molto cke ria 
questo o quello governatore llâmollo .

In «Letti era proprio vero cke poca importanza aveva la 
persona particolare clel rappresentante temporale «iella 
8snts 8ecle: cià cke incuteva timore a lìoma era l'itlea 
cke il vescovo voleva «lar <ls padrone» a Bologna, cosi 
come a Ivlaclricl si temeva cke il Borromeo volesse «kar cla 
psàone» a Wlsno e si tentava <li diminuirne l'sutorirà e 
il prestigio, klon per nulla negli stessi giorni il Baleotti 
scriveva a mons. (Castelli, Braccio tlestro tlell'arcivescovo 
milanese^:

.. .si cke volle V.8. cke son solo llalli secolari, ma etism selle 
terre ecclesiasticke ci sono impellimesti et graslli perckL ll vesco­
vo son possi tare l'officio suo, ma spero ck'Illllio ci provellerà...

klel gennaio clel 1570 (Giovan Battista Ooria ku esonera­
to clalle sue ^unzioni cli governatore con l'ingresso in Bo­
logna clel nuovo csrclinsle legato àsssnclro 8lorrs. Il

6. kaleotti a moss. Oiovao Battista Lastelli, lS lliccmkre 1569. 
Qr. krolli <b) e (t).
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vescovo concllvise le sperarne clella città sul buon inizio 
clel nuovo governo. In effetti nei rapporti tra ll cardinale 
8forrs, il suo vice-legato — esercitante le funzioni llel 
precedente governatore —, àicorso rincorri, e ll ve­
scovo non vi furono ostscoll cli rllievo. Ua le ombre cll 
tonllo rimasero.

lin clllarimento llekinitivo ll palesiti pensò cll ottenerlo 
quanllo a pio V successe sul soglio pontificio ll bolognese 
Dgo Luoncompsgni. Dopo ll conclave avvenuto nel mag­
gio 1572, ll vescovo cll Bologna rimase in poma alcuni 
mesi, sino a metà ottobre per seguire cla vicino, insieme a 
darlo Borromeo, i primi passi nel nuovo pontificato: al­
cuni accenni contenuti in cllverse lettere fanno pensare acl 
una loro srione comune per la ritorma. In questi mesi ll 
Galeotti cercò snelle cll impostare nuovamente e global­
mente ll problema clei propri poteri episcopali. Bgll ot­
tenne nuove ampie facoltà cll riforma, contro ogni privile­
gio e cllspenss, ma, conscio già, come si è visto, clella 
relativa utilità cli queste concessioni, ll suo obiettivo prin­
cipale tu cll ottenere una clliara clecisione pontificia sui 
punti giuriscllrionall controversi: ancora una volta però 
su questo piano ll suo tentativo tallì. In seguito acl un 
accorcio orale con Oregorio XIII ll palesiti compilò un 
memoriale cll 25 punti a sostegno clella giurisllirione ec­
clesiastica, memoriale clle fu consegnato, correclato ogni 
punto con riferimenti alla legislazione e alla trattatistica 
canonica, nel cllcembre 1572 al csrcllnale scisti ll quale 
— seconclo l'accorcio — lo trasmise al pontefice accom­
pagnato clal suo parere sui singoli punti. Il testo clei 
punti sottomessi al giullilo cll Oregorio XIII coincide 
solo nella secoacla patte, clal 15 in poi, con quello sotto­
posto nel 1569 a pio V, sull'încllcsrione clei giorni testivi, 
l'affissione lli citazioni alle porte «Ielle (Illese, i procecll- 
menri contro le persone ecclesiasticbe, etc. Diversa è in­
vece l'impostazione generale e tutta la prima patte, la 
quale e imperniata sul problema ciel /vro/Zeg/â /ori con- 
sillerato lls un punto lli vista puramente giuriscllrionsle 
per la rivencllcsrione al tribunale ecclesiastico cll tutte le 
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«Aure aocke miste «1 sncbe «Ielle cause su materia profa­
na ma aventi connessione con persone ecclesiastiche, 
ventre nel memoriale presentato a kio V tutti i problemi 
erano presentati «Erettamente 6al punto «li vista «lelle 
precrccuparioni pastorali, qui si tencle invece sci ottenere 
prevalentemente la «lelimitarione «lelle stere «Ielle «lue giu- 
risclirioni «la un punto «li vista processuale e «li loro, 
come si «lecluce clalla lettura «lei primi quattorclici punti:

^«l tollenciam à posteran» omnem occasionem clissensionis et al- 
tercationis àtei episcopo» booomeoses et guberaatores quoacl eo- 
nrm iurisclictiones et umcuique ius ruum tràuatur, se pax et 
conconlia àtei eos et eomm okticiales perpetuo servetur, supplica- 
tur 8sncritsti Vestrse ut velii «leclarare quae pertàeaar a<l cuius- 
«pre tomm et praesertim srticulos àlntscriptor super quibus sae- 
pe orimr clisputatio, àitur enim prò parte episcopi haec omoino 
«omprebencli super eius iurisclictione:
1 - <)uoâ clericus si est reus non conveniami a laico airi à 
toro ecclesiastico etism prò lxmis pstrimonialibas et proplianis.
2 - t)uoci clericus etism si est sctor conveniat lsicos à toro 
ecclesiastico tantum prò causi» civilikus «piam criminalàus stante 
inveterata consuemàe ultra centum anno».
Z - 8i clericus et laicus sàt actores et conveniam lsicum unum 
vel plures super causa civili à«livi«lus tuoc causa cognorcaMr à 
toro episcopali.
4 - 8i clericus et laicus àt rei tunc corsm iurlice ecclesiastico 
tanmm convenianmr quanclv causa est civilis et àcliviclua.
I - ()uo<l clericus spoliatus a laico possit semper prò causa 
restitutionis spolii cosiam episcopo convenire spoliatorem.
6 - t)uo«l laioi tenaamr episcopum a«Lre prò obtinencla sbsolu- 
tioae a iuramento et coram ipso etiam litigare occasione clictae 
abrolutàais obteotae, sive sgsMr «le valiclitate iuramenti super 
contraeva scllulriti, vel sci «lieti contractus iurati, vel olrservstionem 
rive s«l eiusclem rescissionem.
7 - <)uocl laici non prvliikeanmr prorogare iurisclictionem epi­
scopi.
8 - ()ucxl coloni epircopaMs Lonomse non possàt alio toro 
vooveniri quam à toro episcopali prò causis civilibus stante con- 
ruemcline immemorabili.
9 - (Zucxl à causi» civilidus tori serveMr preveotio.
10 - ()uocl tsinilisres et ministri episcopi non possàt convenivi 
visi corsm episcopo, qui possit sliis magistratibus à eorum causi; 
àliibere eosque cogere ut a«l episcopi torum remittsatur.
11 - <)wxl conclemnsti à toro episcopali ab alio non valermi 
attici ari per salvan» consacran» nisi «le «oarensu episcopi.
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12 - Oucxl clerici beneticia obtmenws vel incecleQtes ia babitu 
clericali et privilegio tori gaucieotc» iuxta concilium sess. 2) e. 6 
non possint cogi sine licentis episcopi per laicum sâ testiticancluor 
in causa criminali ubi etiam sanguini» poena non irrogatur, et 
tanto magi» si «lieta sanguini» poena vsnrret irrogaoà.
1Z - ()uo<l oràario non «letur à acliuoctum Rota vel alii iucli- 
ces, qui non sint ecclesiastici se«l si opus sii eiclem «ientur assesro- 
res.
14 - ()uocl episcopus proceclat contra ooacubioarios tam ciericos 
quam laicos nec non contra concubina» clericorum, ac etiam con­
tra quascumque meretrice» rstione peccati et publicae koaestatis.

Il» attento esame cli questi punii ka nascere l'impressio­
ne àe persa la speran?» «Zi ottenere nello 8tato pontikicio un 
rapporto diverso e di collaborazione tra governo religioso 
e civile, il Galeotti si sia spostato sul piano dei rapporti e 
delle tensioni cbe stavano già manifestandosi in ambito 
giurisdizionale tra i vescovi e gll altri stati sovrani. In 
qualcbe modo egli finisce con ll convincersi cbe ancbe lo 
8tsto della Lbiess è uno 8tato laico e cbe quindi non gll 
resta altro da fare cbe ll trincerarsi nella difesa di una 
propria sfera d'inkluenra e giurisdizione, ben delineata da 
una precisa casistica, blon credo cbe siano stati senza in­
flusso su questo mutamento i rapporti àe ll Galeotti 
ebbe con ll Borromeo — reduce dai primi gravi conflitti 
con ll governo spagnolo — nei diversi mesi àe essi pas­
sarono insieme a Roma; snàe se non vi à alcuna prova 
precisa dell'intervento del Borromeo nella preparazione di 
questo Memoriale, è certo àe i due vescovi discussero 
insieme i problemi piu generali della Ouess e delle loro 
àiese in particolare. iVla Gregario XIII, come non so­
stenne certo nel 157) ll Borromeo nella recrudescenza del 
conflitto àe lo opponeva al nuovo governatore spagnolo 
buis Requesens, tanto piu si astenne dal prendere posi­
zione nei riguardi dei punti proposti dal vescovo di Bo­
logna, nonostante questi fossero stati quasi tutti — con 
rette attenuazioni alcuni — convalidati dall'autorità del- 
l'^lciati, ll massimo dei canonisti romani.

Zmcbe con ll nuovo pontefice «a impossibile, sia pur 
per diversi motivi, attivare ad un cbisrimento: alla durezza 
e al centralismo di Rio V era subentrata la flessibilità e la 
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lliplomsris ài Qregorio XIII, ma questi era ben deciso « 
cercare con trattative un accorcio coa gll 8tsri secolari cke 
garantisse l'autonomia e la giurisllmione ecclesiastica: in 
questo senso qualsiasi decisione dormale presa all'interno 
«lello 8tsto pontificio poteva essere compromettente per- 
ckè o sarebbe stata un riconoscimento pieno e ivconàio- 
vsto «lell'sutonomiL clei vescovi secondo i canoni trilleati- 
ai (ciò cbe inclubbismente era visto pericoloso per la poli­
tica interna «lello 8tato pontificio) o avrebbe compresso e 
circoscritto l'autonomia ecclesiastica, prestandosi quincli a 
llivenire uno strumento «Làttico nelle mani «iella lliplo- 
maaia llegli 8tsti secolari cbe avrebbero «Lmostrato facil­
mente cbe il pontefice coalluceva in concreto sul proprio 
territorio una politica llel tutto analoga o pià avanzata 
llells loro Il sllenrio era l'unica via cke ll pontefice 
poteva seguire nei problemi bolognesi, cercaallo lli inter­
venire caso per caso sen?a generalirrare ll problema a 
livello giurisàionà.

6ll interventi caso per caso si rivelarono piu complessi 
ell incerti cbe non nel periollo prscslleate ancbe percbe l'ori­
gine bolognese llel Luoncompagoi supponeva un intreccio 
lli rapporti tra questi e la classe llirigente ciìtallina, rap­
porti cbe potevano renllere pià «lifkicllle, âicbè sempliki- 
care, l'esercizio concreto llcU'autorità «lei vescovo.

Il vescovo «L Bologna ebbe alcuni anni lli pausa nelle 
controversie con l'autorità pubblica per la nomina a go­
vernatore, alla fine llel 1576, llel suo granlle e veccbio 
amico Oiovanai Battista (Castagna, ll futuro Urbano 
VII ()uesti, appena arrivato, si reco in vescovallo a pas­
sare una serata con ll kaleotti e ll vescovo llovette mani­
festare in quell'occasione la sua gioia per la nomina, rite­
nuta, llopo le perplessità e i timori llel primo momento, 
messo voluto lla Oio per la composirione llei contrasti e 
per l'ivirio «L un periollo veramente nuovo per ll governo

2 8rà politica ài Lrexorio XIII io particolare nei cookronci «lella 
Kpaxa» v. Catalano (l>), pp. 195-240; knxli (b), pp. 195-240.

V«L VrvL lc), I, pp- 64^6
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Spirimele e temporale 61 Bologna; così intatti egli 81 e­
sprimeva alcuni giorni dopo inviando al Castagna alcuni 
suoi pensieri sulla persona e le funzioni del governatore. 
Bgli prega cli accettarli, ancbe se debole cosa, percliè Ba­
sati sull'esperienza e conclude con un'affermazione cli 
principio sull'illuminazione clivins cbe pervade tutto ciò 
cbe cli Buono vi è nell'esperienza e nella ragione umana, 
affermazione cBe doveva riuscire particolarmente car» al 
(Castagna percbe, sulla Base dà loro comune formazione 
umanistica, tentava il recupero cli un rapporto ili collabo- 
rarione tra i due poteri, temporale e spirituale, al servirlo 
clell'unico e unitario oràe del creato:

.. Oltre cke se bene vogliamo consiclerare quanto ci è di buono 
et vero in questo mondo, tutto scaturisce dà quella vena indeki- 
ciente della sapienza divina, ditkuss per varie miniere d'ingegni et 
intelletti Immani, i quali come scuociono in alcun loco qualcbe 
rivolo Luttuoso, debito loro è di offerirlo al giusto padrone del 
tbesoro, et a suoi ministri, come cooperatori suoi nella grande 
administratione di questo mondo.

6ià altro volte nell'amBiente del vescovado si era pensa­
to a compilare memoriali cbe avrebbero dovuto servire come 
guida spirituale all'azione dei governatori, ma essi erano 
rimasti allo stadio astratto, quadri di un «governatore 
ideale» in realtà inesistente; ora si poteva sperare cBe 
questo ideale potesse divenire concreto, impersonificarsi 
nel nuovo governatore. Il «Memoriale» per â Castagna si 
presenta diviso in sei parti. Dà percorra r«s: santità e 
vita di devozione privata e puBBIica, senza confondere i 
due campi (eleggerà un confessore «quale non sbabbia da 
intrigare in maneggi di faccende et di raccomandationi se 
non in qualcbe caso cbe la cBarità necessariamente lo 
ricBiedesse»), formando un consiglio di persone esperte. 
Dà /ârg/ra e De/ ps/azro: cura dà moralità e 
della religiosità dei familiari e dei ministri, lotta alla cor­
ruzione e agli abusi, cura particolare per i poveri carcera­
ti. De/ governo dells âs: Bologna dovrebbe poter essere 
d'esempio a tutti i governi secolari del mondo; vi siano 
pocbi bandi ma fatti osservare rigorosamente e con giusti-
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ria assoluta scura alcuna parrialltà nei riguardi clella no­
biltà: «Lon ll 88 .ri (Quaranta et altri geutilbuomini prò 
cedere sempre con parole cortesi et llonorate, ma nelli 
tscti non mancare punto alla Ziustitis, massime essenclovi 
molti elle mal volentieri pagano ll debiti loro»; preoccu­
parsi ciells rilorma clello 8tucllo, della llmitarione del lus­
so e delle leste, delle cautele nel periodo della peste e 
sncbe della crisi cbe incombe su un settore tonclamentsle 
della vita economica cittadina minacciando disoccupatone 
e miseria: «Intorniarsi bene sopra le cose dell'arte della 
lana, cbe è membro principale di questa città, sotto ll 
quale si notriscono infiniti poveri, ma spesso à lraudsto 
con vie indirette, et col mantello da geutilbuomini, se 
bene banno ll mercanti ll loro statuti et provisioni, et 
pene»; un solo punto tocca i problemi giuriscllriousll, 
rscllwente risolvibili — è detto — in clima di concordia 
e collaborazione: «Lbe ll suoi okliciall tengbiuo sempre 
buona coovenieotia con quelli del loro ecclesiastico et cbe 
in alcuni casi àe banno annesso certo cbe di ecclesiastico, 
se bene spettano de iure al loro suo, pero avanti la abso- 
lutione remetterll per la benedittione al vescovo...». De/ 
governo de//s dr'occn': combattere i banditi cbe intestano 
le montagne, obbllgare i podestà a risiedere, visitare per­
sonalmente i luogbi piu importanti: «8eris opera di gran 
pietà ll procurare cbe ll contadini kossero sollevati da 
qualcbe grsverra se si puè», poicbe si querellsno molto et 
sono molto aggravati onde seria cosa da intenderla bene», 
b,'ultima parte, De//e core dr lîo/vs s/ r«o go­
verno riassume in pocbe lrssi esperienze personali dolo­
rose:

presupponevi per termo àe seranno continuamente scritti a po­
ma a minuto non solo tutte le anioni sue, ma altre cose ancora 
àe non kavrà n6 Latte n6 pensate, et àe il bene si estenuata, il 
male quando ve ne tosse si amplikicarà; et cke continuamente ci 
sarà un klusso et riklusso di memoriali terribili et venti di ciancie 
vekementissime, tal cke ella in questo pelago tempestoso, bissando

biella minuta, poi cancellato: «oppressi, non dico inziuslaincnte».
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Zii occki alla tramoatsaa celeste non dovrà punto smarrirsi, «uri 
come pietra stabile cke non si traags âalle varie «riverse, ma pià 
tosto rekrsaxe esse, coakiriarsi ael 8igaor suo cke lira posta ia 
questo maneggio, cke secura et felice la levsrà rial naufragio, et la 
condurrà all'eteraa rranquMtà, cke Dio gli ae presti gratis.

In realtà A Oastsgos non potè resistere alle «onde avver­
se» clie poco pià di un anno, e fu sostituito — sembra 
per l'accusa cli deboleWs nel governo — nel 1578. Dopo 
la sua sostiturione le cose peggiorarono rapidamente ta­
cendo arrivare ancora al limite «li rottura i rapporti tra il 
vescovo cli Bologna e la 8snta 8ede.

Oli ultimi anni clel pontificato cli Oregorio XIII furono 
csrstteriWsti clslla ripresa «li una forte srione — sia pur 
infruttuosa — condotta particolarmente per colpire il bri­
gantaggio e l'snsrcbia diffusa in vari territori asilo 8tsto 
della Obiesa Oià lo stesso Baleotti aveva notato l'ag­
gravarsi e il diffondersi del fenomeno «lei bsnàismo e 
cbiesto proweclimenti immsclisti per restaurare l'ordine 
pubblico, «lussi inesistente, bis i prowe«limenti cbe ven­
nero presi non furono certo nella direzione «la lui deside- 
rais. ku inviato a Bologna un cardinale legato, kier Do­
nato Oesi (cbe era già stato vicelegsto in Bologna «le! 
caràsle Borromeo), con facoltà ufficiali e simili a quelle 
«lei suoi predecessori, amplissime cioè ancbe nel campo 
rlegli affari ecclesiastici ma contenenti la clausola condi- 
râonsle specificante cbe in esse non si voleva derogare al 
Diventino. Il Oesi perà ricevette in un seconrlo tempo 
oltre alle ufficiali, registrate nella cancelleria «lei Reggi­
mento «li Bologna, altre facoltà speciali, conferite median­
te lettere pontificie, consistenti principalmente nel potere 
«li procedere direttamente contro le persone ecclesiasticbe 
e nel principio della prevenzione tra i due tori, cioè nel­
l'attribuzione della causa all'autorità presso cui oda cui 
essa era stata aperta, seors alcuna considerazione per la 
materia stessa della causa e per le persone coinvolte

Bastar (a), IX, pp. 775-84.
8ui poteri e le facoltà dei legati e governatori di Bologna per il
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A Galeotti scrisse a Roma si cardinale nipote Filippo 
Woocompsgni un'energica protesta: se per singoli casi 
egli aveva accettato in passato di rinunciare ai propri 
àitti, non poteva rimanere silenzioso cli tronte a questo 
Mo àe soppàevs in pratica la giurisàione eoclesissti- 
àz contro le norme del lîridentino. concilio egli si 
tèàâsms ckiedeodo di «cercare rimedio acciò io possa per 
iHpveaire essercitsre questo utkcio con qualcke pià digni­
tà et msWor krutto torsi di quello cke ko tatto sin ko- 
à»; il legato ka declinato ogni respoasakilità, mostrando 
la lettera papale «la qual àttera 88.H1.ma ka messo mol­
to kene in prsttics, tacendo pigliare, et menare tra skirri, 
puklicamente, et carcerare diversi preti in varii tempi, 
àondo l'occorreora» senra ck'io n'kakkîa saputo cosa al- 
«ws»; si moditicsno le disposizioni per i giorni testivi e 
M permettono commedie lascive contro il parere del ve­
scovo; questi non ka il potere di ritornare certi monaste­
ri «di suore incorriggikià» e di castigare canonici insolen­
ti è Sediziosi; tutti i tentativi di ritorma di decenni ri- 
rckiano di andare perduti perckè l'opinione dikkuss è cke 
Roma non appoggi il vescovo

: .paro ci sia ua concetto universale à le cose une episcopali 
siano cosà poco Lavorile, laonde cki vuol kar male pare cke ogni 
giorno pià s'ingagliardisca, torse col sentire cke costì kakbiaao 
elle poco credito, il cke potendo kacilmente nascere da alcuno mio 
diketto kavrà da lei per somma graaia cke m'avisi d'alcuna cosa ia 
particolare, per poter emendare quello cke sia di bisogno.

Il Galeotti inviava a Larlo Borromeo copia della lettera 
al Luoncvmpsgni e un suo tentativo di compromesso, 
«Modo cke pareria s'kavesss da osservare nella giurisdi- 
tione criminale tra il toro ecclesiastico et secolare», per 
«vere l'autorevole parere e l'appoggio dell'arcivescovo mi­
lanese. Isella scrittura allegata, in sei punti, egli ckiedevs

Cinquecento e per il primo Leicento, v. le tesi di laurea di ld. berretti 
e ktsntredini.

n 6. ?aleotti al card, kilippo Luoacompagni, 15 novembre 1581.
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ciré le facoltà «lei legato fossero ricondotte «sci terminos 
concllii ll'ridentini»; ll papa eoo lettera privata svrekke 
potuto concedere il potere «li procedere, carcerare e puni­
re singole persone ecclesiastice «ma cke il vescovo an­
eli'esso ne tosse avvisato per sapere de suoi preti quello 
cke passa»; un ckierico colto in flagrante poteva essere 
arrestato dal potere secolare, ma consegnato poi al toro 
ecclesiastico, salvo particolare ordine contrario del papa; 
per la citazione deAi ecclesiastici come testimoni doveva 
esserne rickiesto il permesso al toro ecclesiastico, il quale 
sarekke stato tenuto a concederlo quando non vi tossero 
irregolarità; «nella causa grande», cioè nella istruttoria 
particolare sulle maletatte del conte Oirolamo kepoll, or­
dinata con un kreve pontiticio, ll legato avrekke potuto 
valersi dei poteri straordinari, in deroga alle facoltà ordi­
narie. Queste proposte trovarono la piena approvazione 
del Lorromeo, ma cià servi a poco perche esse non turo- 
no prese a Roma nella minima considerazione, sari torni­
rono lo spunto per una detinitivs liquidazione della que­
stione. Lori ll ricorso al capzioso argomento circa la quali­
tà di vescovo del legato stesso — in ektetti era vescovo 
della diocesi di klsrni — e soprattutto con ll rickiamo 
alla volontà del papa, la kreve e secca lettera di risposta 
del cardinale Luoncompagni toccava ll limite dell'arki- 
trio u-

Lssendo il 8.or cardinale Lesi ordinario ancor lui, a 8.8.tà non 
par bene cke ci babbi 6» essere differenza alcuna di toro secolare 
et ecclesiastico et perà ella potrà acquietarsi, et tanto piu dovrà 
farlo, quanto cke è stata ksìts certa ria 8.8. Ill.ma cli baver quella 
lettera di inaao propria di 8.8.ne io questo particolare, riputando 
il tutto essersi fatto a fin di bene et ooo per levar a lei puoto 
della dignità et reputatione sua.

K.L clericalizrszione dell'apparato statale viene quindi ri­
chiamata in modo esplicito dal cardinal nipote per giusti­
ficare lo svuotamento di potere della gerarchia ecclesiasti­
ca ordinaria.

A Filippo Luoncompagni a 6. ksleotti, 22 novembre 1581.
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àre lettere, àlli a questa sulla giuriscllrione, respin­
gevano le altre ricllieste su punti minori avanzate al Buon- 
compagni clal Galeotti. questi non rimaneva quincli al­
tra possibilità elle stogarsi ancora con ll Borromeo sugli 
àps^r>re»/s «lei vescovi nello Ltato clells Ouesa":

., in vero a me bsvrbmo powto scxlcLskare con una lettera sola 
ornativa in omnibus si come sono stale rune queste. V.8. IIl.ma 
vè3e quello cbe puà succeclere clave sono clue capi, o per clir 
Healio «love è un vescovo con la mitra sola senrs il pastorale. Io 
pem non voglio mancare in tanto nè abbanâonare in parte alcuna 
ptMcio mio episcopale in quello cbe potrà essequire, «lissegnanclo 
« settembre seguente se piscerà a Dio trasferirmi a lìoma per tte 
o quattro mesi...

Vescovo con la mitra sola senra il 
p a stora 1 e . (Questa è seconclo ll vescovo cli Bologna la 
su» posizione clello Ltato clells dlliesa, ben piu «lurs cll 
Duella «lei vescovi clegll Ltsti secolari nei quali la separa­
tone clelle giurisàioni puà portare si scl una limitazione 
e compressione clell'sutorità episcopale, ma non all un suo 
svuotamento clall'interno, come avveniva con la riunione 
«li potere temporale e spirituale nelle mani «lei legati ponti­
li: ll problema con ll passare clegll sani invece cll atte­
nuarsi si era snclsto sempre piu «lellnesnclo ne! suoi termini 
ultimi e cll fonclo scl era «lestinsto acl assumere negll ultimi 
èe cleceani «lell'episcopato clel Baleotti contorni sempre 
pià marcati.

ll,'uomo elle ku eletto al soglio pontificio nel conclave 
clell'aono 1585 era perà tra llellce Ceretti cla Montalto, 
Listo V: se le impostazioni cll questo pontefice furono 
rscllcalmente opposte agli iclesll elle muovevano ll Balestri 
rispetto al governo clells Llliess universale, lo furono an­
cor piu rispetto al governo clello Ltato pontificio nei rsp- 
porti con la giuriscllrione episcopale. I poteri strsorcllnari 
«mcessi con lettere particolari à (Gregorio XIII al carcll- 
asle desi furono «la Listo V geaeralàsti ecl incorporati 
nelle facoltà ufficiali concesse si cardinali legati Antonio

6. Laleokti al carri, darlo Lorromeo, 29 novembre 1581.
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Otaria 8slviati (maggio 1589), Lavico Castani (agosto 
1586), Messanilro keretti «la blontalto (ottobre 1587): 
La affermato soprattutto il principio Llella prevenzione Ira 
i «lue tori e la competenza elei tribunale secolare su tutte 
le cause piu gravi per le quali poteva essere comminata la 
pena capitale.

(Questo significava la completa sboli?ione clella giuriscll- 
?ione ecclesiastica perciò tutte le cause, in pratica, sotto 
pretesto o con ragione «li gravità, venivano avocate «lai 
ministri secolari: non si trattava piu soltanto «li soprusi 
particolari, ma «li una completa e generale abrogazione 
clelle norme tridentine. Vani sono i ricbismi al concilio e 
le proteste «lei Galeotti, (li sono pervenute quelle inoltrate 
in occasione «iella nomina «lei legato Oaetsni e quelle «li 
alcuni anni clopo per i ripemti arbitra «lei vicelegsti Ot­
tavio Lsn«linî e àaibale Kucellai àsnte una seconrla 
legazione «lel csràale àntslto. bla è ormai inutile sof­
fermarsi su episcxli particolari.

(In anno circa «lopo la motte «lei caràale ksleotti, in 
occasione clel passaggio cli Clemente Vili «la Bologna ne! 
novembre 1598, veniva composto clall'srcivescovo succes­
sore un «Memoriale «li molte cose alle quali si «lesitlers 
cbe <la l>l.8.re sia provisto à sua venuta in Bologna per 
conservatione clella giurisclittione arcbiepiscopsle». (Questo 
memoriale fa il punto clells situazione alla fine «lel Cin­
quecento in moclo talmente cbisro cbe à opportuno lasciar 
parlare il documento nella sua intere??»:

prima si presuppone cb'al tempo «Iella santa memoria «li ?io V et 
Qregorio XIII ne' brevi «lelle facoltà concesse a i legati cli Bolo­
gna, sempre ku posta in line questa clausola:
«Volumus autem quocl per praesentes nibll quocl prae«licto conci- 
llo Iriclentino repugnet, ve! orclinarus locorum in aliquo preiucli- 
cet, tibi concessum censeatur, prout concedere non intenclimus. 
blulli etc. Oatum etc.».
Ouanclo poi comincià a cresoere l'insolenrs <le' bsncliri ku pari­
mente accresciuta, et «la Lregorio XIII nel line «lei suo pontikica- 
ro et «lai santissimo papa Listo V, la kscoltà «li poter procedere 
anco contro gll ecclesiastici «l'ogni qualità et in altre cose proprie 
«iella giuriclittione ecclesiastica come si pud veclere «la i brevi 
sopra cid spelliti.
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Hara cke per Dio gratta è cessata questa peste «le kuoru sciti si 
suppkca bl.b.re cke nelle nuove legationi voxìia riclurre tutte le 
àoltà «1 termino» et llecreta concilii Irillentini, ponendone la 
«lllletta clausola Vo/«««r atteso cke stanco le kacoltà nel mcxlo 
cke stanno pretenllono i legati e vicelegati «l'essere vicarii generali 
«li 8ua bearne et percià procecloao inllistintamente per ogni causa 
matto i preti, tanto come principali quanto come testimonii, 
Lanciandoli a pigliare, sino alle proprie ckiese curate ancora, «la i 
tìrirri cke li conducono ligati come cani, a lassa, per le publicke 
«racle «iella città et contacio et per le piarne in granitissimo 
Mipàlio clell'kabito clericale, clella giuriclittione arcluepisccPale, 
tuuversale scanclalo et clanno notabile clelle anime, alla cura clelle 
squali non si pud proveciere kaceociosi il tutto Senna saputa ciell'or- 
qinario.
Di pià quanllo occorre cke qualcke contumace llella Lorte ri serra 
«Ile ckiese, quivi lo tarmo pigliare, coattaveneacio à bolla 
Hell'immuoiià ecclesiàstica et all una Invera scritta sopra «ll cià 
Montine «ll llal signor carlllle ^lessanllrioo dome.: i quali 
llui casi apportano mal esempio a i prencipi circonvicini ne i stati 
lle quali pare cke «ano trattati meglio gli ecclesiastici et osservata 
l'immunità pià «ll quello cke si ta nel stato ecclesiastico.
Loa Mito ck'oMll anno nella smollo lliooesana si «leporino i giulli­
ci sinollali, a quali conkorme al sacro concilio lli Trento si «levano 
cyrnmettère l'sppellationi llelle cause ecclesiasticke, non «ll meno 
là commettono sempre a i loro aullitori, o all alcuno llegli aullito- 
ki «iella Ruota, cke sono meri laici; allmettono ancora le appella- 
tirmi lla ogni llecreto interlocutorio nelle cause civill quali levano 
llall'orllinario anco in prima instaura. Il cke risulta in maggior 
«Lspenllio <ie' briganti et poca repucatione llella giuricllttione ec­
clesiastica, massime interxoneallosi le appellationi «talli orllinari. 
^'ingeriscono nel commaollare nuove teste, oltre quelle cke si 
'trovano stabilite nel calenllario, cosa ck'olrre torna in notabilissimo 
«tanno llegli artekici et poveri «iella città, et in preiuclicio llella 
giurillittione ecclesiastica toccanllo ali'orllinario ll commanllare le 
reste seconllo ll (Concilio.
Rretenllono anco autorità ne' monasteri lli monscke poaenllo tal­
volta in essi llonne maritate o vellove, per causa lli liti, scora 
participatione llell'orllinario, «la cke ne nascono poi molti llisorlli- 
oi; segnano anco licenze ll'anllare a parlare a mooacke.
Danno qualcke volta llcenra a poveri, cke ben spesso ne sono 
poco meritevoli, «ll cercare elemosine per le ckiese et per la città 
ei lliocese, orllinaallo anco talkora cke siano raccomaollati alle 
prvllicke et messe. Lt inoltre «tanno llcenra «ll kar kiere e mercati 
contro gli ellitti arckiepisc«>paU e «ll lavorar le teste, quanllo ne 
sono ricercati, permettenllo giocki nelle piasse et vie publicke i 
giorni testivi lli ciarlatani et cantainbancki, meotte Si llicono lli 
llivioi okkicii, con gran llirturbo ll'ersi. Ranno leggere et akkiggere
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per la âiocese, nelle cinese et ae sagrati, kawll, wooiiorij, «rmaa- 
aameati et citsrioni; cose cke sono coatto ll culto divino et 
pregiuàiali alla xiuridittione eccleàsttca cke percià resta vilipe­
sa, alle quali tutte si supplica insvantissunanrente I>I.8^e a volerci 
provsclere di particolare et opportuno reinedio.

Larebbe necessaria e interessante a questo punto un'ana­
lisi comparativa particolare «Ielle facoltà concesse si legati e 
ai governatori dello Listo ecclesiastico nei vari pericxli 
prima del Indentino e <lopo 1» sua conclusione: cià esige 
un'ampia ricerca autonoma. 8ulls base di tutta la clocu- 
mentarione raccolta e di uno sguardo alle facoltà concesse 
dai pontefici ai legati durante tutto il (Cinquecento è perà 
possibile tracciare alcune linee Fondamentali. I rappresen­
tanti del governo pontificio conservano durante tutto il 
secolo poteri estesi non solo r» /emporsiàr ma spesso 
con apposite Facoltà r» rpitt/«s/àr. Itegli anni immedia­
tamente successivi al concilio ku posta prima delle consue­
te Formule Finali dei brevi 1» clausola vo/âttr — di cui 
parla il documento qui sopra riportato — riducente i 
poteri concessi nei limiti dei decreti del concilio e con ls 
dicbiarsrione dei diritti dei vescovi. Lià non impediva 
concretamente abusi e inosservante delle norme del In­
dentino, ma conteneva egualmente un'skkermarione di 
principio Forte ed inequivocabile. In un secondo tempo 
questa clausola viene abolita o almeno tolta come solenne 
proclamazione giuridica e lasciata come puro inciso nel 
testo delle Facoltà «non derogando sacri concilii Indenti­
ti! decretis in legstione tua»: Formula vacua e senta con­
seguente reali dati i poteri specifici concessi nelle Facoltà 
stesse in deroga e «rotto il tridentino.

«Ltando le Facoltà nel modo cbe stanno pretendono i 
legati e vioslegati d'essere vicarii generali di 8. 8est.ne ...» 
si diceva nel del 1598 sopra riportato. ()uesto
è il nucleo della questione: la pretesa dei legati aveva in 
realtà un solido Fondamento giuridico. I rappresentanti 
del governo agivano in Forra di una doppia potestà, tem­
pore e spirituale, ricevuta dal pontefice: non per nulla 
le intitolsrioni stesse dei brevi concedenti le Facoltà si
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rivolgono si csràsle come «nostro et apostolicse seclis 
«le latore legato ac prò nobis et Romana Ecclesia in spi- 
ritualikuz et temporslibus generali vicario», formula cke, 
in vigore agli iniid «lei Cinquecento ed abbandonata per 
alcuni decenni, viene ripresa sistematicamente nella seconda 
metà del secolo.

k'autorità dei vescovi nello 8tato ecclesiastico era quin­
di iodatamente piu delxrle di quella dei vescovi sottoposti 
si sovrani: questi infatti potevano essere soggetti a pres­
sioni, a limitazioni dall'esterno — basti pensare si già 
ricordati continui conflitti del Borromeo con il governo 
spagnolo — ma quelli si vedevano svuotati dall'interno di 
ogni potestà pastorale sul piano stesso della giurisdizione 
spirituale. 8ottowettendo le autorità episcopali e pura­
mente ecclesiasticke alle terree leggi del dominio tempora­
le, il governo pontificio si poneva in certo modo — u- 
ssndo strumenti de! quali nessun altro sovrano poteva 
disporre — sll'avsnguardis del processo di secolarÌWS2Ìo- 
ne dello 8tato moderno, arrivando ad un controllo della 
vita religiosa quale nessun'altra organàarione politica 
poteva raggiungere alla fine del Cinquecento: certo que­
sto era pagato con una posizione equivoca di fondo, con 
l'uso cioè di strumenti giuridici ecclesiastici e di armi 
spirituali nella conduzione degli affari di 8tsto, unicamen­
te e meramente politici.
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... 8. Maestà nell'ultima uclienra 6i salata 
non potè contenersi cli non toccarmi in cliscor- 
so, cke li preti non cloveriano toccar le cose 
politiche, cresi cke tosse eletto per me, ciré cii 
questi giorni ko latta qualcke cliligenra con­
torme Zl'orclini cli V. Lminensa, ma non so 
come si possa tare cli non toccar le politiche, 
se koggi le cose cli religione si riducono tutte 
a politica, et io ko orcline, et clevo invigilare 
a quelle clella religione...

Gasparo battei (nunzio presso 
l'imperatore) al carcl. Francesco 
karkerini, liegenskurg, 16 otto- 
kre 1640 c, 1/1, p.
45Z, n. 2)4)^.
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c/e/ e />o/r'à ei/e^cr

^.'ipotesi clle conduce questa ultima esplorsLione è 
càe la presenta ciello 8tsto tra modikicato a pattile «lslla 
metà del ()uattroceuto il moclo. stesso cli essere e cli agire 
«lei papato nell'esercirio della sua funzione «ti guitta «iella 
Llliess <i'Occidente iucicleucio in modo rllevsute sui suoi 
connotati isìiiurionsll e sui meccanismi clle regolano i 
suoi rapporti con le Llliese locali, l'ale mutamento sem- 
llra sottovalutato clalla storiograkia uscita dalle granili 
controversie tra diesa e Ltato dal Letteoenìo ai giorni 
nostri per evidenti motivi clle possono essere così sinìe- 
tiWsti in modo ^ellenistico: da una patte le tesi conkes- 
sionsll romane si sono skorrste con una monotona coeren­
za secolare di dimostrare la continuità del papato medie­
vale con quello moderno per rivendicare di ironìe ai nuo­
vi poteri emergenti l'autonomia del corpo ecclesiastico clle 
soltanto in un papato fissato in modo immollile allo 
scllema della poteva trovare ll pro­
prio llsricentro; dall'altra parte le tesi statsllste llanno 
trovato molto vantaggiosa, per lo svlluppo della lotta an­
ticuriale, quest'immagine immollile clle nel quadro del 
destino «li progresso dell'occidente portava in sè la con­
danna storica dell'swersario. llion meraviglla ll Latto clle 
questi postulati non dimostrati alllliano continuato a do­
minare snelle la piu recente ed illustre storiograkia, parti­
colarmente in Italia: la carica etico-politica delle contrap­
poste resi è ancora talmente alta da dominare le interpre­
tazioni della nostra realtà contemporanea e qàdi snelle 
ll discorso storiogrsHco nel quale la korra «l'inerria delle 
idee e delle interpretazioni è molto maggiore. In sostanza 
qui si vuol dire clle è korse or» di ripensare ll rapporto 
àuess/Ltato dei secoli dell'Ltà moderna non soltanto o
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non pià come un rapporto di alterità dominato da conflit­
ti di potere e cli Ziurisàione o «la compromessi tra clue 
entità diverse e alternative, ma come un rapporto molto 
piu complesso in cui lo 8tsto moderno, nella sua fase di 
costruzione, permea la istituzione kHuesa e la trasforma 
snclie nel suo nucleo ritenuto piu impermeabile, il papa­
to, e a sua volta ne è permeato in profondità assumendo 
dalla Lbiess alcune caratteristiche cbe risulteranno essen­
ziali per i suoi sviluppi successivi.

àcbe coloro che hanno analizzato la storia del papa­
to in relazione alla secolarizzazione della politica si limi­
tano a presentarlo, per l'epoca dalla metà del Quattrocen­
to alla metà del seicento, come passivamente risucchiato 
in un processo di mondanizzszione e di perdita di 
leadership spirituale che trova la sua conclusione a Vest­
falia h'assetto europeo uscito da questa pace — è 
stato scritto — sancisce la fine della cristianità e la nasci­
ta della cattolicità come nuova forma di organizzazione 
spirituale, monarchica, che non coincide pià con la civiltà 
occidentale nel suo complesso e clre accetta e assorbe, 
implicitamente o esplicitamente, il processo di secolarizzs- 
zione ciò cbe non è stato sufficientemente esplorato è 
la valenza istituzionale di un mutamento cbe non è sol­
tanto culturale e in cui il papato ba avuto, almeno sino a 
Vestfalia, un ruolo attivo. In recenti studi sulla forma­
zione dello 8tato moderno si dimostra superata la tradi­
zionale e semplicistica tesi cbe vedeva nella Riforma l'e­
lemento scatenante ed esplosivo per la distruzione della

1 ?er le «posizioni pià clivulgate V. Mi, II, pp. 295 55.; Lclcarck, 
pp. 54-158; clopo ^estkalia (p. 157): «lire pspac^ vitkclrev iato cke 
sksclovs, iota obscuriy, krom vckick il «lici nol slanci out unti! akter tke 
krenck revolution». Il motivo «iella sovranità temporale «lei papa viene 
giustamente colto come raàe «lei conklitti con la corte «li Vienna, ma 
non sviluppato in sè (p. 76): «Ike kunclamental kactor in explsioiog tke 
ill betveen tke courts ok Home soci Vienna lqr, dovever, in cke kact 
ckat lardan VUl, Ilice kir preclecessors, ka<l cke iclea ckat ke must rule 
iockpemleatht ss a politicai priore, as ruler ok tke ?»pal 8tates, in orcler 
ckat ke migkt be inilipencieat ss religious kea«1 ok tke Oiurck».

Oupront (a) e (k).
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cristianità e la kormsrione ciei nuovi centri cii potere*  e 
si ricercano i segni concreti clello ^rà-^ttr/àg, dell'in- 
tensikicarsi dell'attività cll governo e ciel moltipllcarsi cle­
gll interventi clello Ltato non soltanto nei paesi protestan­
ti o ritornasti ma snelle nei paesi rimasti cattolici * e si 
cerca cll cogliere non in una prima tare
ma io una seconda la divaricazione tra
potenze cattollclle clel Lud e gll Ltsti clel lllorcl: nel Luci 
il carattere sovrannszionsle della Llliesa cattolica ostacola 
ll processo «ll skkermsziooe clelle identità nazionali sul 
piano culturale e polltico*.  kla snelle su questo versante 
semllrs pesare ancora la visione tradizionale cll un papato 
elle si monclanizZL durante ll Rinascimento» riacquista sot­
to i colpi della Ritorna» ll senso della sua missione spiri­
tuale e diviene con ll concilio di Irento la guida spiritua­
le dà Lontrorikorma: non elle cià sia errato ma credo 
elle l'eccessiva insistenza sugli avvenimenti eccezionali del 
XVI secolo, la Rikorms e ll concilio di Irento, sllllis 
portato a privilegiare un periodizzamento*  elle mette in 
omllrs le costanti di un arco di sviluppo istituzionale piu

Z per una recente kormulasiorie ài quest» tesi traàionale àa parte 
cattolica, v. (Asccki, le cui kormulasioni sulla nascita clello «stato laico» 
sono state espresse in prececlenti e noti saggi.

§ Lokn, pp. 10 -11.
i 1ill)t, (saggio ài 8. Holclcan, Orme»rlo»r o/ 5ta/e /or«a/à a»à 

<r porrr-ls paraàrgm /or rereareo o» vàtro»r torà» 
k«rope), p. 581: «Die Lounrcr-kckormatioa brougkt about a katckul 
kusion ok secular ancl rellgious povera in tke 'crussàlng swpires' ok kkc 
8outk. Hic break viti» tke lloman Lkurck brougkt about so evea 
greater kusion in tke klortkern state», particularly in tire kutkeran 
monarckiss... Lur tkere va» oae essential clikkerencs. In tke klortk tke 
state ckurckes became major sgsncies ok nstion-bullàing, in tke 8outk 
tke Latkollc Lkurck retainccl ita suprsterritorisl ckaracter ancl acteci ss a 
brà on all ekkorts to builà up strong National iclentities. In kact tke 
llekormLtion vas ss muck a revolt against katin ss azainsl tke ?ope ancl 
tke Luria; tke break vitk llome not only nationaliseà religioa, it 
Icgitimiseà tke National vernacular stanàaràs as languages ok vorskip ss 
veli as ok statecrakt». ko stesso autore not» perà ll esso anomalo àell» 
trancia tanto abile cla costituire lo 8tato-aarione sena» rompere con 
Uom» ancke se a presso cli una croaicisrasione clelle tensioni Ltato-Lkiesa.

s V. la perioàissarione clei saggi ài Zc.^. 8rrnaà e 8. koberg in 
lîom r» àcr lVettrert.
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ampio e presenta il papato <lsl Rinascimento e clella Oon- 
rrorikorma in un contrasto cli luce troppo Lotte, tale cla 
non permettere la cliiara visione e la comprensione clella 
conclusione «lei ciclo storico nell'età barocca.

1^ riwnsiclerarione «le! processo cli riorganirrarione 
clella Ouesa cattolica clella prima Ltà woclerns in parallelo 
e in connessione con il contemporaneo sviluppo clegli 8ta- 
ti, auspicata «1 inclicata clallo Lvennett^, non puà non 
ttaclursi ancbe in un ripensamento clel woclo ttsclirionale 
cli veclere i rapporti Oîîess/8tsro come cli sostsnriale al­
terità. blon esiste soltanto il problema clella wonclanirLa- 
rione clel papato, clella Rikorma e clella controkkensiva cat­
tolica, ma Accorre cercare cli capire cosa ba voluto clire per 
la Ouesa e per il papato, nelle strutture piu interne, la 
crescita clello 8tato moclerno e viceversa cowe la Ouesa e 
il papato abbiano inkluito sulla evoluzione statale. 8i è già 
parlato cli questo problema a proposito clella nuova pre­
ssura clello 8tato pontikicio e àells doppia kigurs clel pa­
pa: in questo quaclro vorrei ora kare quslcbe consiclera- 
rione sulle relarioni tra papato» 8tati consoliclati e Ouese 
locali, blon si vuol «lire cbe la costruzione o ricostturione 
clello 8tato pontikicio sia stata la causa clello sconvolgi­
mento cbe ba messo in crisi l'universalismo clella cristiani­
tà medievale nei rapporti tra papato e Ouese locali, ma 
Lettamente il katto cbe il papato abbia accettato ecl assimi­
lato la nuova logica statale non è stato acciclentale o ria­
vuto acl un processo cli corruzione e cli clegenerarione 
mondana ma à staro konclsmentale e cleterminsnte per 
tutta la storia successiva clslls metà clel (Zuattrocento in 
poi.

«<)ui si va cliscurrenclo clivsrssments clalli intelligenti 
clelle cose cll stato...» scrive (Giullo III al ounrio Rietto 
(lsmsisni nel settembre 1552 a proposito clelle «liverse 
previsioni sulle kuture mosse «lell'iwperstore8ismo nel

? Lvciuiekt, pp. 89-94; v. csp. I, p. 17.
» I. àt., XIII, p. 129. 
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decennio forse pivi drammatico della storia del papato e 
dello 8tato pontificio ' e certamente nel punto centrale, 
cronologicamente e strutturalmente, dell'evoluzione elle 
vorremmo qui delineare. Oli «intelligenti» delle cose di 
8tato mi sembrano costituire in Roma non un elemento 
secondario ma portante, tra curislistt conservatori e ri­
formatori spirituali, tra ll papato del Rinascimento e quel­
lo della domrorikorms. bla al di là degli uomini e della 
loro cultura etico-politica, su cui pure questa prospettiva 
dovrebbe poter dire cose nuove, sono state costruite a 
partire dal secolo XV alcune strutture o strumenti cbe 
bsnno letteralmente sconvolto l'organizzazione ecclesiasti­
ca precedente trs centro e perderla e cbe rimarranno de­
terminanti ancbe nei secoli successivi: i concordati e le 
ounrlàture. ^.'origine e lo sviluppo del sistema concorda­
tario e delle nunziature permanenti dalla seconda metà 
del (Quattrocento è infatti collegsts alla nuova dimensione 
politica del papato e non è superata sostanzialmente ma 
soltanto indirizzata e corretta dal nuovo corso cbe si apre 
con ll Concilio di Iremo cbe nulla rinnega di questo pre­
cedente processo.

I concordati moderni (solo in altro senso si pud par­
lare di concordati a proposito di singoli accordi trs potere 
politico e potere spirituale nel Medioevo prima del XV 
secolo) sono ll prezzo pagato dal papato per la sua vitto­
ria sul movimento conciliarela «pericolosa alleanza» 
con i principi abbozzata negli ultimi anni di Rugenio IV e 
portata a piena maturazione da bliccolà V e Rio II (ll 
quale era già «tato protagonista di questa polltics come 
uomo di fiducia di Rugenlo IV) è basata sulla diplomarla 
e sulle concessioni concordatarie", ^l di là delle cornici 
tradizionali nelle quali si cerca di iscrivere questi accordi

» Vecli II. là lì»).
lo per uas visione generale «lei problema relativo alle origini «lei 

concordati mi limito a rinviare a Lertrams; De Lernarclis; 8tickler (ì>) e 
alla raccolta ciel blercatl notan ciò perà la mancan?» ancora cli un gusci ro 
sufficientemente salirlo cli conoscente.

» Llack, pp. 124-29.
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presenranlloll, nella ideologia e nella propaganda, come 
concessioni emananti a senso unico àlla rinnovata p/em- 
/tt^o />o/e^/sà ciel pontefice romano, ll nuovo sistema 
pattizio ks un effetto cllrompente sui veccki orcllnawenti 
sia polltici cke religiosi e introduce innovazioni cke sa­
ranno poi alla ksse degli svlluppi tra loro lllltereari ecl 
ancke drammaticamente contrapposti elei secolo successi­
vo. ker quanto riguarda ll moncio polltico penso clekks 
essere accettata come punto lli partenza l'osservazione cke 
sino alla meta llel (Quattrocento la volontà llei principi lli 
estenllere ls giurisllirione statale sulle materie ecclesissti- 
cke era rimasta eccezionale e limitata, nel complesso gioco 
degli equllikri llel potere lliversi lla organismo a organi­
smo, llslla torre presenta llelle Lkiese locall e llegli orài 
rellgiosi come corporsaioni o società corporate: sono i 
papi cke, comincianllo lla Lugenio IV e in contrasto con 
ll loro ruolo precedente, per sconfiggere ls tendente con­
ciliari e costiturionsl-rsppresentative, ksnno contribuito 
in mollo determinante a estenllere ll controllo statale su­
gli attari ecclesiastici Liè> cke va aggiunto a mio avviso

lXeai, p. 281; Ltieber, pp. Z45-46: «la a reversai ok ckeir kisroric 
«rie, it vas cke popes» beginning vick Lugenius IV, viro Mestin 
contrikuted lo cke eslension ok priocehr coatrol over ecclesiasticsl akkairs 
ia cke tiklseack century... Oetermined to dekeat ckis program al «II 
cori, Lugenius IV and bis successor» turned to cke svcàr priacer soci 
okkered ckem extensive privlleges in ecclesiastica! matters. Inex did aot 
ciò so because ckey vere conkronted vick secolar priaces viro kad 
beccane more poverkui soci more determinaci to emancipate ckewselves 
krom cke spiritasi mtelage ok cke ckurck. Instead, cke Kenaissance popes 
surrendered cke papacy's traditional cckawpioasbip ok cke 'liberty' ok cke 
ckurck because cke> vere determined to dekeat cke sttempt ok tire 
conciliar movemear to traaskorm cke papscx iato a «mstimtioaal monar- 
ck/ viiicli vouici ire dovaci to cke strict observance ok tire rskorm 
legisistion ok generai couaciis». kondamentale per comprenciere ii sovver­
timento cke avviene nelle strutture ecclcsiasticke a partire cialla metà ciel 
secolo XV, mi sembra essere il saggio cli kraalc sulla tensione cke allora 
nasce soprattutto in conseguenza della politica concordataria — per la 
liquidazione del coacàrismo — tra «Xirckeagevslt» (come governo 
spirituale della (ikiesa> e «Xircbenregiment» (come gestione dei beni e 
dà strutture esterne dà diesa): ll primo si clericalirr» mentre il 
secondo si secolarirra dando iairio al processo cke porterà poi alle teorie 
episcopallsre dà Lkiese rikormate e al regallsmo dei paesi rimasti 
cattolici con una evoluzione io complesso abbastanza simlle. 
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è cke questo passaggio voa viene gestito soltanto risi pa­
pato io una strategia llifensiva contro i pericoli prove 
nienti ài ceti emergenti per la conservazione clel pote­
re " ma clal papato e clai principi insieme in inazione clella 
costruzione, non certo ancora coscientemente teorizzata, 
clello 8tato mcxierno. l^oa L stata ancora sufficientemente 
considerata in questo contesto la figura clel papa-re e il 
nuovo peso llello 8tato pontificio: non ci troviamo lli 
fronte all un'istituzione pontificia in prella all un snlls- 
mento sckirofreaico, cke lla una parte si moallanizza e 
trasforma i papi à principi italiani e llaU'sltra llikenlle 
la sua rrallizionale autorità spirituale universalistica, ma 
all una scelta coerente e lleterminsta per la quale il papa­
to lli fronte al profilarsi llella nuova organizzazione llel 
potere si costituisce esso stesso in principato con una 
salllaturs tra potere polltico e potere religioso cke non 
soltanto serve lli mollello agli altri principi ma cke viene 
in certo mollo proposta e offerta tramite i concorllati coa 
l'okiettivo lli conservare attraverso la melliazioae tra gli 
8tsti e le Ouese locali la propria funzione universalistica 
in un monllo polltico ormai irrimelliakilmente pollcen- 
trico.

(Questa svolta è genialmente inllivilluata clal 8arpi llo­
po un secolo e mezzo nel suo Trâs/o llelle ms/erre Aene- 
/àrre, a conclusione llelle riflessioni sui concorllati llalla 
metà lle! (Quattrocento sino a quello, centrale per tutta la 
storia mollerna, llel 1516 tra lleone X e Francesco I lli 
trancia

.. .In maniera cke, dappoi cke lanti ponlekici ài 1076 sino ai 
1150 combatterono con scomwuoicke lli inkinite persone e morte 
d'ionumerabili per levar sili prencipi il conferir li vescovati e dare 
l'elezione sili capitoli; per il contrario kio II con cinque clelli 
suoi successori danno comkatmto per levar â capitoK di trancia

u tiiknann (x), pp. Z12-1Z-. «Ike issue, in kriek, vas notkinx else 
Kut tke preservation ok tke r/àr -«o against tke vev and rapidi^ risinx 
xroups, classes and sections ok ti» people — tke ekkective rise ok tke 
tkird estate ...».

" 8srpi (e), p. 98.
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l'elezione e darla si re; e tinalmente I-eon X l'ha ottenuto. Losì 
la mutazione degl'interessi portano seco mutazione e contrarietà di 
dottrina.

lasciando da patte la «mutazione e contrarietà cli dottri­
na» (si è già accennato allo sviluppo clella teoria clel pote­
re indiretto e alle contraddizioni emergenti) desidero solo 
sottolineare la diagnosi sulla centralità strutturale dello 
strumento concordatario, la precisione del taglio cronolo­
gico (cke va anticipato soltanto di pocki soni rispetto al 
pontificato di kio II), la consapevolezza cke ancora nel 
8eicento la disciplina ecclesiastica dei paesi rimasti catto­
lici, pur dopo le ondate della Riforma e della (Controri­
forma, è ancora dominata da questo «rovesciamento delle 
alleante» cke ka trasformato profondamente gli stessi 
contraenti del patto. Occorrerà aspettare lo sviluppo della 
dottrina episcopalists e del regalismo nel tardo seicento e 
nel 8ettecento perck6 si proceda ad un riesame critico dei 
concordati del Ousttrocento mettendo in crisi il rapporto 
8tato-Okiesa cke si era consolidato (sncke nelle sue ten­
sioni e nelle sue controversie) nei secoli precedenti e 
preparando quella separazione cke porterà — essa sì — 
allo 8tato laico contemporaneo". Oontro la erroneità di 
un 'interpretazione appiattita e uniforme del complesso e 
dinamico sviluppo del giurisdirionalismo aveva già messo 
in guardia lo temolo sottolineando la differenza radicale 
tra il giurisàionaKsmo antico o confessionista e il giuris- 
dizjonslismo moderno o laico"; resta perà il fatto cke 
l'insistenza sulle controversie giurisdizionali dei secoli del- 
l'sncien regime, ken spiegskile con la carica di tensione 
politica verso la completa emancipazione dello 8tsto del 
periodo successivo, ks finito per deformare gran parte

u kaak; Alberigo (b). I4on entro naturalmente nel «rande tema dei 
conklitti di giurisdizione (v. kriedberg (a); kuttini; gemalo — con la 
ricchissima appendice kidlio^ratica di k. àrgiotta Lroglio —; Laron) 
limitandomi a dire cke, a imo avviso, aacke su questo piano la presa di 
coscienza della presenza dello 8tato pontikicio può torse portare a nuove 
interessanti angolature di veccki problemi, ker l'esempio particolare di 
Klilano nella seconda metà del Linquecento, v. krodi (k) e (t).

temolo, pp. Z69-Z10.

504



Lrercrrro 4eZ pàà e pottà erkera

clells storiografia (snelle s lui ispirata) clle si è limitata 
spesso a cogliere le tempeste cli superficie senrs indagare 
le correnti profonde. Lolo le piu recenti aperture sull'im­
portanza àella Llliess, accanto à strutture culturali e 
linguisticlle, nella costrurione clello Listo mocleroo mi 
semllra sllllisno aperto la possillilità ài una riconsiàera- 
rione àel prolllews e in particolare àel significato àel 
sistema concoràstario nell'Ltà moàsrna

Lu questo cammino si era già mosso intuitivamente 
^olln L. loevs con i suoi stuài sul concordato ài Vienna 
àel 1448 e sul rapporto ài Listo IV con l'impero, gettsnào 
nuova luce sul processo ài politicitsrione àel papato àel- 
la seconàa meta àel (Quattrocento lla conclusione àel 
primo saggio è, in sintesi, elle ll concoràato ài Vienna 
con Federico III, preceàuìo l'anno prima dal concoràato 
con i principi teàesclli e svlluppsto poi in altri ansloglli 
accorài, rompe raàicslmente l'oràamento canonico pre- 
ceàente, àslle sue origini e per sua natura universale e 
interno alla diesa, con la crescione ài un nuovo àiritto, 
ài una nuova àiscipllns basata su un accorcio pattizio ài 
natura non àiverss, nonostante le coperture iàeologiclle 
formulate àal papato, àa quella àegli accorài stipulati tra 
àue Ltsti secolari sovrani. I^ell'arione successiva ài Listo 
IV egli veàe la maturazione ài questo fenomeno in ter­
mini piu generali: in questo processo ài interscambio or­
mai inarrestabile con le nuove realtà politiche ll papato 
si politicità, acquisisce cioè e assimila carstteristiclle e 
principi àei suoi interlocutori prssentanàosi sempre ài 
piu, sotto la spinta àegli eventi, come un partner allo 
stesso livello àegli altri Ltsti e ferrato a militare lo 
strumento àiplomstico e ad sàegusrsi »à esso ancbe se 
l'impslcaturs giuriàico-kormale eà ecclesiologica non viene 
posta in discussione.

blon è .compito ài queste pagine tracciare una storia

kletoàolozicamente importante mi sembra l'iatrcxiurione a l'ilio, 
in particolare alle pp. 48-49.

u l'oevs (ì>) e (c).
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clei concordati dà prima Ltà mocierna sino a quello del 
1516. L sufficiente aggiungere cke senza la presenta clello 
8tato pontificio e il netto delinearsi della doppia figura 
«lei pontefice, come capo clella Ouesa e come principe 
territoriale, questa evoluzione sarebbe stata impossibile: o 
meglio cke à impossibile scinclere questi aspetti cke rap­
presentano storicamente un unico processo organico, stol­
to ingenuamente, ma con un'ingenuità tipicamente anglo­
sassone e liberatoria rispetto a molti sckemi consolidati, 
era scritto in un saggio non pià tanto recente": «In a 
perisci of 'pover politics', vken tke ?opes vere reduced 
to diplomaci for securing tke spiritual rigkts of tkeir 
subjects, tke l?apsl 8tste gave tkem sn sclrnovleclgecl 
stsncling-grouncl outsicle tke nstions, krom vkick rke^ ne- 
gotiared tke Concordata in tke korm of tresties betveen 
sovereign 8tstes». don un'ottica diversa e piu profonda, 
rivolta alla storia interna clella Ouesa Hubert /eclin nota 
all'inizio clella sua storia clel conciKo cli Trento cke me­
diante i concorclati si erano instaurati relazioni e cliritto 
internszionaK e cke il papato aveva pagato a caro prezzo 
la sua alleanza con i principi e la sua vittoria sul movi­
mento conciliare: il vero vincitore era lo 8tato moderno. 
Credo cli poter aggiungere, sottolineando quanto piu so­
pra accennato a conclusione di questo primo discorso sui 
concordati, cke cià è vero soltanto se non si commette 
l'errore di dipingere pspàto e 8tsto Moderno come sckie- 
rati su fronti opposti o in ogni caso cowe realtà estranee 
l'una all'altra: il gioco è pià complesso e mentre il papato 
si secolarizza, lo 8tato si sacralizza assumendo non solo il 
potere e l'ideologia ma molte delle funzioni precedente­
mente riservate al corpo ecclesiastico. Oà non avviene 
soltanto mediante concessioni estorte con le pressioni e la 
forza ma con un processo di osmosi cke modifica dall'in­
terno le strutture dei grandi protagonisti storici.

» ttosre, p. 146.
2" /eà (e), I, p. 29 (trscl. it.).
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Lià non signitica e non deve signiticsre una sottovslu- 
tarione del peso delle pressioni a cui il papato sarà sotto­
posto, particolarmente nel corso del (Cinquecento e del 
suo stato di sokterenrs in un rapporto di torre elle tende 
a divenire sempre piu squilibrato. Di trvnle al nuovo 
colpo dello scisma d'Iogbllterra l'abile e sperimentato di­
plomatico (Girolamo Oleandro scrive a Roma, in una let­
tera contidenriale di altissimo interesse, cbe per sostenere ll 
primato ogni skorro va concenttato nel conservare l'smici- 
ris dei principi cbe sono restati kedeli a Roma lasciando a 
loro tutto ciè> cbe si puà pur di salvare l'essenrisle

.. quando bene alcune cli quelle gratie non tasserò cosi al propo­
sito dell'utile «iella Lorte et essendo II tempi della sorte cbe sono, 
cke minacciano rovina da ogni bsncìa, 8.8.tà non sia perà cosi 
parca «ll concederle percbs, purcbè resti in piede la maestà «lei 
suo primato nelle cose d'importanra, tutte quelle xratie «U manco 
momento, col successo «ll tempo, ritornano alla pristina torma... 
^l quale ottetto non è migliore via al wuado cbe concedere a' 
prencipi et à questi signori alcune gratie, presertim «ll sorte cke 
non recedsnt multum a iure communi, et tare come icbii, si ba 
un membro apostemato, consente, se ì savio, cbe si tagll, ancor 
cke con grandissimo dolor, per conservare il resto.

bla con questo entriamo già nell'arwostera della controt- 
tensiva csttollca e della Qontrorikorma su cui si ritornerà 
piu avanti. Rimane ll tatto della sopravvivenza e della 
continuità dell'slleamra con i principi e «lello strumento 
concordatario nella nuova 'epoca e la lettera dell'oleandro, 
ancbe per la sua collocatone cronologica, sembra un do­
cumento particolarmente signillcativo per cogliere questo 
passaggio. Ora è opportuno, compiendo un passo indietro 
nel tempo, tare alcune rimessioni sull'origine delle nunria- 
rure permanenti: i concordati intatti rappresentano, come 
documenti kormalàsti e per loro natura eccezionali, sol­
tanto la parte emergente di un iceberg di lavoro diploma­
tico quotidiano cbe costituisce l'elemento portante dei 
nuovi rapporti.

A -ir Verreà, I, pp. 167-168 (Limiamo Oleandro a
kiekro Larncseccbi, 7 kebbraio 1534).
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8ull'origine «Ielle nunziature permanenti, cioè clelle 
rappresentante «liplomaticlie stallili elle ll papato istituisce 
a partire «là Line llel ()usttrocento presso le piu impor­
tanti cotti europee, nel quaclro llel nuovo assetto interna­
zionale e llello sviluppo llella nuova figura «lell'amdsscia- 
tore resillente, esiste ormai un'abironllante letteratura a 
cui si puà rinviare per la conoscenza llei llati lli tatto, 
evitanllo sintesi sommarie Oà elle si è incominciato a 
stulliare solo recentemente è ll significato strutturale lli 
questa innovazione tecnica in rapporto alla evoluzione 
llelle istituzioni politiche ell ecclesiasticke. I^on cìre nella 
llisciplina ecclesiastica mellievale non esistesse tra gll in­
viati pontifici la figura llel nunzio, ma si trattava proprio, 
rispetto all àe categorie caratterizzate lla una llelega 
specifica lli autorità «la patte llel papa sulla base llell'or- 
cllnawento canonico (come i giullici llelegari per ll giulli­
lo su lleterminate cause, i legati e soprstwtto i legati s 
/s/erc, cosi llefiniti per l'ampiezza llel potere a loro llele- 
gato in quanto vicari emananti llalla stessa persona llel 
pontefice), lli un messaggero latore llel pensiero llel pa­
pa ma privo lli qualsiasi procura sia amministrativa olle 
giulliziaria I^a calluta io llesuctucline llell'istituto llei 
legati (rimasti come stallili praticamente soltanto nel­
l'amministrazione interna llello 8tato pontificio) e l'ascesa 
lli importanza llel nunzio è stata giustamente vista in

2 Osxll «tulli rr» 1» Loe clello scorso secolo e gll iài clel vostro 
(kieper, »; kicksrll, »; Lisullet) à pàgine llellicske si tema in kllsttingly 
(l>). ker ua» sintesi storico-giurillica sull» rsppresentsors pootitià la 
generale Vslk; ckr. snelle krolli (e), pp. 128-1)9; (g), pp. 127-1)7. 
ll» rsssegn» llel wsterisle srcllivistico e llelle elliriooi io Hâio. ricorre 
le pressati pàgine ersao già composte è uscito ll volume lli 8let (ll): 
come io un suo piu specifico «tullio precelleote (c), questo sukore mi 
sewllrs perà non «vere suKcienteweate vàtato l'importaor» llello 8t»to 
pontikicio e llells lloppis personâà llel psps vello svlluppo llells 
lliplomsris pootikià llells pà» ktà mollerà», klsturslwente preziose 
iollicsrioai sono cooteaute nelle vsrie serie lli ellirioni llei llispscci llelle 
auoristure, v. lV«»à«r-er»c-/e «nll à»riâr/orrcl>«»g; per essi psrti- 
colsri piu interessanti, Veaeà e Napoli, v. rispettivamente 6sets (b) e 
(c) e Villsoi. I-s pii, recente bilrllogrsti» io lìottstock.

8ckmutr.
8cluoutr, p. 4)7.
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rapporto si passaggio rial morivo medievale a quello mo- 
deroo: la crescente resistenza clei nuovi organismi politici 
nei riguarcli elei potere papale e quincli clei suoi legali 
rappresentanti e procuratori porto al loro declino e allo 
sviluppo dell'istituto del nunzio, piu innocuo e meno te­
muto. Onesta diagnosi è confermata dalle piu recenti In­
dagini sulla vittoria del papato sul movimento conciliare 
e sulla presenza pontificia nei territori e nelle diete impe­
riali della seconda metà del Ouattrocento altre confer­
me possono essere facilmente indicate e indagate.

Oò ciré si pud aggiungere anidre a questo proposito à 
elle non si tratta soltanto di un arretramento del papato 
di fronte aU'aggrsssione dei nuovi centri di potere ma di 
una scelta carica di implicazioni istituzionali ed ecclesiolo­
giche: la figura del nunzio nell'Europa della prima Ltà 
moderna non è tanto la continuazione depotenziata della 
rappresentanza papale del Medioevo quanto l'espressione 
di uno dei soggetti del nuovo ordine internazionale, sia 
pure con particolari caratteristiche: un soggetto che ha 
nell'esistenza di uno Ltato sovrano una condizione preli­
minare e indispensahile. ààe sul piano pià propriamen­
te ecclesiale la svolta à radicale: ll rapporto organico tra 
la (Illesa romana e le (Illese locali proprio dell'ordina­
mento canonico classico, esaltato dal centralismo papale 
del secolo XIII, è sovvertito con l'innesto di questo nuo­
vo asse diretto tra pontefici e principi del quale il nunzio 
diviene l'artefice quotidiano. (Zuesti avrà certo rapporti 
diretti con ll mondo ecclesiastico dello Ltato in cui opera 
(anche la definizione geopolitica rappresenta in ogni modo 
una sovversione dell'ordinamento della (Illesa medievale) 
ed anche poteri fiscali e giurisdizionali ma sempre nel 
quadro e sotto l'omhrello del vincolo tra ll papa e ll 
sovrano: quando questo vincolo viene sottoposto a ten­
sioni, per le resistenze del sovrano stesso, dei parlamenti

Ltieber, p. Z47.
loevs (c), xp. 1Z-14.
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o clei ceti clirigeati burocratico-snuninistrativi ", tutto cli­
vieoe incerto sia sul piano ideologico sia ancbe sul piano 
giuridico formale per la varietà clelle situazioni emergenti 
rispetto à clisciplina antica clella Oìiesa. I^a ridorma tri­
dentina tenterà «li rilanciare un rapporto organico ecclesia­
le ma proprio le clifficoltà e le resisterne all'sccettarione 
ilei clecreti clel concilio cla parte clei vari 8tati testimonie­
ranno la inarrestabilità cli un processo ormai troppo avan­
zato scl sncbe il nuovo centralismo papale clella òrntrori- 
forma si muoverà clecissmente soltanto su piani settoriali 
e in qualcbe moclo specialistici (seconclo lo scbema cbe 
troverà poi nelle congregarioni carààie la sua espres­
sione orgaràativa: riti, vescovi, regolari etc.) ma non 
potrà o non vorrà (àa la clitkiclenLs verso soluzioni cbe 
avrebbero rivalutato l'episcopato rispetto al primato papa­
le) mettere in cliscussione il nuovo assetto politico-eccle­
siastico sviluppatosi clalla metà clel ()uattrocento

(Queste osservazioni generali non banno lo scopo cli 
clekinire moclàà cli nascita e cli sviluppo «Ielle singole 
nunristure ma cli cogliere la linea rii tenclemra clel sistema 
clelle nunziature permanenti in quanto tale: in alcuni pae­
si il passaggio avviene con la trasformazione graclusle e la 
fusione clell'antica figura clel collettore, incaricato clella 
riscossione clei tributi dovuti ai piu vari titoli alla 8ecle 
apostolica, co» i nuovi compiti cli natura cliplomattca in 
altri paesi sin clalle prime origini il connotato politico è 
clominsnte, come a Venezia clave ls nunziatura si sviluppa 
(mentre la collettoria continua la sua vita almeno for­
malmente autonoma) a partire clal 1486 in stretta clipen- 
clemra con i problemi clell'equilibrio politico italiano 
lutti i clocumenti clegli inviati pontifici clel llinsscimen-

27 Interessante per I» fase terminale «là vostra epoca l'esempio 
tlcll'skolirione «lella auarismra cli kiaaclra, la Lruler.

Lkr. krosclocimi (b), krocll (i); Xlberizo (e).
A Ligallicativo è l'esempio <li Napoli la cui l'àportaar» politica 

rimane indiscutibilmente seconclaria (àa l'assem» cll un sovrano e la 
rlipentleara clel lìexno «là Lpazna) rispetto à àe attriburioni 
(Villani, pp. 285-87).

» 6aeta (b), pp. 11-16.
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lo sono impregnati da una tensione politica cke lla nelle 
guerre per la supremaria in Italia il suo punto culminan­
te^. ker rimanere a Venezia (dove nel 151) viene anclle 
nominato un nunrio laico nella persona cii Pietro Lilliena, 
Listello del noto letterato e cardinale un esempio signi- 
Licativo (e clle in ogni caso puà servire come modello per 
innumerevoli altri casi) è korse quello clelle istrurioni com­
poste da (Giulio de' ledici per ll nunrio ^ltvbsllo àeroldi, 
inviato nel 1517 a Veneria. Osta l'importaora dà 8ere- 
nissima ll papa «lla deliberato tenere un suo nuncio ap­
presso dà predetta 8ignoris per potere piu commoda- 
mevte conterire, ritrarre et negotisre quanto accadesse a 
benetitio commmie et per conservare ancora la aktectione 
et Lede àe à tra 8.8.tà et la detta repullllca, et come ^ia 
eletto voi per tale instrumento ..seguono poi i con­
tenuti specllici della missione: ll pericolo turco e — vero 
ollieitivo — la guerra intrapresa da beone X contro il 
ducato di Urbino.

In sostanra snelle per quanto riguarda ls diplomarla 
l'Italia ci appare come un laboratorio in cui si sviluppano 
con largo anticipo le istiturioni europee dei secoli succes­
sivi con l'apporto della nuova proLessionalità dei giu­
risti ll papato à uno dei protagonisti di questo processo 
clle non è solo di rrastormarioni tecniclle ma implica una 
nuova visione del sistema politico in cui ll «llenekitio 
commune», di cui si parla nella istrurione sopra citata, 
non si identllica certo nella cristianità come elemento 
sovranarionale e sovrastatale ma nell'equilibrio delle torre 
come unico strumento per ll conseguimento della pace, 
biella seconda metà del (Quattrocento Roma non è solo la 
sede dà curia pontiticia ma la residenza del capo dà 
bega italiana ed snelle ll centro diplomatico di tutta l'Lu- 
ropa: per questo le serie di dispacci diplomatici degli 
ambasciatori accreditati presso ls corte papale rappresen-

Orme «empio v. krcxji («).
n Oserà (ì>), pp. Z6-)7.

Osets (d), p. 176.
àrrines, pp. )11-)8Z (csp. VIU).
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lano la clocumentsrione pià importante por lo sturbo 6à 
politica internatlonale cli quest'epoca 5 stato calcolato 
cbe nel clecennio 1490-1900 sono sccreclitati a lìoms ben 
24Z cliplomatici, contro 1161 sccreclitati alla corte clell'im- 
peratore blassimilisno, i 199 sccreclitati presso il re «li 
trancia, i 100 sccreclitati a blilsno etc. dire gli inviati 
papali, i nuoti, Cossero in questi anni in numero molto 
minore (60 contro ! 198 cli Massimiliano, i 199 clella 
trancia e i 169 <li Milano) non «leve stupire ma con­
fermare anti a mio avviso la centralità politica cli Roma 
nell'Lurops clel tempo: sono le potente minori cbe aspi­
rano acl avere un rappresentante stabile presso le potente 
maggiori le quali, al contrario, vedono con sospetto e 
ostacolano la nuova figura clell'smbssciatore residente, 
consiclerato ancora troppo simile acl una spia-informatore

Dal nostro punto cli vista cliventa quincli interessante 
non limitare l'attenzione alle nunristure ma cogliere il 
prcceclente e parallelo sviluppo clelle rappresentante cli- 
plomsticbe stabili clegli 8tsti a lìoms. koco purtroppo 
sappiamo a questo proposito ma clall'esempio inglese — 
l'unico cbe io sappia scleguatsmente sturbato — impa­
riamo cbe la figura precedente clel procuratore presso la 
curia romana, sviluppata a partire 6al sec. XIII, evolve 
raclicalmente nella secoacls meta clel ()uattrocento ceclen- 
clo il passo non senta clikkicoltà sll'ambsscialore resiliente 
come rappresentante cli uno 8tato sovrano presso un altro 
8tato sovrano: alla fine clel secolo la positiooe cleb'am- 
bssciatore a lìoms è indiscussa, ancbe nelle puntigliose 
regole clel cerimoniale, e la politica internstionale appare 
inestricabilmente legata alle relationi ecclesiasticbe con il 
papato, risultato questo cla una parte «là secolarittstio- 
ne «iella politics papale, clall'sltra clella parteoipstione clel- 
l'logbilterra al gioco clelle negotiationi internstionsli nel-

R Ilarcli, pp. 87-94.
bloklecliner (tabelle kiaali).
HAleclmer; v. ancbe Gattinà (l>), p. 105.

» Qr. krcxli (e), pp. 50-55. 
Lelirens.
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le gusti il papato svolgeva un ruolo determinante. (Zuanto 
poi questo abbia influito, insieme allo sviluppo «iella Ligu­
la clel cardinale protettore alla gusle si è già accennato ", 
nella maturazione dello scisma anglicano è problema di 
estremo interesse cbe esula dal tema di questo studio 
ancbe se le presenti osservazioni possono torse facilitare 
la comprensione storica del ruolo non soltanto passivo 
svolto dal papato nella sua gestazione.

l'ornando al tema specikico si può concludere cbe la 
nascita e ll primo sviluppo delle nunziature avviene in 
una Roma del Rinascimento cbe rimarrà a lungo, almeno 
sino alla metà del seicento, la grande «scuola» della di­
plomazia e dell'arte del regnare, come gll ambasciatori 
veneti continuano a sottolineare invitando la Repubblica a 
inviarvi gll elementi migliori*':  naturalmente la parola 
scuola contiene in s6 già un giudizio di ripiegamento, di 
valori e tecnicbe a cui non corrisponde piu una realtà 
adeguata, ma testimonia ll ruolo storico svolto dal papato 
nella formazione dell'assetto politico europeo. «Lon Ales­
sandro VI, Liullo II e leeone X la sovranità civile dei 
papi, seguendo ll corso delle monarcbie europee, spiegava 
la forza della sua virilità...», cosi a metà del secolo 
scorso si esprimeva (Giullo àdisio, difendendo la diplo­
mazia ecclesiastica; la tesi apologetica di questo allora 
professore della università pontificia della sapienza era 
cbe le nunziature non erano nate dal Concilio di Irenìo 
ma precedentemente: la diplomazia della Lbiess ba pre­
ceduto e ispirato la diplomazia degli stati secolari dlon 
è questo un quesito meramente teorico e privo di senso 
ancbe percb^ una pià recente storiografia apologetica ba 
teso a presentare in senso inverso le nunziature come 
frutto e strumento sostanzialmente religioso della Riforma

Lkr. cap. V, p. 186.
Vecii sci esempio lìenier 2eno (162)) e Giovanni Liuslinian 

(16)1) in Larorri-8ercl>et, III/I, P- 188; III/II, p. 87.
àclisio, p. 442 (l'opera era uscita a koma io linxua italiana nel 

1864: là rton'ca e rsràs/e 4e//s ecc/ett'aàa). 8ull'àcLsio
v. Olràsrro Zrozra/rco ckez/r Itaiàr, IV, pp. 572-76 (voce cll k. 
Larvino).
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cattolica, visione ciré torse ira contribuito a cietorrnsre il 
recente clibattito sull'utiiità clegli atti clelle nuaristure e 
clells loro «licione per ls storia clells Oriesa clell'Ltà mocler- 
ns parte ls necessità cli precisare e Estinguere paese per 
paese l'sttività clelle nunziature, occorre «lire cbe la conti­
nuità istituzionale e politica clells cliplomsris pontiticis tra 
Rinascimento e (lontrorikorms lascia succiente spsrio per 
un'evolurione prokoncls: cià cbe non viene mai messo in 
cliscussione è il suo carattere bikronte in cui ls cloppia 
personalità clel sovrano, papa e principe temporale, e clel 
suo rappresentante kuori «lei contini clello 8tsto, si rispec- 
cbia teclslmente nelle mutate circostante storicbs

àritutM ancbe in pieno Rinascimento sono sempre 
presenti nell'azione dei cliplomstici ponritici motivazioni, 
metocli e scopi particolari, non assimilabili a quelli clegli 
altri 8tsti secolari e riguardanti la clisciplina ecclesiastica 
o l'uso clel potere ecclesiastico. Oò cbe rencle particolar­
mente interessante l'analisi clel rapporto tra i clue cliversi 
aspetti in questo perioclo è per cosi «lire il canclore e 
l'ingenuità con cui scopi politici e tinslità religioso-eccle-

iV«»/«âr-er»eLte «»«/ ?/«»t/âr/orrcL«»g. ()uivi » ragione II. 
llutr (p. ILI) critica una mia precellente akkerwarioae troppo sempllcisti- 
c» sulla inutilità llegli atti llelle nuoriamre per caliere Involuzione clells 
vits religiosa, stterm srione cke puà essere vallila ms cke vs inserir» nel 
quallro lli un'analisi piu »pprvkon«llta «iella loro iwportanra istituriooale.

Esemplare, per ll Messo «iella «loppi» persona «iel papa nei suoi 
rappresentanti, puà essere la lettera «lei carri, lleginalâ pule » 6iullo III 
sui problemi «iel suo prossimo sbarco in Ingkilterr» come csrllinale legato 
e inviato clel pontefice (Lruxelles, 2) ottobre 1554, in à»/«a/«rLerieLte, 
I. ^br., XV, pp. 219-220): «(Zuanto si punti proporti, prim» llel mollo 
«lei mio entrare, tlissi cke kavenllo io tre persone, una privata, come 
komo lli quella patria, l'altra, come ambasciatore «l'un gran principe, la 
terra, come legato wanllato per la restitutione «iella religione (anckora 
cke saria molto conveniente maxime llopo una cc»l lunga lliwora, cke 
io entrassi come legato) oonllimeoo quanllo paresse cosi espellente, 
potrei nel primo ingresso lassar cpiella terra persona et entrar come 
ambasciatore lli V.8.tà senrs ls insegne et cerimonie clella legàtione.. 
per i âattiti cke ebbero luogo nel parlamento lli Parigi nell» prima 
metà llel 8eicenro per la equiparsrione llell» tigurs llel Nuario a quell» 
llegli altri agenti lliplomatici e per l'opposirione romana a questa tenlleara 
v. LIet (c), pp. 2Z4-244.
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siasticbe vengono congiuntamente ma distintamente per­
seguite. 61i esempi sono a migliaia ma voglio solo citare, 
per tarmi capire meglio, i capitoli clella pace conclusa nel 
1486 tra papa, re cli Napoli, cluca cli Mlsno e Rirenze, 
divisi tormalmente tra articoli riguardanti gli attari reli­
giosi («quosd spiritualia et libertatem ecclesiasticsm») e 
quelli riguardanti gli attari politici, i prolrlemi dell'equi- 
librio politico italiano^. bs Ritorma protestante rompe 
ovviamente questa candida ambiguità costringendo il pa­
pato a contondere i due piani, a coprire ideologicamente 
motivazioni politiche e viceversa a ditendere con strumen­
ti politici la propria autorità religiosa. In uno studio su 
(blesa e politica durante il poatiticsto di (Clemente VII 
(1525-34) è stato atterraste» cbe da deoenni i compili del 
capo della cristianità erano ridotti ad stkare politico e cbe, 
mentre la Ritorma muta Mito il quadro di riferimento, il 
papato è incapace di cambiare rotta e cbe solo coa Raolo 
III e con la Ritorma cattolica sarebbe poi iniziata una 
nuov» epoca piu religiosa nella storia del papato Il mio 
parere è un po' diverso: caratterizzerei gli anni cbe si 
sprono con la Ritorma e sino alla conclusione della Lon- 
troritorma proprio nella turione e compenetrazione dei 
due aspetti, religioso e politico, cbe prima erano tenuti 
kormslmente distinti.

8e si vuole scbematizzare si pud torse indicare un 
primo periodo sino agli ultimi anni del pontiticsto di 
Raolo III e all'apertura del (Concilio di Irento in cui la 
diplomazia pontiticia è impegnata a ditendere e ad allarga­
re, con lusingbe e concessioni, il tronìe dei principi tede- 
scbi àasti tedeli o in quslcbe modo legati alla Lbiess di 
Roma: non riesce a recuperare i territori cbe banno ormai 
detezionsto ma riesce a ritardare il contlitto, ormai aper­
to, per quslcbe decennio blel trattsmpo la scena della

« csruri, p. cui.
Muller, pp. 272-7Z: «.. .Die àkzsben eines zeistliclrea Usuptes 

cZer (Lristeakoil linea unrer Leser Verstricknnz in 6ss polîtiscke 
Lcsclrskt».

V. ^cLlunz UsUiosn.
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politica europea cambia drammaticamente: la rivalità tra 
impero e trancia, tra Larlo V e Francesco I parsllrra il 
papato impellendo la formsrione cli un blocco clells po­
tente cattolicbe e mettendo oramai al margine lo 8tsto 
pontificio; in questo quaclro il sacco <li lìoms «la parte 
clelle truppe imperiali nel 1927 non rappresenta cbe un 
episodio, forse piu legato al passato cbe scl un futuro 
in cui la preoccupazione clelle grsncli potente sarà soprat­
tutto quella cli estendere il proprio influsso incliretto sulla 
curia romana e impedire un prsclominio in essa clelle po­
tente rivali.

6Ii anni cli svolta possono essere clefiniti tra il 1945 
e il 1560, tra l'sperturs e l'ultima fase clel Loncillo cli 
Irsuto: la minaccia clella «monsrcbis» universale cli Larlo 
V rencle ancora piu importante, nella sua lleboleWS, la 
funzione politica clello 8tato pontificio cbe cla ostacolo 
cliviene elemento cli clikess clells vacillante llbertà italiana 
mentre la diplomazia pontificia è impegnata a non far 
diventare cli nuovo l'Itslla «stalla lli barbari»". La crisi 
per karma, la crisi cli 8iena e infine ll tragico conflitto 
cli kaolo IV con la 8psgnr pongono fine all ogni illusione 
lli un possibile peso polltico llello 8tsto pontificio nella 
politica europea: ll rovesciamento consiste torse per la 
lliplomsria pontificia particolarmente nel fatto cbe la crisi 
religiosa (non si climenticbi cbe proprio nel 1555 la con­
fessione Lugustsna riceve ll llekinitivo riconoscimento nel­
l'impero) cliviene un ricatto permanente sul piano pollti­
co. blel 1552, per tare solo un esempio, ll nunzio La- 
msisni à incaricato lli kar capire sll'iwperstore le ragioni 
cbe costringono ll papa a far la pace con la krsncis: 
mancanza lli denaro; «essere koms sconvolta llsl sacco et 
impaurita et impoverita con tutto lo stato ecclesiastico 
llisminuito et inlletealliblle»; «la terra consillerstione è 
cbe 8us 8antits vede tutta la krancis diventare butbers-

à/»/ra/«r-e»cà, I. ^bt., XIII, p. 96 (il nunrio Lamaiani «I 
carri. Del àule, 22-2) axoato 1552). ker l'attività diplomatica pontikicia 
nei clitkicili anni clopo il 1550 v. kieper (b); I-utr (b); Riera. 
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nisgims, et coir questo pretesto clic '1 papa si» nemico «àel 
re inverai s venàere castelli et Beni stalrili rie cinese et le 
cinese meàesime»^. Il àisracco cla Roma in realtà è visto 
provenire piu cke non ciglia âkkusione clelle iclee ereticali 
«lai concentrarsi clel potere sulla Ouess nelle mani «lei re, 
come scrive negli stessi anni papa Oiulio III acl Enrico 
II cli trancia in una splenclicls lettera in cui gli clueàs cli 
airkanàonare la protezione àel rikelle Ottavio ?srnese^:

.. .Voi «late li denotici elettivi quali non do io... àttere decime 
glie ckiese s piacer vostro, (lommandate s carcliasli et vescovi 
quello cke vi prue et pisce, diissima csuss nè matrimoniale uè 
deaekicià, aè spirituale viene rasi in questa corte, kinslraente voi 
sete pià cke ksxs nell! vostri Legni. 8ete amato, konorsto et 
rsspettsto «ls me et sarete sempre se vorrete, diva so s cke 
proposito vogliate cleventsre sckismstico...

lin terrò perioclo «lella cliplowsris ponMcia si può cir­
coscrivere clalla conclusione «lei Loncilio «li l'rento (rial 
1I64) ai primi soni «lei 8eicenio: l'attività clei nunri ap­
pare spesso religiosamente ispirata e «lominsta «lalla 
preoccupsrione ài attuare la «torma triàentina, ancke se 
in un'ottica centralirratrice romana; le stesse ligure «lei 
nunri sono a volte cli estrazione molto cliversa àa quelle 
àella carriera Burocratica traàirionale, Basti pensare aà 
uomini vicini a Larlo Borromeo come Oiovan Battista

k/àràr-eric-te, I. ^bl., XH, p. 29? (il carri. Del klonte si 
ntinzio Lsmaisni, 1) spiile 1??2).

/4ets d/«»riat«rae 6a//icae, VI, pp. ?21-26 (4 setkewkre 1??1). 
krecedentemente sl krsno riportato nel testo il papa aveva ricordato cke 
nemmeno nel periodo delle piu grosse tensioni tra i suoi predecessori e i 
re «li krsncia si era arrivati, come ora, all» sospensione delle relazioni 
diplomatice con atto unilaterale: «llsvcte levato de qui ll vestro 
smkasciatore. Havete levato ll csrdlnsll et prelati ll quali io potevo 
ritenere giustamente. Hsvete llcenlisto ll mio nuntio, coss cke non lece 
la gloriosa memoria di vestro padre verso papa lleone, cke U tolse ll 
stato «ll Klllano, del quale er» pscikico possessore, nè verso papa Adriano 
«ke U lece la lega contra».
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(Castelli o Lesare 8peciano mentre A incomînvisno a 
utilirrsre, per mi8siom particolarmente delicate, relixiosi 
si di inori dei normali canali diplomatici come, per lare 
l'esempio pin celebre, il gesuita padre àtomo kossevi- 
no bo 8tato pontikicio sembra non occupare piu un po­
sto rilevante sulla scena, almeno direttamente, se non 
come sostegno Lnsnriario e a volte ancbe militare nella 
lotta contro l'eresia: la Lgurs del papa-re à messa volu­
tamente in ombra nello siorro per l'sLermsrione del 
nuovo universalismo pontikicio. Oiè» non signikica pero u­
na perdita di importsora della componente politica ne 
una trsskorms2Ìone radicale nella iniziativa ponMcis, cbe 
continua ad essere polarità nel rapporto con gli 8tati e 
ba nella presso?» del suo 8tato un lattare determinante e 
caratterirrante di tutta l'attivila nel suo insieme.

Ogni concessione possibile continua ad essere latta ai 
principi cbe sono rimasti ledeli a Roma, ^'egemonia 
spagnola non lascia quasi alcuno sparlo di iniziativa auto­
noma e il principio londawentsle, la direttiva politica pub 
essere riassunta nella lrsse contenuta nell'istruzione data 
al nunrio a Napoli nel 1I66: «mutstione di religione 
vuol dire mutstione di stato» In termini diversi il

V. la voce di 6. fragoito nel Oiràsrro ll/ogra/rco deg/r 
XXI, 1978, vp. 722-26. klella su» corrispondenza come nunrio in 

francia (1581-8), ecllta nel voi. VII degll /Vârârae 6a/ttcae) il
LastelU parla spesso cli un arcangelo cl>e guida il papa (es. a p. 219 al 
card. 1°. (tallio, 22 novembre 1581: «... ma K1.8. na l'arcangelo, cke lo 
governa, cke non Io lascerà tare se non quello, cke sia maggior servirlo 
Zi Dio»).

kloscoal (a) e (b). fiancano perà quasi clel rutto ricercke scienrlti- 
cke serie su questo e altri protagonisti clella diplomar!» papale post-tri- 
dentins; una recentissima e interessante indagine su un altro protagoni­
sta, kabio Erto frangipani, in kynn Klartin.

Laccamo; Losi (b). lin problema a s6, ma collegato, è quello clel 
ruolo svolto dai consiglleri-conlessori dei principi io tutta quest'epoca (v. 
ad es. per klassiwiliaoo di Baviera Bircie^, in particolare p. 226): ad essi 
sembra spettare un» tuorioae centrale nell» mediarione tra le esigente 
della Lontrorikorma e quelle della ragion di 8tak0.

Villani, pp. 551-5)4 (istruzione per moas. Lipriano ?allavicino, 
maggio 1566): i tempi dikkcili e gli esempi perversi di krancia, Germa­
nia e Ingkilterra «... niuna cosa puà arrecar utilità a quel Regno come a 
tener in maggior stima et venerslioae le cose dell» religione cke sia
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concetto rispunta spesso nella corrisponcleora dei nunri 
clelle varie sedi nei decenni successivi: i'allesnrs con ll 
papato è la via pià sicura per la dikesa del potere contro 
l'eversione cbe è ad un tempo politica e religiosa. ?er que­
sto non credo si possa dare un'iaterpretsrione unicamente 
«spiritualistica» dell'sAoae dà diplomala papale in que­
sto periodo. Ix> stesso nunzio Castelli, vavolto dai turbini 
delle guerre di religione in trancia, cluede nel 1582 di 
essere sostituito perciò molto malato ma soprattutto per­
ché non adatto si nuovi compiti: «so certo cbe rompen­
dosi la guerra io non potrà servir bl.8., per cbe in quel 
caso bisogneria qua un bluntio lotte di complessione, uso a 
trattare negotll di guerra et pace»". Letto è cbe in que-

possiblle, percke mutatione ài religione vuol dire mutatione ài stato, la 
qual venerstione non puà star insieme con la usurpatone àell'autorltà 
apostolica..Oli stessi concetti sono pià ampiamente e prokonàamentc 
motivati nelle istruzioni àate àsllo stesso ?io V al vescovo ài kiesole 
Pietro Lamaiani inviato in Spagna pocki mesi piu tarài (8errano, I, pp. 
556-56V, settembre 1566) e ridatiti in una successiva lettera, scritta a 
nome àel papa àsl cartina! nipote kàkele Vonelli, lettera cke rappresen­
ta (con l'esortsrioae a Filippo II ti intervenire tirettawente nelle 
kiantre sbkantonanto ogni «tissimulsrione» e ogni illusione ti poter 
pacificare lo 8tato «et riàurlo à obetientia politica toleranto nel resto 
la perversità e la licenza te ruttiti nella religione») ll tocumento torse 
piu significativo tei principi cke guidano l'ioiriativa pontificia in questo 
periato: «... kuggoao i principi ti servir a Dio, temono ti confidar in 
ev, càr vorve» oà«/>o/e»r, et la divina giuàia li conduce a servir 
a i loro sudditi, podere /ormràer», et errare r»

e/ m via. Hanno voluto mettersi sotto i piedi la religione et la 
causa ài Dio, caput ert o«»» prrucrpàr et potertatu; et per 
necessita tutte le cose sono rivolte sotto sopra, tanto cke turbato koramai 
ogni ordine, spento ogni dovere, vanno li principati ckristiani misera­
mente ritoccatosi a timocratie, o per tir meglio, a un korriblle et 
universale anarckia, et si dissimula... (l'attuarione tel concàio ài 
Trento cowe unico rimedio per l'estinrions àelle eresisi delle quali pare 
cke ll monto koggi sia pieno, et ogni tl piu cresceranno quando mancki 
la àiscipllaa ecclesiastica, I» quale maacanào, i principi temporall s'accor­
geranno, ma tarài et con àsnno loro, tel nocumento cke ne riporteran­
no» (8errsno, II, pp. 52-64, ll card, klickele Vovelli (Alessandrino) a 
0.8. Castagna, 6 marra 1567).

S >4c<a lVuu/ràrac Oâcas, VII, p. 427 (0.8. Castelli al card. 1. 
Oallio, 6 novembre 1582). bicordo la quasi contemporanea desolata 
riflessione ti un nunrio sui risultati della repressione spagnola nei kaesi 
bassi: «... 8t questi scandali cosi abomiaevoll te U soldati partoriscono 
infiniti inconvenienti, poick6 oltre cke U pcq>oU cke si racquistano non 
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sto periodo triclentmo l'srione dei rimiri rimarle politica 
nel ano nucleo piu interno snelle ss dedita ai problemi 
interni del mondo cattolico, al suo rsKorramento discipli­
nare e al mantenimento dello ststu quo. è dall'esterno 
ciré si invoca la guerra per cambiare una situazione ormai 
staìiilirrsta e crrstallirrata nell'slleanrL tra il papa e la 
8psgna come lucidamente proclamava ksolo 8srpi*:

In Irà, ubi kons et origo vitsc pspse et ^esuitsrum. 8cipio 
imitaollus, qui bello africano ànibslem ex Lurops trsxit. Oonec 
sut iu Itslis ecclesis alicubi rekormetur, sul bello Ubertsti vis 
speristur, pspse vires sempre constsbunt. ... ll altri principi 
ilslisni tutti sono servi, per timore o per pensione, blon crederà 
cbe msi si taccia mutazione lli stato, se non si ta lli religione; ma 
con Is guerra all smbe le porte ll'Itslis, non si volle cke s'incsm- 
mini alcuna llisposiricme a questo: ansi pià si stabilisce Is vec- 
ckis.

ba guerra verrà, snelle se i suoi sviluppi non saranno 
certo conformi agli auspici del 8arpi. b'ultimo periodo 
dell'impegno pontificio nella grande politica, con (Grego­
rio XV e soprattutto con Urbano Vili sarà carstterirrato 
dal poderoso tentativo della controffensiva delle potente 
cattolicbe, ma proprio in questa fase la contraddizione tra 
gli interessi religiosi e gli interessi politili del papato 
esplode contribuendo non poco alla definitiva sconfitta 
della pace di V^estkslis: la diplomazia pontificia non riesce

depongono, snri accrescono l'odio contra ll nome regio, non si dispon­
gono manco ad abbracciare la religione cattollca, «osi se ll rende pià 
odiosa, «sperimentando cke da cattolici non sono trattati non solo come 
ckristisoi, ma nè manco come creature rstionsU» (^l«»rrar«r-er»cà, 
8oaderreike, Lrerer àl«»ria/«r, H, p. 152, (Germanico klalaspioa al card. 
1. Lalllo, 8tablo 20 giugno 1585).

Il primo brano è tratto da un» lettera a Francesco Lastrina del 16 
agosto 1611, ll secondo da una lettera a lèrowe Lroslot de l'lsle del 29 
msrso 1617 (8arpi, a, II, p. 211; I, p. 281); ll tema ricorre molte altre 
volte nell'epistolàrio sarpiano. Lkr. Lorri (c), pp. 268-270.

^Ibreckt (a) (l'istrurione per ll nunzio Larlo Lsrsks, datata 12 
aprile 1621 e qui edita in appendice, pp. 106-155, rappresenta uno dei 
documenti piu significativi per comprendere I asione diplomatica della 
Lontrorikorma insieme alla successiva lîelaràe dello stesso Larsks edita 
già nel secolo scorso); llepgea (c), io particolare pp. 185-87; Xrsus (d).

Z20



Brern'rro de/ pàato e po/rà er/ers

a immedesimarsi con le posizioni dell'impero sncke per- 
ckè in tondo la logica cke permane in essa è una logica 
statale per I» quale l'indipendenza «lello 8tsto ponriticio e 
il problema dell'equillbrio italiano mantengono un peso 
rilevante rispetto alle preoccupazioni piu propriamente 
ecclesiasticke I tatti della Valtellina, la guerra per la 
successione «li klantova e del kionterrsto, la guerra di 
(Castro sono i «litterenti episodi di questo andamento scki- 
«rtreaico, la cui torkice si allarga sempre «li piu sino alla 
totale impotenza, àcke sul piano pià interno del mecca­
nismo diplomatico sembra di assistere ad un recupero 
dell'impostazione rinascimentale: l'uso di religiosi viene 
ridotto e quasi eliminato " mentre la carriera delle nuozia- 
ture riprende la sua posizione centrale come gradino ver­
so le piu alte caricke dello 8tato e dell'amministrazione 
centrale della curia

()uesto sckems cli periodizzamento delle tasi della di­
plomazia papale ira la metà del (Quattrocento e la metà 
del 8eicento ka avuto soltanto lo scopo (nella sua sempll- 
ticazione e nella sua sckematiciìà) di permettermi «li a­
vanzare la tesi della continuità istituzionale «li tondo clella 
diplomazia papale e dell'importanza cke ka avuto in que­
sto la presenza dello 8tsto pontiticio. Xon mi sembra cke 
con la Lontroritorma la diplomazia pontikicia abbia avuto, 
come è stato attermato, un «reversai ot trend» è cer-

^lbrvckt (a), p. 2), riporr» un'intercssante dickiarariooe latta vel 
1627, in occasione dell» morte del kamoso cappuccinodiplomatico p. 
Liacinto, li» Urbano VII! all'ambasciatore veoeriano «non aveva msi 
veduto volentieri krati sd impegnarsi in occorrente o altari de principi; 
cke sempre con decreti e ordinazioni kavev» procurato di tenerli lontani 
er applicati solo al culto di Dio, non imitando exli in ciò lo stile dei suoi 
predecessori, cke kan servito di queste qualità dlmomini per trattar 
materie gravi di stati, volendo dire tra «Giacinto in tempo di (irexo- 
rio...».

n V. le biogralie di 6uido Lenti voglio (Belvederi), di 6iovan 
krancesco Quid! di Bagno (6. I-utr, a), di kabio Oiixi (Bepgen, d), di 
krancesco sbirri (<I!evssen).

dosi Lb. li. Carter, 7/>e â6arradorr o/ earh «roder» B«rope. 
vatter»r o/ drp/âàe reprere»tatro» r» à ear/> reven/ee»/- ce»/«r>, in 
kialtinxly (a), pp. 271-72.
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tamente vero àe nel periodo post-ttidentino il minrio 
assume sul piano religioso competente àe lo dllkerenria- 
ao nettamente anàe sul piano giuridico «là kigur» me­
dievale «la cui era rutto (basta pensare alle kscoltà concesse 
ai nuora risi papi post-tridentini sul piano della giurisdàione 
e della disciplina ecclesiastica, iacyltà àe sono in sviluppo 
ma anàe io contraddizione con la prassi canonica tradizio­
nale ") ma non rinnegano msi ll loro nucleo centrale di rap­
presentanza di un sovrano presso un altro sovrano. I^a lra- 
se del miario Oaspsro battei, riprodotta in epigrafe a que­
sto capitolo (« — boggi le cose di religione si riducono tut­
te a politica») mi sembra ad un tempo esemplare e simboli 
ca di questa situsrione proprio peràè nel rapporto del nua- 
rio ll problema è visto drammaticamente sì ma dall'inter­
no, scora alcuna ombra di denuncia o di polemica. Dal­
l'esterno la denuncia e la polemica sviluppa in senso anti­
papale la stessa diagnosi, come negll scritti di inarco àto­
mo De Dominisi

.. .I^uatii vero pspae nuac «lierum spuri imperatore,», reges, et 
potentato» ckristianos eoclem penitus loco suor, quo regum lesati 
in curii» principum raecularium, prò nezociis aimirum sì«culaiibus 
potisrimum rrsctâii», et inclaganciis, commorantes. à certe, si 
optime eos nomine insixniamus, sunt oratore», sin vero explorsto- 
re»...

lasciando da parte ll problema specifico dell'orgsoirra- 
rione della diplomarla pontllicis mi pare si possa dire, 
ritornando si quesiti posti all'inirio di questo capitolo, 
àe tramite le concessioni Latte dai pontefici si principi, 
kormalirrate o no in concordati, e tramite l'opera quotidia­
na dei nunri si è innescato nell'età del Rinascimento un 
processo àe viene soltanto accelerato dalla divisione reli-

per I» krancia v. 81et (c), saMo nel quale l'insistenza sulla 
continuità mi sembra troppo unilaterale, bloa parso ovviamente nem­
meno accennare aà altri esempi cbe sarebbero ricostruibili sull» base 
clella «locumentarioae clelle nunziature.

ve vominis (a), pp. 761-62 (a continuarionc clel brano già 
riportato nel cap. VI, v. pp. 217-218).
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giosa e «lall'azioae clells Controriforma. Esaminare 1 rap­
porti Ouess-8tsto partendo ài concilio cll Trento e clâl- 
l'sprirsi clelle controversie giuriscliziovsll significa esporsi 
si rischio cli non compieaciere in pieno questo cammino 
verso la costruzione clel nuovo orcLnsmeoto politico, clel 
nuovo assetto europeo nonché le impllcarioni nella vita 
interna clells Onera.

Naturalmente questo processo dovrebbe essere sotto­
posto sci analisi, ancora in gran parte <la compiere, nelle 
cliverse realtà locali. Non è ancora stata esplorata, sci 
esempio, la particolare situazione clell'Itslla che appare 
già prima clells metà clel (Cinquecento «sullurhsns» al pa­
pato, come cliclusrsvs, con espressione molto felice, il 
carclinsle Iacopo 8scloleto nel 1556 in uns su» orazione a 
?solo III clenuncianclo il fermento cll ribellione e l'ocllo 
sntiromsno elle ormai permeava tutte le altre nazioni 
cl'llurops

Ipra oumrum Italia, que vestro imperio eccieriaaticeque àioai 
circumiecta unciique omois or pene tota subuàma est, vestrum 
mulkia io locis lmperium, vestiam iurisLctioaem potestatewque 
àrrecrsr.

I tempi ili îàclusvelli sono ormai lontani: nell'Itslls 
clella Controriforma ls presenta clello 8tsto clells Chiesa è 
generalmente accettata e vista sori come uns garanzia per 
l'inclipenclenzs clelle piccole patrie regiooall ormai stshillz- 
rste in una situazione geopolitica «lai tempi lunghissimi 
Il baricentro clells polltics europea nei primi clecenni llel 
8eicento è ormai fuori clells penisola italiana e le potenze 
europee non hanno interesse a mollificarne l'assolto terri­
toriale ma acl acquisire un influsso sul papato tale cla 
permettere lo sfruttamento polltico <ll questa ^emonia, 
l'ulto ciè» è noto: meno note sono le forme «li espressione

" XII, p. 114.
Qâlssso, pp. 115-140.
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ll! questa suburkamrà llell'Ità a Roma sul pisoo politi­
co, sul piano culturale-illeologico, sul piano giuriào e su 
quello economico. ()ui mi limito a àe àe anàe sul 
piano pià propriamente politico ssrelà skagllsto veliere 
una netta linea <li àtinrione ira lo 8tato pontificio e il 
resto clel monà: l'Ità potràì>s essere raffigurata come 
una Mna grigia intermerlia nella quale non vale soltanto 
una particolare clisciplina ecclesiasà e un particolare 
controllo dottrinale ", ma si instaura un sistema cli inter- 
relarâoni a vari llvelll àe ne tanno un insieme llotsto lli 
caratteristiàe pecullari. 8i è già parlato llel processo lli 
italianiWasione llella ìrurocra^ia pontificia e llel collegio 
llei caràsll, nonàè llel papato stesso, processo àe por­
ta all una salllatura lli interessi all'interno llel ceto ài- 
gente italiano àe soltanto le riforme llel 8ettecsnto riu­
sciranno in parte a spedare kià in generale si tratta lli

8ui problemi generali all'inisio del periodo Hkqr, pp. 1-8; Alberigo 
(a). 8u singoli problemi: prodi (i), (j); potondà. per gll 8tsti padani 
prosperi (b). Un taglio molto interessarne per penetrare entro questo 
problema sarebbe quello clella prassi benedicale e clella tassazione sugli 
ecclesiastici: il regime particolare dell'Italia sembra emergere nettamente 
cla kio II in poi, ma si tratta ài un» impressione nata ci all'esame 
sommario cli una documentazione cbe andrebbe analiarsi» ben piu in 
profondità. Vedi krieberg (a), pp. 654-728; pukkini, pp. 219-279 e la 
voce Le»^//cer e» Irà, in Oicràmurs de Ororr carrom-«e, II, pp. 
522-596 (6. Lornaggia ledici) cbe rappresenta ancora una salirla base 
per ricercke tutte ancora cla compiersi, con l'eccerione cieli'opera cli Lrba 
per il Piemonte, regione cli contine perà e — come si è già accennato — 
piu sottratta all'inklusso cli poma (v. r«pra, cap. V, n. 52).

krocli (m) p. 456, ove si riporta l'sîkermaaione cli Benedetto XIV sul 
patto storico esistente tra il papato e la nobiltà italiana (lettera al csrcl. 
«le Teacin 19 aprile 1745): «Il papa sarebbe come un semplice arcive­
scovo coi suoi vicari, cancellieri, esaminatori e simili attillali, se non 
avesse la nobiltà' cl'Itali» cke Io venisse a servire in poma e tuori cli 
poma, militanclo a proprie spese, e consscranclo la sua vita in servirlo; 
«I il clekrauciare poi questi tali ilei dovuto premio, non solo sarebbe la 
rovina clel paese, ma sarebbe una tal quale intrarione «l'un tacito 
patto...», àcke da questo punto cli vista andrebbe esaminato il 
mutamento d'opinione pubblica tra l'iàio e la line del Linquecento a 
proposito della responsabilità del papato nella divisione politica dell'Ita­
lia: dalle note accuse del klacbiavelli all'accettaaione della divisione come 
una realtà positiva in 8cipioae Ammirato (pp. 56-47, nel discorso. «8e 
vero è cke la 8ede Apostolica tenga l'Ità divisa»).
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precisare cbe una sua visione in termini puramente coo- 
troriformistici risàia cll compromettere una piu protonlla 
comprensione: cos'è l'Ità scora il vescovo rii Roma? se 
si elegge un papa straniero l'Italia, regina 6eUe nazioni, 
sarà sottoposta a scbiavitu, eleggere un papa fran­
cese vupl <lire trailire il vostro paese, l'Itslis.... 
Questi appelli 6el cardinale kiccolomini nel conclave cbe 
porto alla sua elezione come Rio II nel 14Z8 non sono 
solo frutto cli una retorica umanistica ma proiettano la 
loro omlrra nei secoli soventi con sviluppi àe la divisio­
ne rellgiosa e ll nuovo assetto clelle potente europee 
sembrano solo accelerare. I/Itslls ba nel papato ll suo 
unico patrimonio mentre sul versante opposto, come nota 
con luciclo realismo ll 8srpi", ls curia vuole ricavare clsl- 
l'Italia quello cbe prima clella Riforma e clello scisma 
ricavava clsll'iniera Luropa. lutti ! principi italiani pos­
sono essere influenzati profonclamente nella loro politica 
interna lla Roma «lla cui possono a ogni bora ricevere et 
bene et male» ", è ancbe vero cbe spesso ll papato 
cerca, con piu o meno successo, cll essere interprete ilei 
clisegni polltico-lliplomatici clei principi italiani. Il nunzio 
àtomo ària Malvisti al termine cll una lunga trattativa 
con il re cll trancia per l'invio acl àignone cll un contin­
gente cll truppe italiane cllcbiara cll non pentirsi cll aver 
scritto apertamente «sotto quei termini cbe convengono a 
cbristisno et italiano» I confini tra ls ragion cll 8tato e

" piccolomiai (4), I, pp. 98-101.
« diagnosi sulla particolare situsrione dell'Italia emerge innume­

revoli volte nell'epistolàrio clel 8arpi ma in mollo particolarmente lucido 
nell» lettera al lâkassier clel ) maggio 1608: «... Id olim a curia tacile 
praestebatur, cura eius potestà ci a multi» regionibus obediretur; nuac, 
in paucis cognita, veluti antiperistasi intenclirur, ut curiale» tanta ex 
Italia, quanta olim ex Luropa corradere velint» (8arpi, d, p. 1Z).

I, p. 261 (il avario Vinceano Iaculo al card. 
Mcdele Lonelli 11 maggio 1570).

?" /ìc/s l^«»riârse 6âcae, XIII, p. 700 (al card, lolomeo OsIIio 
) novembre 1577). Il papa aveva ottetto ancbe gli anni precedenti aiuto 
al re di trancia, contro gli ugonotti, ancbe a nome degli ài principi 
d'Italia (XII, p. 85: 8alviati al card. Lallio ZI maggio 1574): «... 1^.8. 
oilerisce a 8M.tà non solo quello cbe per »e stessa pud, ma ancbe ogni 
aiuto da gli altri principi d'Italia, de quali 8.8.tà coalida di poter
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Is ragion cli Ouesa sono sempre meno distinguibili e ten­
dono se non a coincidere a trovare almeno un loro ispes­
simento nei contini stessi d'Italia, come scrive il cardinal 
nipote 8cipione Lorgbese al nunzio di diandra vecio 
Lsrsts nel momento dell'esplosione del conklitto con Ve­
nera":

vostro signore è coastituito in una necessità precisa ài mantenere 
in Irà l'autorità àella 8eàe apostolica et la purità <le la religio­
ne con le armi, poickè non è stato possibile ài riàurre la llepu- 
blics ài Venetia alla recipisseara con gli okkicii...

Tul conklitto tra la Tanta Tede e Venezia bisognerebbe 
fermarsi a lungo ma non potendo tarlo spero cbe gli 
accenni tatti possano servire a mettere in questione le pià 
recenti interpretazioni, come le tesi centrali di îI. 
Louvsms cbe tendono a contrapporre l'universalismo pa­
pale (rimasto sostanzialmente immutato nella sua conti­
nuità ierocratica da Looitacio Vili alla Lontroritorma) al 
nuovo e rinascimentale repubblicanesimo di Veneria In 
realtà l'impressione è piuttosto quella di assistere ad una 
rivalità tra Ttati, aperta e manifesta in epoca rinascimen­
tale con il suo culmine nella battaglia di ^gnsdello, piu 
sotterranea» contatta e inserita in un complesso quadro

àisponere per una simile «correm» et bisogno ài 8k1.tà». I! sovrano 
krsncese preterisce perà l'invio ài sovvenzioni piuttosto àie ài truppe 
italiane, «risposero cke i tanti italiani non gli accomoàavaao per il 
bisogno presente: et cke darebbero pià tosto voluto tanti 8virreri»; il 
nuaaio replica «Loa aààurre perà cke kaveaào 1^.8. intiera cognitione àe 
la nativa italiana, potrebbe torse pensare cke in quel si ka a tare potesse 
essere ài buon servitio a 8.kvl.tà cke qualsivoglia à». De la quale 
quaaào kavesse cisto 4000 sarebbe stato possibile cke Io kavesse tatto 
con minor iacommoào cke ài sborsare àaaaro per pagare ài, percke 
ssrebbono stati suoi suààiti, co' quali il principe ka sempre piu 
vantaggio quaaào gli occorra ài trattare, cke con gli ài» (XIII, p. 641: 
8»lvi»ti al csrà. 6albo 50 maggio 1577).

n àlonciàre àe ?iamire, XlH, p. 9 (8 gennaio 1607).
Louvsma <b), passim e in particolare pp. 48, e 295-558. V. ancbe 

l'obierioae mossa a questa tesi in 8»atosuosso (b), p. 154. ?er i 
rapporti politici e tinanriari tra Uom» e Veneri» nel pào Qnqueceato, 
v. or» Oildert (c).
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mternsAOQale nel secoudo Oinqueceoto e nel primo 8ei- 
cemo. blon si vuol dire certo cke le wotivsriom religiose 
ed ecclesiasticlle siauo soltanto un pretesto clre copre una 
conlllttualltà namrals tra due 8iati, come sembra trasali­
re auclle in moire pagine di paolo 8arpi ", ma non 8arei 
nemmeno tanto sicuro nel vedere la ragion di 8tsto tutta 
dalla parte veneziana e la ragion di Llliesa tutta dalla 
patte del papato: quest'ultimo dikende ragioni e poteri 
clre pià clre non all'antico universalismo (snelle se ogni 
copertura ideologica è pO88illlle) sembrano collegarsi a di­
ritti o pretese clle ormai erano circoscritte alla sona d'in- 
Kueara itallana, non avevano appllcarione o quasi negli 
altri 8tati cattolici ed erano piu collegato all'intreccio del­
l'egemonia politica clle non a una ripresa di astratti pria- 
àpi. poma, scrive lo stesso 8arpi ", cerca di compensare 
le perdite di potere Oltralpe con l'aumento della pressio­
ne sull'Italia; «operaia dare ut intensive in Italia acqui- 
rant quod slllli extensive amittunt, omnibus ad id artibus, 
canni studio adllibito, et omnia ad spirimalitatem et rell- 
gionem revocantes». ker compiere veramente un salto di 
qualità nella nostra conoscenza dovremmo torse cercare di 
capire quanta patte del potere cke aveva delegato o dele­
gava alle altre potente cattoliclle e clle veniva incorporato 
come strumento essenziale per la costruzione dello 8tato

n Larpi (c), P. 179 (dal trattato «sopra l'okkicio dell'inquisirione», 
novembre 161?): «. ..t)u«sta invenrione, se ben colorata cli religione, 
mira a lar la corte roman» patrona in Irà «iella mercarà oltramonta­
na, si come già trecento anni ridusse sotto <ii s6 con minor pretesto la 
mercanzia «li levante». Larpi (e), p. 175 («Istoria dell'interdetto»); il 
x»p» Ka «Petto la conllittuâlità con Veneri» sui problemi del commercio 
marittimo nell'Adriatico: «à essendoli risposto cke ogni principe co­
manda â sudditi suoi quello cke serve alla comodità dello stato suo 
sena» risguardo di quello cke segua negl'altri... àvide ll pontili» cke 
questo tentativo ancor» pareva Mlicile d» ottenere, non avendo pretesto 
alcuno specioso di larlo apparire congioato con le cose spirituali. per il 
cke, subito cke U occorse accidente, quale pareva poter essere tirato allo 
spintuale, abandonari quelli si volto tutto a quest'altro». Lulle relazioni 
tra Veneri» e Roma v. Ltell» (ove è edita la interessante relarione del 
nuario Alberto Lolognetti del 1581); prodi (k) e Lairas.

8»rpi (k), p. 1246 (dalla «tzuaestio quodlibetic» an Uceat stipendia 
sub principe religione discrepante merere»). 
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mcxierno, il papato aveva riservato o cercava rii riservare 
a sè in Ità sncke si di inori dello Ltato pontificio, dà 
eiezioni episcopsll all'assegoarione dei kenekici piu impor­
tanti, alla Alurisdirâone ecclesiastica, al controllo dottrinale.

Le è vero su un certo piano cke ll patto tra Roma e la 
Lpagna diviene dal 1559 in poi la kase del sistema della 
Orntrorllorms ", kisogaa pero precisare cke la nuova e- 
gemonia proposta dai re cattolici, pur coltivata in funzio­
ne sntiereticale, viene sempre rifiutata sia per ll regalismo 
spagnolo cke riesce a incorporare all'interno della wonsr- 
ckia ancke la nuova legislazione tridentina e ad sssorkire 
ll csttollcesimo della (Controriforma come suprema ragion 
di Ltato ", sia per la rivalità continua, sncke se sotterra­
nea, nella politica interna italiana. I^a Lpagna vuole pos­
sedere l'Italia soprattutto per dominare ll papato, come 
denunciava Iraisao Loccslini " e ll papato dal canto suo 
riesce ancora a trovare momenti di lucida iniziativa inter­
nazionale solo quando, come per l'assoluzione di Rnrico 
IV o nell'epoca di Rickelieu, riesce ancora a Lar leva sulla 
rivalità tra Rrsncis e Lpagna e a giocare l'una contro

n klstrkoli, p. 1 88.
Mlles; Kouco Vsrel»; 8antos Oier. ?er la llocumentarione lliplo- 

mstics la raccolta pià importante è ancora quella, già citala, ciel Lerrsno 
relativa al pontikicato lli kio V. è molto signllicativo sncke clal pià 
generale punto lli vi8ta clei rapporti tra lloms e Lpagna nell'lltà mollerò» 
ll rlliuto opposto lls llllippo II slls rickissta lli ?io V lli invisre un 
nunrio nel k^uovo kllonllo: l'organirrarione ecclesiastica llell'^meric» 
rimane totalmente soggetta alla wonarckia senra alcuna possibilltà per 
lloms lli allacciare un proprio corllone omkeUcale (clr. krolli, 1, pp. 
28Z-84).

leà (a). Ira le molte pagine antispagoole llel Loccslini, ricorllo 
soltanto ll «Oiscorso kreve e utile scritto lls un gentiluomo italiano e 
cattolico all'Italia, a beneficio, salute e conserva-rione lli tutti gli 8tati lli 
quella» (IH, pp. 29Z-99) contro le «volpi spagnole e cattolicke», 
I'«impulleote ksrksrie lli questi pseullocsttolici», «il preocipe tanto pio 
cke, entrato armato nel tempio lli Dio, k» messo mano nel santuario, 
llisperso ll tesoro, usurpatosi la elezione e l'autorità llel sommo sacerllote 
e, lattosi kinslmente tremcollo io rispetto ll'ognuno, vuol sigillar l'impre­
se sue coll'acquisto lli questa poca Itali», si per esser ella la resilleors 
llel Vicario lli Lristo, ck'exll vuole suborlliaato a lui, come per esser un» 
potenza, cke nel poco circuito suo vale per opporsi alle mostruose 
macckine llella sua vanagloria».
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l'altra, à si tratta soltanto cli sprarri. Ix> stesso secarle 
nei riguardi dell'altra poterla cattolica, gli Asburgo: la 
diLtideors rimane una costante dsll'ioirâo del Cinquecen­
to, quando ll papato, contrario all'impero per ll timore di 
una sua egemonia nella polltics interna italiana, arriva a 
Lavorile o almeno a non impedire tempestivamente l'e­
spandersi dà Rllormg, sino alla crisi della guerra dei 
l'rent'snni. Ld è per la delloless dell'impero prollallll- 
mente elle ll papato riesce a gestire in modo diretto, 
attraverso l'opera dei nunri e degli ordini religiosi, la 
restaurazione csttollcs nei paesi a tkrrd delle ^lpi dando 
ad essa un tono del tutto diverso da quello elle elllle in 
altri paesi".

Il paese in cui ll nuovo amlriguo rapporto tra ll papa­
to e i nuovi 8tati si rivela nei suoi connotati piu interes­
santi è per ragioni storiche llen note ls krsncis. 8i è già 
detto elle ls (Hlliess gallicana post-tridentina rimane Londats 
sul concordato del 1516; lo spirito di rllorms ls permea 
largamente ma non ne modllics n6 la situazione istiturio- 
nsle ne ls llsse ideologica elle troverà in Lossuet, dopo 
secoli di maturazione, la kormrdsrione piu coerente alla 
centralità del principio monarcllico e statale". clle è 
torse meno noto è quanto in questo rapporto, dalla 
prammatica sanzione alla crisi del concilio di kiss, al con-

8cllellllsss; lìonstoclc; per l'esempio clells Lsviers Lirelex; per 2 
quadro «aerale llel rapporto tra gli ^sllurgo e ll papato nella Lontrori- 
torma Lvaas. Interessante snelle a questo proposito è la già citata 
istruzione llel 1621 per ll nunrio sll'unperatore Larlo Larata (^lbrecllt, a, 
p. 12Z): «.. per l'antica emulstione lle potenra trs i papi e l'imperatori 
non inai estinta aitano, ma piu tosto lleclinsts in un» llitkilleate, e 
sospetta unione, danno giullimi Lesari con la msnitests negligenza 
lsscisto pigllsr vigore all aeresi», e llepriinere l'autorità pontiticis...».

lllsrtia (a) e (ll); lllartiwort; Llet (d). In quest'ultimo saggio le 
conclusioni rimangono, a mio avviso, ambigue e iosollllirtscenti (p. 27-): 
«àrsi l'esprit llu conclle lle ^rcnte avait p6n6trè Ics structures llu 
concordar lle Lolosae; et la r6korwe catllollque s'6tsit operlle woios par 
une mollitication lles institutionr que psr une transkormstion lles e- 
sprits». 8ull'srsolutismo lli Lossuet v. pumagalli Lerulli, saggio in cui 
manca perà ua adeguato spessore storico.
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cordato, alla politica di Ricbelieu e àrarino, àia pesa- 
to !s ragion di 8ìaìo nella precisa e specifica relazione tra 
il sovrano cli trancia e il sovrano clell'Itslis centrale. be 
risorse finanziarie e militari clell'Italia dipendono in gran 
parte cla Roma cosi come cla Roma clipencle ancora, nelle 
cliverse circostante, il prevalere definitivo della egemonia 
delle potente avversarie, l'impero e la 8pagns: per piu di 
un secolo e metto è un continuo e sottile gioco diploma­
tico in cui tutte le astuzie possibili sono usate, in cui 
legbe e contro-legbe sono intrecciate per i piu diversi e 
spesso inconfessati scopi, in cui nuoti a Rarigi e amba­
sciatori del sovrano di trancia a Roma conducono «une 
guerre larvèe» cbe, se ancbe soltanto raramente sfocia in 
episodi bellici, domina dal punto di vista politico tutto il 
periodo qui considerato e si estende oltre". Voi non do­
vete — si scriveva nella istrutioae per l'inviato incaricato 
di una particolare missione a Roma nel 1617-19" — 
trattare col papa «comme successemi de 8aint Rierre, pour 
cboses ecâsisstiques, mais pour srgent et cboses pure- 
ment seculières, comme svec sovverran de Rome».

Questa distinzione tra il papa e il re di Roma come 
persone giuridicamente diverse gioca un ruolo importante 
non solo nella diplomazia ma ancbe sul piano delle men­
talità e delle dottrine, ba liceità della guerra contro il 
papa come sovrano temporale non viene messa in discus­
sione ancbe da parte di coloro cbe vedono nella religione 
cattolica e romana il fondamento del potere monarcbico, 
le dispute sul potere indiretto o diretto del pontefice 
vengono messe da parte sempre piu, come consigliava 
saggiamente Francesco di 8sles, esaltando il papa come

so dlsrtîmort, in particolare alle pp. I0Z-1V8. Ira i tanti esempi si 
pud citare il cllscorso ciel vunrio rii karigi alla resina per cllssuariere la 
r rancia cis iniziative belline antispsgnrà cbe avrebbero esasperato il 
papa «essencio alla line tanto l'auttorità cle papi, e tali le torre loro, cbe 
accostandosi con uno cle ciuo principi gll claono il gioco come cbe vinto 
nelle mani ...» (zìc/a iV«»/ràrae Lâc-re, XII, p. 156: ^2^. Lalviaci al 
carri. Filippo Luoncompagni, 16 luglio 1572).

âl porro cll borgo, p. 276.
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«supremo pastore» ma seo2L «disputare cli quella autorità 
ia particolare clle lla sopra i principi»" e si creano le 
premesse per quell'appsrente paradosso clle sono i cosill- 
cletti «gesuiti gallicani», esaltatoti dell'autorità spirituale 
ài pontefice ma allineati perkerismente nella lealtà verso 
la monsrcllia assoluta". 8e nei teorici llell'alleanra tra 
trono e altare sin llslle polemiclle nell'età llelle guerre <li 
religione " la stelle cattollca viene vista come ll principale 
llaluarcio clella monsrcllia contro gli eretici, nello stesso 
mollo le preoccupazioni pollticlle prevalgono sempre su 
ogni altra consillerarione. llloa solo ma ll papa come so­
vrano temporale semllra costituire un paradigma e un 
mollello lli questa lusione tra interessi politici e interessi 
rellgiosi vallllo e applicalllle senra varianti sostanriall in 
altri contesti nazionali. Ouanllo, per larmi meglio com- 
prenllere con un esempio, ll nunzio Castelli riferisce a 
Roma sulla «uà impotenza a causa llegll interventi llel 
parlamento clle gli impelliscono l'esercizio lli qualsiasi au­
torità giurisàionsle, scrive elle continusnllo su questa 
strslls «sarà levata quasi tutta la potestà, clle lla quella 
8ants 8elle sopra quelli clle non sono sotto ll suo clominio 
temporale» lla tesse puà essere interpretata snelle come 
ua'iavolootsria eco llel mollo con ll quale a karigi era 
percepito ll dipo lli potere clle ll pontefice esercitava sui

2 8avio, pp. 150-55 (terrò «iella lettera al carcl. 8eipioae Lorgdese 
clel 2 giugno 1612). dlello sterro periocio krancesco cli 8ale» riprende 
anctie ia altre lettere «li «iirerioae spirituale il tema «iella necessaria 
allean» tra potere spirituale e potere temporale nel rispetto «Ielle 
rispettive autonomie: «Luinrll, i re e tutti i principi sovrani danno una 
sovranità temporale nella quale il papa e la Oliera non danno nulla a 
cde veliere e per la quale non cdieclooo loro nessun» riconoscea» 
temporale. Orsi cke per «lire tutto in «lue parole, il papa è assoluto 
sovrano pastore e pialle spirituale e il re è assoluto sovrano principe e 
signore temporale, ^'autorità clell'uno non è contraria a quell» «iell'îlltro, 
ma anri, si sostengono a vicenda...» (Francesco «li Lales, II, p. 761, alla 
moglle «lei prerilieate Lrulart, marra 1612).

" 8let (a).
** Lambivo.
" LaLrcae, VII, p. 292 (al car«l. 1. Lallio 29

marra 1582).
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suoi sottoposti nel Coiàio temporale e in hase al quale 
venivano rivendesti analoghi poteri per lo Listo francese.

Dna simile attenzione possiamo avvenire anche nella 
scismatica Inghilterra 8s Lluesa anglicana à stata prepa­
rata a Roma, come si è visto e in particolare con l'emer­
gere clella doppia figura del ^olsey come legato papale e 
cancelliere del Regno, apice del potere spirituale e del 
potere politico, incora sotto Enrico Vili quasi nessun 
inglese aveva ohierioni contro l'autorità primariale e spi­
rituale del papa: la lotta contro Roma è sostanzialmente la 
lotta contro un principe straniero, i cui legami politi­
co-diplomatici con l'Inghilterra erano stati sempre stretti 
e complessi, di cui si temono le interferente negli affari 
ustionali parte lo strano «interludio» di simpatia e 
le trattative semiufficiali tra Larlo I e Ilrhsno Vili 
anche durante il secolare rapporto di ostilità tra la corte di 
Roma e quella di Londra, nel pieno della polemica dot­
trinale a cui si è già accennato, è possihile trovare segnali 
che testimoniano come in Inghilterra non si respingesse 
un accomodamento hsssto sul riconoscimento dà sovra­
nità del papa non in quanto autorità sovranarionsle ma 
come modello di un rapporto Ltato-Lluesa che poteva e 
doveva trovare una propria reslirsarione in ogni Listo, 
àximileo de Làune, poi duca di Lully, riferisce di un 
suo colloquio con Liacowo I in cui il re àvrehhe detto 
essere sua intensione di non perseguitare i cattolici «et 
sendosi steso con questa occasione a parlargli del papa, gli 
lodà il re la Lsniità Lus come prencipe temporale, et le 
disse, che se si trovasse modo Raccordarlo con 8.8. che

V. r«pra, p. 186 e ia particolare v^illcie.
" Llton (b), p. 109: «kev Lnxlislimen Karl aay objection to tire 

pope'» spiritual supremac^, ami niany ratlier enjoyecl me àcomkiture ok 
tlie Oturclt »t tire kanrls ok its ovn ckawpion, but none in a sze vlien 
temporal nationalism kirsl lxcame a kully resliseà âoctrine vanteâ to see 
sa italisn priace interkere in tlieir akkairs... ». 8ul permanere oell'inskil- 
terra «Iella precedente rlisciplina ecclesiastica v. iieal-ODsx; ODax- 
iieal; iioulbroolce. ker i rapporti con iioma k^leyer (b).

ài ^Ibioo. ?er la preceâeate illusione <li un riawicinaweato aexli 
ultimi tempi «lei pontikicato ili Oemente Vili, v. Ue^er (a).
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volontieri s'sccorllerelllle, pur cll'egll restasse capo llella 
sua Ouesa»". lllon è una contrallllirione clle i gesuiti 
nella loro llllesa clel papato siano visti «lagli inglesi come 
eredi clel âcllisvelli, come «politiciens» sworall per i 
quali nessun principio etico pud valere cll Fronte alla ra­
gion cll 8tato": la visione «legll italiani come maestri cll 
doppierà e cll malizia politica per tutta l'Europa llella 
pàs Ltà mollerna non rappresenta un puro giullino 
moralistico ma implica, a mio avviso, un giullino alllla- 
stanLs preciso lli una paternità. Frutto llel Rinascimento e 
llella OrntroriForma all un tempo, clle viene ripucllsta ma 
clle è ugualmente avvertita come parte integrante llella 
propria realtà storica.

Vista llal proprio interno si pud «lire clle mai come 
ne! rapporti con l'Ingllllterrs la politica pontillcia mostra, 
llopo ll Fallimento llei tentativi ll! usare le armi spirituali 
con la scomunica lli Lnrico VII! e lli Rllsslletta, le pro­
prie xsratteristiclle clle porremmo llekinire mollerne, lli 
Res/po/rM: nell'snone llel papato non semllra esservi piu 
nulla llell'universalismo medievale ma soltanto ll continuo 
tentativo lli Formare coslinoni càie riescano a ribaltare l'e- 
qullillrio clle si è lleterminaro nell'Luropa insulare, ba 
pace è pericolosa perllllè sllllorments — è lletto oell'istru- 
none cll Oiovso Francesco 6uilli lli Lagno, inviato come 
nunrlo nei Lassi Lassi spsgooll nel 1621 con ll compito 
lli esercitare sorveglian?» snelle Sull'Olanda e l'Ingllllter- 
ra" — «pare clle si dovesse conseguire assai pià llal 
llenekicro llelle armi clle llsll'srti llella pace»; «psreallo 
clle questo tempo sia opportunissimo a reintegrar la no 
strs santa religione in quel regno per via llell'srim», si 
aggiunge nel 1627 per ll successore, nunzio Lsllio lli bs- 
gonisss". Il tentativo lli llistioguere le «cose politiclle»

6ai//cae, IV, p. 51Z (il nuorio a Parigi Imroccn- 
Ll> «lei Lrilslo al cani. Pietro ^lciodrrmài ZO luglio 160Z).

Osnc/, cap. VII («politicai «ideiam»), pp. 1Z- krar, pp. 
1Z6-151.

Omcltie-dtacre, p. 112.
Lauclrie^dlaere, p. 1Z0.
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dallo «cose spirituall», sempre proclamato nelle istruzioni 
e nei dispacci dei nunzi rimane palesemente contrad- 
àto particolarmente in questo scacchiere llel mondo eu­
ropeo in cui ll consolidarsi dà trattura rellgiosa non 
lascia spazio a posizioni intermedie, ad una srione piu 
sottile clle passi attraverso le maglie dei tessuti statali che 
si vanno consolidando, hlel 1619 si raccomanda al nunzio 
laudo 8snseverino, inviato sempre nei paesi Lassi, di vigi­
lare Sull'Olanda":

Il saper le cose dello stato politico de i medesimi Olandesi può 
lar conseguenza anco alle cose della religione, et perà non sarà se 
non bene cll'ella vadi avvisando quel cke penetrarli degno di 
notiti» de i loro disegni, essendo già cresciuta tanto la loro 
potenza e piu l'ardite, cke non si vede moto di momento, partico­
larmente in Alemagna et in trancia, dove essi son vogliano tener 
mano. Lt se bene le lor torre di mare par cke siano tutte drizzate 
alle cose dell'Iodie, nondimeno si è kavuto qualcbe dubio ck'essi 
volessero ingerirsi anco nel Mediterraneo, nel qual caso è bene 
cke siamo prevenuti con sii avvisi, akkinckè si possano premunire 
le marine dello 8tato ecclesiastico contro le loro invasioni.

Ho posto in evidenza questo passo perche mi pare ecce­
zionalmente esemplificativo sia per ll metodo della diploma­
zia pontificia, sia per la sintetica ma precisa visione dello 
sviluppo della lotta per il predominio nello scacchiere tran­
soceanico, sia infine per la preoccupazione specifica per lo 
8tato pontificio come 8tsto mediterraneo. 8u questo ulti­
mo punto ll discorso ssrehhe ovviamente lunghissimo e 
non pud essere sviluppato se non con qualche accenno.

" 8i ripete con ogni possibile variante Io sckema contenuto nell'i­
struzione per ll nunzio Oiovan Francesco Ouilli di Lagno (1° maggio 
1621) inviato in kiaallra: «kure io comincerà a spiegarle cbe tre sono 
gl'argomenti cke soglion» proporre avanti i buoni ministri della belli» 
Apostolica ne' paesi oltramontani: l'awpiamento dell, cattolica religione; 
ll rimettere in piedi e conservare la autorità della belli» Apostolica, 
insieme con la giurillittiooe et disciplina ecclesiastica, et ll procurare la 
pace et unione ira principi cattolici..^, in Oaudue-àere, p. 107.

Laucbie-àere, p. 91.
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M'inirio ilei periodo considerato troviamo i pontekici 
impegnati, dopo l'immane cstssttote della caduta di Oo- 
stantinopoll (145Z), nella dikesa della krontiers orientale e 
mediterranea dà cristianità contro ll l'ureo; dopo poco 
piu di un secolo e m«M si teme la minaccia dà poten­
te atlantiche, Lsesi Lassi e Inghllterrs. dosa è successo? 
Il sussulto provocato in Luropa dalla caduta di (Costanti­
nopoli non è stato certo un kenomeao secondario nello 
sviluppo della monarchia papale del Rinascimento: la ri­
nascita dell'idea di crociata, già ripresa da Lugenio IV in 
parallelo al concilio d'unione di kirense ", diviene la vera 
bandiera del pontikicato di kio II e l'unica base ideologi­
ca ancora di grande presa nella cristianità per la riakker- 
msrione del nuovo universallsmo àche se ll suo sboc­
co politicomilitare à stato pressoché nullo, non si puà 
sottovalutare il peso della idea di crociata nell'Lurops del, 
secondo (Quattrocento e del primo Onqueceato così come 
non si puà ignorare la paura, ll terrore del lurco come 
rllmensione tondamentale della mentalità cristiana e in 
particolare italiana, specialmente dopo la presa della città 
di Otranto nel 1480". è stato scritto che la caduta di 
Oostsntioopoll ha contribuito a posporre di qualche de­
cennio la trattura della cristianità europea"; certamente 
l'incessante storco del papato per costimire una lega dei 
principi cristiani contro l'islam, lega della quale esso 
avrebbe posseduto la leadership naturale, se rimane vivo 
soltanto nelle prediche e nelle orazioni retoriche (al di 
tuori dei salotti diplomatici) e tallisce di kronte agli inte­
ressi economici e alle rivalità interne dell'Occidente, co­
stituisce ciononostante ll piu valido e interessante tentati­
vo di dare una base ideologica di ampio respiro alla nuo­
va tigurs del papa-principe: soltanto in una spedizione 
contro l'iotedele, questi due termini che si rivelano in se

Valentini.
àtanic; Qaeta (ci).

" Oelumeau là), pp. 262-272 (traci, it., pp. 404-417).
8clivoebel, p. 2Z.
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stessi contra6àtori nella vita politica, civile e religiosa, 
possono trovare una loro interna coesione; soltanto il No 
costituito clslle innumerevoli «sante legbe» (realirrste o 
semplicemente sognate) aventi come oggetto formale la 
preparatone clella guerra al l'ureo permette al papato cli 
conciliare cli fronte â coscieors pubblica clella cristianità 
la sua realtà politica con la sua funzione cli guicla religio­
sa. Los) per i papi cla ?io II in poi la crociata cosàisce 
sia un icleale religioso cbe una necessità polittcs e cliventa 
anclre un alibi per eluclere l'urgenLs cli una Norma clella 
Lbiess, con un'accelerazione clrsmmatics cbe trova il suo 
culmine nel pontificato «li leeone X".

8olo clopo la consumatone clella frattura religiosa, la 
ripresa cattolica, lo spostamento «lei baricentro politico al 
cli fuori clell'Italia, si arriva alla nuova e cliversa ripropo­
sta clell'icleale cli crociata, sci una lega reale tra gli 8tsti 
cattolici (nella quale ?io V rinuncia acl essere il capo 
politico per esserne il capo carismatico) e alla battaglia cli 
lbepsnto blon si tratta certo cli una parentesi, cista 
l'importsnra clell'avvenimento, ma non si può «lire certo 
cbe bepanto abbia costituito un nuovo corso per la kun- 
tone clel papato in Europa: clopo clue anni Veneria è già 
uscita clalla lega e ba fatto la pace con il nemico mentre 
accusa a sua volta il papa cli tollerare un commercio cli 
armi proibite tra lo 8tsìo pontificio e la lurcbis Verso

Lettoci, p. Z67: «In tke lster kikteenck sncl esrly sixteentk 
centurie» tke pope» vere tsnàg to kccome Me otker Itslisn princes ... 
Lut in some vsys tke ksll ok (iostsntinople snà tke groviag lurkisk 
perii exerciseci ss kenekicient sn ekkect upon tke psp»^ ss <ii6, lster on, 
tke vkole movemenl ok Lounrer-kekormstion snci tke Louncil ok Irem»; 
p. 407, is crocist» ers sci un tempo iclesle religioso e necessità politics: 
«kor tke pspscy tke crusscie mesnt, to ke sure, tke ciiversion ok 
Venetisn, krenck, Oermsn or Lpsaisk srms sn6 money krom tke Itslisn 
scene to tke lurlcisk kevsnt, kut it slso mesnt tke protection ok 
Lkristisn in centrsl kurope sn6 trougkout tke Kleciikerrsnesn». ker 
krssmo e il pensiero cristisno sulls gucrrs si l'ureo nei primi ciel 
Cinquecento, v. àrxolio.

to» kenroni (k) (psrticoisrmente i ssggi 6i k. Lrsuciel, L. Oionisotti, 
tt. leciin).

tot iV«l»rrar«re X, p. 409, il nunrio 6^. kscckinetti si
csrci. 1. Lsllio, 21 kekbrsio 1?7Z: il cioge si è lsmentsto con il nunrio 
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la Line 6e1 secolo saranno ripresi i piani militari durante il 
papato cli (Clemente vili ma con nuovi iallunenti e con 
l'unico risultato cli favorire l'espansionismo asburgico e le 
spinte verso oriente clella aristocrazia polacca: snelle nella 
dentiera orientale e mecliterranes il papato Ira perso or­
mai la sua lungone; sempre meno si parlerà ài guerra 
santa, anclie nel persistere per quasi tutto il 8eicento 
clella minaccia turca, e i problemi ài espansione territoria­
le prenderanno clckinitivamente il sopravvento sulle solle- 
citarâom cli tipo religioso O'às parte la traspostone 
clell'icles cli crociata àll'oriente all'occidente, àal turco 
all'eretico è già tallita poclii soni dopo impanio con la 
sconlitts âell'invinciliile armata spagnola.

imprendendo le considerarioni intsli (clopo questi 
sparsi accenni clie potrelrliero essere moltiplicati snelle 
con la semplice lettura in controluce clel l?sstor) penso si 
possa attenuare cke snsIiLrsndo l'srâone clel papato nella 
prima Ltà woclerna possiamo trovare non soltanto uns 
continuità ciegli strumenti istituràonali, come i concorclsti 
e le nunriature, ma snelle ls continuità cli uns linea clie è 
ststs elallorsta consequenzialmente all'accettsrioae clel 
principio clells inserzione clello 8tsto pontiticio nella nuo-

perck^ sci àcona si imbarcano «kerri, arcbibugi e canapi per la Lurckia 
er cke, nonostante le strette commissioni cke 8.L. ne kaves «iste sopra cli 
cià, si continuava pià cke mai nel clisorcline. Io, et per lo latto in s^ et 
per levare a' sopracomiti vinitiani il pretesto cll visitar et trattenere i 
navigli noleggiati cla suàcliti cli 8. Lkiesa, crecio essere bene cke V.8. 
ill.ma si «legni manclar tal orcliae in Ancona cke vengki remeclisto a 
questa sceleraterra, cke è contra la bolla I» coe»«r Domini». Il 8arpi (I, 
p. 12à4) àikencleaâo la liceità cli allcttare militari con 8tat! ài «liversa 
religione ricorcls la risposta cke kaolo IV avrekke ciato nel 1557 a coloro 
cke gli rimproveravano cli aver assolcato truppe composte cla eretici 
«biobis licitum luisset, imo lauclabile, lurcos, klauros et iuclaeos acl 
clekeasionem nostra accire» e commenta: «blec clukium est quin acl 
trac tan cium cum lurcis manclarit». Interessante è il collegamento con il 
problema clell'impixm /oeà alle origini clella àir/isns nel­
l'alto kleclioevo (Vismara).

^2 kainer; Laccamo; Larti; lamborrs; cli quest'ultimo autore ancbe 
il saggio in Lenroni (b) (Dopo Impasto. lo rpor/amento clei/a lo//<r 
ân/l/E-r r«/ /ronte terrsr/rs), pp. 571-591. 
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va comunità intettulAonale e coerentemente con le concii- 
2ioni storiche emergenti. (Zuesta linea non poteva cke 
essere, dopo il primo periodo «li consolidamento «lello 
Ltato e «li politica sostanzialmente aggressiva — sino a 
Oiulio II e keone X — cke quella «iella neutralità: 
parola eterodossa — come è stato giustamente scritto a pro­
posito dà posinone pontificia nelle trattative per ls pa­
ce di Vestfalia "" — per ll pià alto capo della Lkiesa e 
inconcepibile in un universo «li cristianità. Qò cke va 
specificato e aggiunto è cke ll papa «principe neutrale» 
non è una invenzione del nunzio kakio Lkigi in relazione 
al dramma in cui egli si trova avvolto come rappresentan­
te del papato; non è soltanto ll frutto cll un processo di 
secolarizzazione culturale e politica ma ancke la conse­
guenza ken precisa dello svlluppo istituzionale del papato 
come sovranità territoriale negli ultimi due secoli. parte 
singole posizioni precedenti interne all'equilibrio politico 
italiano (nel quale ll papa essendo tra le maggiori poten­
te, se non ls maggiore, ben difficilmente poteva mostrarsi 
neutrale) è a partire dall'apertura del conflitto tra (larlo 
V e krsncesco I cke 1» scelta della ideologia della neutra­
lità (non dico della sua realtà) era diventato pane quoti­
diano nelle direttive e nell'attività dei nunzi. Oli esempi 
potrebbero essere tratti a decine dalle corrispondenze del-

W Dupront (a), pp. 82-8Z; nell» cultura politica clel nunrîo Labio 
Lkigi pesano «lue secoli cli laicàarione, con un processo cli clesacralirra- 
rioni implicite se non ancora esplicite: «klus gravement, clèkinition 
complcxe et clu râle cle la papautè et cle son attitucle, il y a la »e«,ra/à, 
mot kètèrocloxe au plus kaut click et inconcevable clans un univers cle 
Lkrècienìè. Lela va si loia que clan» le parler cursik cle» nonces entre 
eux, cli Lagno pourra kâtivement ècrire clu pape 'principe neutrale'. 
8ècularisatioa granclissante, ou il semble bien que le vocaoulaire «le la 
politique mcxlcrne ait puissamment coacouru à l'inclipenclence «le l'auto 
ritè spirituelle romàe». Lo skorxo per la presentanone clel pontekice 
come principe neutrale è certamente il lilo rosso cke caratterirra tutta 
l'opera «lei auario kskio Lkigi: su cià v. Incisa clella Loccketta, 
parrà Lickiamiamo soltanto il lamento cli Leoecletto XIV, posteriore cli 
quasi un secolo a Vestkalia, qusaclo I» neutralità pontikicis si era già 
traskorwata in tragica impotenza: «eravamo preparati a essere martire 
per la kecle cli Lristo, ma non per la neutralità» (lettera al carcl. cle 
leacin clel 24 agosto 174Z cit. in krocli, m, p. 456). 

Z58



Lr«v/rro llel pàato e pârca er/era

le vsrie corti — sncbe se vogliamo prescindere dai pro­
blemi specifici dell'equilibrio italiàllo clel precedente pe­
riodo —, dà missione di Oirolamo Riscio presso Rer- 
diaando I a Innsbrucb del 1525 su cui è stata attirata 
recentemente l'attenzione '" in poi. On vuole avere visio­
ne di tutto lo spettro con cui la parola e il concetto sono 
usati in una missione dà diplomazia papale del Rina­
scimento può sfogliare i dispacci del nunzio di paolo III 
in krsncia nel 15)5-57, Rodolfo Rio e le istruzioni cbe 
riceveva da Roma: il papa «non può nè deve mancare di 
essere neutrale, et padre comwune» solo se il re di 
prsncia si decidesse a muovere contro l'Ingbilterra «que­
sta sola cosa seria potissima causa di lare uscire 8.8.ne 
dal neutrale» la concessione della legazione al card, di 
Morena è impossibile percbè dimostrerebbe cbe il papa 
«non fusse piu neutrale» si smentisce il progetto di 
matrimonio tra il nipote Ottavio parnese e la figlia del­
l'imperatore spigando cbe il papa «mai farà, nè penssrà 
cosa cbe sia contra l'instituto suo della neutralità»'" e 
quando la notizia del progettato matrimonio è conferma­
ta, il nunzio è disperato percbè nessuno potrà piu credere 
alla neutralità di paolo III'". Onesto per tare soltanto 
alcuni esempi tra altri contenuti negli stessi dispacci.

ba condizione in certo qual modo capestro alla quale 
il pontefice deve sottostare per rivendicare la funzione di 
«padre comune» è quella di una neutralità sempre preca­
ria e incerta nella sua realtà concreta quanto proclamata a 
gran voce, i/unico pontefice cbe cerca di sfuggire a que-

Muller, p. 281: ll avorio riferisce nel suo llispsccio » 1-copo 
8»lloleto llel 17 gennaio 1525 llei suoi storri per pennellerò verlliasallo 
I «elle ancllor 8us 8»atilà penirtevs ia quelle su» neutralità, ae le qual 
llel priacipio kevee llelikcrsto persister et quel wsxiiae ere lleceate e ua 
vicerio lle Oiristo».

veroni, p. 128: kìollolto ?io sll àndrogio vicelceti, 16 msrro 
15)5.

veroni, p. 251; lìicslcsti e v. kio, 5 sgosto 1535.
i" Sermu, p. 259: lìicelcrti e lì. ?io, 17 agosto 1535.

veroni, p. 625: lìicelcsti a lì. ?io, 6 «prlle 1537.
veroni, pp. 642-43: lì. ?io «ll ^.. lìicelceti, 25 sprlle 1537.
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8to processo L kio V cke riprende Is dotttma teocraà 
medievale ms a prerro del nàto completo dà realtà 
storica, come votavano gli osservatori politici contem­
poranei "0.

pio V, sebbene non intenda punto le ragioni di 8tato, come 
quello cbe discorre Eversamente da mtti gli altri, nondimeno 
ancor esso poco si consiglia... Vorria esso cke tutti i principi 
tirassero ogni cosa allo spirilo aoaickè al temporale, siccome pià 
volte da «letto a me, avencio opinione cke l'autorità sua si stenda 
sopra tutti gli 8tati, e di potere quasi assolutamente in tutte le 
cose comandare; nel qual proposito m'allegd un giorno 8sa 
lommaso...

Durante il pontificato cli ?io V si tenta intatti ili calare il 
principio teocratico all'interno dell'aaione diplomatica e si 
assiste ancbe al discorso del nunzio a Veneri» Qiovan à- 
tonio kacckinetti in (Collegio, vel quale le richieste poliri- 
cke partivano dà premessa cke Lristo come «vero re 
spirituale e temporale dell'universo... lascib Pietro vica­
rio suo et i suoi successori veri re dello spirituale e del 
temporale» bla si tratta di un tentativo di breve dura­
ta cke si infrange bea presto di ironìe ad una realtà 
politica ben diversa cke il papato stesso aveva contribuito 
a costruire: nelle corrispondenre successive dei nunri del­
la Lontrorikorma non si troveranno piu, per quel cke mi 
consta, aikermaraioni di questo tipo: la teoria si evolverà, 
come si è visto, verso la formulazione cauta del potere 
indiretto e nà pratica diplomatica, se si vorrà aggiunge­
re una figura alle due ormai tradizionalmente attribuite al 
pontefice, di capo dà Lkiesa e di principe, sarà quella

"0 àlberi, Il/lV, p. 179 <llelsrione cli paolo liepolo, 1569). 
àl«»«sàe <r pe/rer»«, VIU» p. 145, 6^. kaccmnetti al card, 

blicbele Lonelli 14 dicembre 1566. blei dispacci del pacclunetti il 
conflitto emerge soprattutto a proposito dell» pubbicarioae della bolla 
I» coemr Oo«à e dell» concessione da patte del pontekice del titolo di 
«granduca» di losca»» a Oosimo de' ledici. 8u quest'ultimo punto, 
molto interessante per i problemi di principio coinvolti in questa nomina 
papale, v. Libi. 8uìla posizione di pio V nelle controversie giurisdizio­
nali, v. Lendiscioll.
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cli «meàtore». Losì è infatti scolpirà Is posizione del 
papa nel mondo «iella Lontrorikorms dall'amllascialore 
veneto Oiovanni (lorrer al àrno da Roma nel 1581

Il poatekioe, a mio giucllaio, pud «sere coasiàato io tre wocii: 
primo per c»po «iella Llliesa e padrone selle cose spirituali; poi 
come principe padrone dello 8tato suo proprio; e in ultimo come 
principe clle in questo governo politico comune a tutti pud in 
diverse cose ingerirsi come mediatore tra gll altri. Lume capo 
della Llliesa pud tare del bene assai per via «ll decime, «ll alleaa- 
riosi di desi ecclesiastici, e con altre concessioni spirituali, delle 
quell se ne cava molta utilità. Lowe principe particolare pud tare 
quello elle tanno gli altri, mutando di «lanari, «ll gente e d'altro 
quello clle volesse, dome mediatore poi, avendo esso egualmente 
relazione verso ognuno, e non essendo di ragione l'autorità sua 
sospetta ad alcuno, pud liberamente intromettersi tra' principi per 
riconciliarli insieme...

Ixr stesso principio lo troveremo affermato non soltanto 
cls osservatori esterni ma snelle nelle direttive clells di- 
plomszia pontificia clei decenni seguenti con una limita­
zione sempre pià pesante all'area cattolica. Il papa rimane 
«padre e mediatore», «ugualmente amorevole «li tutti i 
principi cattolici e clle farà sempre ogn'opsra per mante­
nere tra cli loro la pace e per unirai una volta contro 
gl'infedeli» Liamo sul piano inclinato clle porterà, con 
l'epilogo delle trattative di Vestfalia e la clausola preven­
tiva contro la protesta papale e con il successivo sviluppo 
sino a I^ijmegen, alla definitiva emarginazione papale 
dalla grande scena internazionale*".  Rispetto a questo 
processo llen noto vorrei soltanto notare «die è a mio 
avviso errato affermare una continuità tra la proclamata 
funzione mediatrice del papato «lel XVII secolo e l'uni­
versalismo medievale, derivante dà dottrina della «ple- 
nltudo potestà»: l'sccettsziooe del ruolo statale lla

ur àri, ll/IV, p. 284.
?)«»/<àrÌ'e»âe, Ore Xo/ner d/aàâr, VII/1, pp. 29 (istruaio 

ne per il auvrio a Loloà kier lluigi Larata, giugno 1624) e 112 (il card, 
krancervo Larberioi a k ll. darà 21 dicembre 1624).

Rletberxea (b).
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costretto il pontefice ari assumere una posisione ài tutto 
diversa nella quale ba collsborsto attivamente alla costru­
zione ciel moclerno sistema cll equillbrio a presso clell'e- 
mergere lli contrsclcllsioni elle coinvolgeranno la (lbiess e 
lo 8tato nei secoll successivi, (guanto allo 8taìo ponllkicio, 
alla sovranità temporale nel contesto internasionale il 
cammino obbligato sarà quello llâlls neutralltà sll'impo- 
tenss: le terre pontificie cllverrsono lo Limbello, terreno 
cll accampamento e cll scontro «Ielle varie potease csttoll- 
cbe clurante le guerre cll successione llel 8ettecento già 
molto prima clella rivolusione francese e clell'invasione 
napoleonica

parte le riflessioni sul piano generale clella secola- 
rissasione clells politics e clelle nuove relssioni internssio- 
nsll, occorre cercare cll cogllere le conseguense cll questo 
processo nello sviluppo ciel rapporto 8tato-Lbiess. 8ostan- 
sislmeote crecio cbe queste consiclerasioni ci debbano por­
tare a superare la concesione clominsnte cbe vecle le con­
troversie giuriscllsionali unicamente come una lotta ira 
ciue poll opposti e alternativi (papato-curia «la una parte e 
8tsto clsll'altra) sensa cogllere gll interscambi cbe avven­
gono in prokonllità non soltanto a livello ciel corpo sociale 
e ciei fenomeni culturali ma anàe a livello istitusionsle, 
senss capire cioè quanto in questo periodo ll papato di­
viene 8tato e quanto lo 8tsto cllviene Lbiess. 8enra ri- 
prenclere quanto già «ietto in altri capitoli vorrei ripropor­
re un passo cll uno «lei cosicicletti «teologi» minori «iella 
Repubblica veneta nella controversia clell'intercietto, (Ero­
ismo Vencllamin. biella clerllca al collegio csrcllnallsio 
premessa nel 1606 alle sue egli sostiene
semplicemente (con un esempio a proposito «iel cllvieto all 
enti ecclesiastici «ll acquisire ulteriori proprietà immobi­
liari) cbe Veneri» non ba tatto altro cbe imitare prowe- 
cllmenti già presi rial pontefice

?er la rituarioae a metà 8etteceato e per la tragica coscienza cke 
<li essa aveva Lene-letto XIV, v. ancke krocli (m).

ll» Lolclast, III. p. 456. 8u 6. Ven-lramin v. Lenrcml (a), pp. 
64^7.
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Venetse reipublicae I^er saactissimas, aiuot, ansam tauri kuroris 
romano pontifici praebere, quippe quae libertari Bcclesiae, ac sum- 
morum ponlikicuw «iecretis, lepugoent, ac coutrociicant: quae 
verba? quae blaspkemiae? Venetae iegcs, rationi conaentaneae, ex 
uswrac legibus âepromptae, sscris scripturis innixae, sanctorum 
patrum auctoritate robc»atae, Lcclesiae libertari, aut summorum 
ponribcum âecretis contra «licere sur repugnare?... (Conciliari 
baec non posruot. Iciem omnino statuunr Veneti et kontikicea; 
pontilicum «lecreta sancta in«1icaatur, Venetorum blaspbemiae et 
anatbemata?

I^o sviluppo clegli r»r«r cr'rcs Ers nello 8tsto moclerno 
non trova nel papato soltanto l'avversario à non solo i 
giurisclirionâsti ma gli stessi curialisti, a scopo «likensivo, 
contribuiscono a dipingere astrattamente e atemporalmen­
te con colori consunti clsi secoli non soltanto il prota­
gonista «li quelle concessioni sulla Lìiiesa ciré iranno Latto 
clei principati cattolici molto spesso un modello «lelle 
reàioni Oiiess-8tato per gli 8tati luterani clata l'ampier- 
23 clei poteri concentrati nelle mani clel sovrano"', MS 
snelle il protagonista in prima persona cli una politica 
interna ecl estera clre non poteva non influenzare prolon- 
clamente, per arione e reazione, lo sviluppo clegli altri 
8tati.

(Giovan Battista De Buca, il canonista clie Arturo Larlo 
temolo non cita e stranamente non utiliza (forse avreìrBe 
rotto lo scliema clei clue sclueramenti opposti clei curialisti 
e clei giurisclirionalisti? ) nella sua opera 1/ prrrrcrpe crr- 

prs/rco specificava cli non voler trattare clel papa 
come capo spirituale e clie non vi era alcun Bisogno cli 
una trattazione particolare per la sua sovranità temporale: 
«cke perà al papa, et a gli altri prelati suclcletti, e simili, i 
quali possiedon clominii temporali in riga e figura cli 
principi, convengono con la sua proporzione, quelle cose 
cBe generalmente si clicono clegli altri principi secolari,

"7 II rinvio è naturalmente axli scrittori (ielle opposte (arioni 
analiraati nella nota opera dello temolo.

Oreitrel, pp. ZL4-Z-2; Kuttl.
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sen2a mistura alcuna clella spiritualità» ()uests è la 
contrsclclirione in cui proprio in quei decenni si era esau­
rita la partecipatone attiva clel papato alla costruzione 
clello 8taro moclerno: un trivio cli fronte al quale il ponti­
ficato romano non poteva scegliere nessuna clelle «lue 
stracle, nè quâ «Iella secolarirLstone integrale «là po­
litica nè quella llell'alrlrsnclono cli un clominio ciré proprio 
il sistema clell'equilibrio clelle forre rencleva sempre piu 
inclispensabile per conservare alla (Illesa romana la sua 
funzione sopraostonale.

ve vie» (ll), pp. 49-50. coaàsione «li quest'opera l'autore 
(p. 714) spiega cke osa k» voluto trattare «Ielle controversie giurisdirio- 
nall perckè la (ariosità dei paniti opposti non rencle i tempi ancora 
maturi: «Lke pero quando venisse nel mondo ua uomo d'intelletto cosi 
ckiaro, purgato, e disappassionato, e «li pena» cosi (elice, cke potesse io 
queste controversie stabilire una via «li mesa, onesta, giusta, ragionevole 
in modo, cke ambe le podestà «li buon passo vi concorressero... sarebbe 
un'opera la pià gloriosa...».

Z44



8i pontilices 6uwtsxst pontificia sgerent, 6or- 
mientibus oculis nos ipsos totos ipsis comliiit- 
teremus; se6 quia iam pontiiices specularla et 
laica ultra quam laicaliter prosec^uuiltur, oculos 
aperimus et noìris prospicimus âxenter.

(î)e Oominis, ìr, p. Z6)





Ma fine di questo lavoro è impossibile stendere vere 
e proprie conclusioni, in coerenza con quanto detto nelle 
pagine introduttive e con il metodo seguito. 8i può sol­
tanto dire cbe al termine della esploratone à rimasto 
confermato il giudizio sulla fecondità dell'ipotesi di par- 
tenra, compendiata nella frase sopra riportata in epigrafe 
di àrc àtonio De Oominis nella prima Ltà moderna 
il papato ba contribuito ad aprire gli occbi alla politica 
europea, ai costruttori dello 8tato. Il papato non è stato 
soltanto un enorme e ingombrante avanzo dell'età prece­
dente, un ostacolo cbe i nuovi organismi banno dovuto 
affrontare e distruggere per affermarsi nella loro lotta 
contro ogni ordinamento universalistico, ne è stato soltan­
to creatore di un'astratta teoria della «plenitudo potesta- 
tis», di una sovranità di cui altri poi si sarebbero appro­
priati nel diverso contesto storico, ma è stato elemento 
attivo nel processo di lairàarione àe ba portato alla 
nuova sintesi politica, partendo dalle pietre rimaste dal 
crollo della rerpârcs àrà'a-rs è stato costruito il siste­
ma eunuco degli 8tati e il papato — cbe indubbiamente 
è stato sorbe parte di queste rovine, il piu grande e 
imponente monumento tra queste macerie — ba contri­
buito in modo attivo allo sviluppo del nuovo sistema.

dome si è detto, questa era l'intuizione cbe ba mosso 
ll kaalce all'interesse verso la storia del papato, interesse 
a comprenderlo al di là delle polemicbe confessionali co­
me elemento indispensabile alla comprensione dello svi-

i De Domini» (d), p. cialia «lìcipudìicse Vcaetae Limoniti» «I 
Laerarem Lsronium carâinaiem contra ipriur paraenezim».
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luppo clcll'Occiclellte nel suo insieme. da maggior parte 
ciegli interrogativi impliciti in questa intuitone non sono 
perà stati spoppati cialla storiografia successiva e le ra­
gioni sono cla ricercarsi sia sul versante metodologico (per 
la scarsa attenzione «lata al papato e all'Italia cla coloro 
cke kanno portato avanti Oltralpe il cliscorso sulla storia 
clelle istituzioni e clel «lisciplinswento sociale) sia su quel­
lo ideologico (la cllatrika laico-cattolica ka funzionato per- 
Lettswente «la psrsoccki iwpeclenclo à storiogrà ita­
liana in particolare qualsiasi sgusrclo a pià largki panora­
mi). Orsi nell'interpretazione «iella clialettica tta 8tato e 
Okiess nell'Ltà mcxlerns sismo rimasti aclerent! sino si 
nostti giorni alle controversie setteoentescke cke kanno 
cisto origine slls questione storiografica e skkismo llmita- 
to l'sìteozione â fasà pià superficiale «li questo rap­
porto o sgli aspetti cli una lotta ideologica spesso clistsnte 
mille miglia «lall'evoluzione clella realtà storica cke le sta­
va intorno. Ix> scopo cke si prefiggeva Lari àtomo kilati 
(17)3-1802) nel suo Or «rrs rr/orms c/'Os/r«r ««li poter 
respingere rientro a coiài clello stato romano l'autorità 
sia ecclesiastica sia temporale clel papa», non rappresenta 
nè un tacile slogan nè un programma rivoluzionario àlito 
nuovo clell'illuminismo «Iel XVIII secolo densi l'intuizione 
(con l'skkinsmenw autorità ecclesiastica/temporale all'in­
terno clello 8tsto pontificio come per tutti gli altri 8tsti) 
cli un processo storico ormai secolare cke in Italia non 
aveva potuto maturare completamente, per ragioni già ac­
cennate (come altrove nelle pià «liverse forme, clslla (die­
sa anglicana a quella gallicana, al regalismo spagnolo o 
asburgico) ma cke aveva avuto psraclossalmente nà papa­
to e nello 8tsto romano stesso una clelle sue raclici*.  da

? kllati (k), p. 12 ael cap. I «Del poalekice e «Ielle leggi omoai- 
cke» nel quale si sostiene cke la crescila dell'autorità clel papà sulla 
Ouesa universale è storicamente «lipesa «lali» crescita «Iella sovranità 
temporale e cke il primo passo «la compiersi per gli Ltati italiani è il 
sottrarsi all'autorità pontificia e «Ielle leggi caaoaicke. 8ul kilati v. 
Venturi <k), II, pp. 250-Z25 e parrà 8crlve negli stessi anni Larlo 
8ekastiano Lerarcll (p. 11)): «îa potestà della curi» romana, come
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delimitarione e lo sviluppo dell'autorità statale clei papi 
nei territori clell'Italia centrale non ba costituito un Latto 
resicluo e marginale ma un elemento ili quel processo a 
catena cbe Ira portato alla nuova redistriburione «lel pote­
re e ba «lato un nuovo volto â Ouesa «lei secoli moder­
ni. al rapporto tra politica e religione.

Non è compito di questa prima esploratone studiare 
le conseguente e gli sviluppi: l'incapacità dello 8tsto pon­
tificio di accettare la logica dello 8tato nazionale sia al 
l'inreino, rispetto ai ceti emergenti, sia all'esterno nel 
gioco sempre piu duro dell'equilibrio delle potente, il suo 
declino, i patetici e sempre pià astratti tentativi di mo 
dernittarlo separando la gestione ecclesiastica dall'ammi- 
nistratione dello 8tsto e infine la sconfitta dell'illusione 
risorgimentale cbe bastasse smantellare le strutture ester­
ne di questo 8t»to per cancellarne la presenta in Italia; 
l'sprirsi delle lscerstiooi religiose, ideali e politiche per­
duranti sino si nostri giorni. ba presuntone cbe mi ba 
guidato è cbe un approfondimento dei problemi qui 
semplicemente proposti o accennati possa servire a com­
prendere meglio ancbe questi sviluppi successivi e a to­
gliere di metto molti equivoci «li comodo. Orsi sncbe per

ristretta si temporale governo «iella 8tsto pontikirio, nulla bs <ls cke 
^sterminare ne' 8tsti altrui», le tesi àel Lerarcll (1719-1768), già inàatc 
clallo gemalo e pià recentemente «lite, sembrano, a mio avviso, pià 
coatrsâàtorie ancbe se interessanti, in quanto con il regalismo e con la 
polemica avanzata contro la «mistura» «li corte e Lkiesa nella Roma clegli 
ultimi secoli convive in esse una cultura giuriclica in complesso arretrata, 
legata alla (orinazione erudita e«l a! culto per la canonistica clàssica: il 
tentativo cli clistinguere le «leggi canoaicbe» clalle «leggi o ragioni «li 
curia» (pp. 82-90 e p-rrà), limitate quest'ultime ai soggetti «lei dominio 
tenPorìâe «lel papa, non è sukkicientemente approkorulito. 8ul Bcrsrcll v. 
ancbe la voce cli ?. bîargiotta Broglio in OLI, Vili, 1966, pp. 7)0-55. 
per la identica tesi «lel <lu bloulln, v. r«pra, cap. IV, nota 15.

Z V. soprattutto il progetto cli 6.^.. 8sla, recentemente rie«lito 
(ckr. ora ve 8an6e, p. 60 e p«uà) e ^ra. Rimarrebbe «li grande 
interesse uno swclio paràlo clel «leclino clello 8tato pootillclo e «lei 
principati ecclesiastici teclescbi tra il XVIII e il XIX secolo; ckr. 
Huttl. Lkr. sncbe H. I.utr (a). 8ui tentativi cli rikorma nello 8tato 
poatikicio clel 8ettecento è ancora interessante l'opera «ll Dal Rane, 
ancbe se prescinde clsll'evolurioae precerlente.
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l'eseràio clella kunrione primariale e universale del papa­
to clegll ultimi secoll sembrano cla rivedere le varie tesi, 
elaborate per lo piu da giuristi sprovvisti di base storica, 
sulla personalltà sovrana di diritto internazionale della 
8snts Lede. Lssa non appare nè come un'eredità del papa­
to medievale di Lonikacio Vili, vincitore del duello con 
l'impero, nè come una conseguenza della trattura rellgioss 
del secolo XVI ma come trullo cll un ambiguo inserimen­
to intrecciato con ll momento di kormarâoae del sistema 
degli Ltsti europei: in questo ll papato si à inserito con 
iniziative e strutture ben determinate e cbe banno svolto 
un ruolo decisivo, almeno sino a VTesttslls, ancbe se a 
meta del secolo successivo rivelano già tutta la loro impo­
tenza^. bo sviluppo dello /«r ecc/errLt/à-» dalla
tine del XVII secolo, innovando prvkondsmente la tradizio­
ne canonistica nella sua esaltazione della (ibiess come rocre- 
/ar per/ec/s e del diritto canonico come ordinamento pri­
mario, ba già di Ironie a se ll nuovo modello statale e a 
quel modello rivendica ll diritto di partecipare In questo 
quadro il potere temporale dei papi, con la sua caratteri­
stica sovrana, diviene, ancbe nà periodo della sua deca- 
denLs e anàe dopo la sua line materiale, parte integrante 
di una ecclesiologia àe tende a difendere non la alterità 
della (Illesa rispetto allo Ltato ma in certo modo una sua 
rivalità e concorrenza.

Isella sesta edizione della sua opera, nel 1874 (poài 
anni dopo la line dello Ltato pontikicio e ll concilio Vati-

* Il peso insopportabile clello Listo nell'esercirlo clel primato spo- 
stolico, mi sembra uno àegli elementi konclameatali per la comprensione 
«lell» grancleeea «li Lenecktto XIV, nelle cui lettere Is compresene» «là 
à persone («li sovrano e «li papa) e la sovrapposieione âelle strutture 
assumono già l'aspetto «li un» coscienea lacerante e tragica; v. kivcli (m) 
e per alcune testimoaianee Lsraccioli, pp. 196-2W. ker I» successiva 
interpretaeioae apologetica e «li maniera ckr. a<l es. sostar», p. 1Z: 
«... kupta saec. XVI unitate religiosa et elbnarckia ckristiana, ststuunmr 
apuli 8. 8ec>em permanente, Icgatioaer principum, et 8uwmus kontikex 
pergit keliciter io sua missioni internationali per nuntios et alias legato; 
spostolicos...».

5 V. Lorecco, pp. 85-86.
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«mo I), il Raoke, pur NOL mocLLicauclo ls SUL esposizio­
ne, nveâevs espLcitsmeute la conviorâoue cli psrtenrs, 
espressa quarant'anni prim», cke il papato non esercitasse 
piu alcuna essenriale inlluenra sui tempi presenti, e ak- 
îermsva cke si era aperta una nuova età nella storia clel 
papato*,  (ion ia line clello 8tsto pontificio in effetti non 
soltanto si è avuta la clirnostrarione clella possibilità cli 
sopravvivenza clel papato ma aocke clella sua possibilità cli 
continuare scl essere un» componente clella storia univer­
sale, nel senso zia espresso clal ksnlce stesso, inclipen- 
clentemente clslls coesistenza «L tutte e «lue le strutture, 
«diesa» e «8tsto», M'interno clell unico corpo clel papato, 
(iià cke è certamente persistito sono le «lue anime, la tra­
sposizione sul piano ecclesiale clelle strutture statali clel 
papato, trasposizione cke è rimasta Demone aocke «lopo 
!» fine clello 8taty pontificio, sino si concorclsti cL ?io 
XII e al concilio Vaticano II aocke se sul piano clella 
riflessione ecclesiologica il superamento poteva cLrsi già 
avvenuto con il passaggio clalls teoria sulla necessità teo­
logica clello 8tsto pontificio <L kio IX ai piu recenti

* Lonkronta ll «Vorrelle» llella prima eclirione, Lerlin 18)4 leva la 
naca inserita nell» Ila ell., Lerlin 18)8, pp. XVII-XVIII: solo un accen­
no al tatto cke gli aweaiinenti llegll ultimi anni non lianno mocllkicato la 
prospettiva storica) con quello contenuto nella VI elliaione, keiprig 
1874, «love all» kamos» krase «<lle 2eiten, vo vir etvas turckren 
lcoanten, siaci voruber» (sono parsati i tempi nei quali avevamo ragione 
cli temere) è aggiunta I» tawosa nota (p. XI) in cui ll Kanlce ritterma cke 
ciopo 40 anni «là prima eclirione Mtto è cambiato, la lotta lli nuovo è 
«llvampata e cke « è aperta una nuov» età nella stori, llel papato. Velli 
l'osservarioae llel Lsntimori nell'introllurionc all'ell. it. pp. XVlII-XlX: 
ma si puà torse porre un'attenzione maggiore sul «class cine aeue 
Lpocke lles kapstàms eingetretea ist», aktermarione «Le non pare 
cvllegablle tanto à ripresa llella lotta, con ll quanto alla
tiae clello 8tato poatiticio e al Oracllio Vaticano I: la mollitica stessa 
«lei titolo «lell'opera (non pià Die ràiià» iàre Xrrà «nll iàr 

in recàreànte» «n/ riàeànien /aàrànnllert, ma Die rSnrirà» 
in llen ie/rien vier /àànnllerie») ncrn soltanto con l'amplisweato 

cronologico sino al presente ma ancke con l'espunricme llei termini 
«Xircke» e «8t»at» come i llue elementi cke costituivano le caratleristi- 
cke istiturionall llel papato, iallics ckiaramentc la coscienza cke llanlce 
aveva llel problema.
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ridimensionamenti^nri il fenomeno pià interessànte 
cke ks seguito ls kins clel potere temporale «lei papi è 
stato Lorse, come è stato notato in un recente saggio ', il 
riappropriarsi cla parte clella (lkiesa, al proprio interno, 
clel concetto «li sovranità «la essa trasmesso secoli prima 
agli 8tati secolari. Ix> sMcllo cli questa onclsìa cli ritorno, 
cke arriva sino ai nostri giorni con la cllscussione sulla 
ridorma 6el coclice cli cliritto canonico e il progetto cli 
legge costituzionale clells Lkiess (la cosiclcletts «lex lun- 
clamentalis»), potrekke essere cli grancle importanza non 
soltanto sul piano ecclesiologico ma sncke su quello poli­
tologico.

8ul piano ecclesiologico, sncke per un osservatore e- 
sterno e mosso «la preoccupazioni scientikicke, à ckiara ls 
percezione — al «li là «legll skanclsmenti e «là incerterre 
cli questa ksse post conciliare — clells spaccatura esistente 
tra le strutture ersclitste clai secoli clell'Ltà mocleras e là 
nuova prospettivi» clelle Lkiese particolari (o locsll), ken 
cliverse clalle Lkiese tettitorisli nate clalls llrkorms o clalls 
(lontrorllorms. 8ul piano polltologico la coscienza «Iella 
crisi clello 8tsto moclerno sncke nelle sue ultime incsrns- 
rioni e Io sviluppo dell'interesse per ls ripresa cll un 
«llscorso cli autonomia clells skers «lei sociale, non pià cla 
un punto cll vista retrospettivo e mecllevistico, porta s 
nuove prospettive: usciti clsll'età clella (lontrorllorma 
stiamo sncke usconcio clsll'eone «lello 8tato moclerno co­
me espressione rlell'incllviclusllsmo politico e clel monopo­
llo «lella korra e clell'orcllnsmento giuriclico 8iamo 
qàcll in graclo cll comprendere pià clelle generazioni cke 
ci ksnno prececluto, non soltanto per ll raklinamento clelle 
metodologie «l'inclagine, ll processo avvenuto nell'età mo-

psrrire cls 8teccsnells (cke riprende gli «Nicoli «ppsrsi s pià 
riprese in «Oviltà Lsttolics»), ?er un qurclro (l'insieme clelle posinoni 
nel momento storico clells line clello 8tsto pontificio v. klsnins; per 
ls succsssivs riflessione ecclssioloxics, v. Journet (b), pp. 578-609 («k« 
ciré pontificsle»).

' kottmeyer, pp. Z88-408.
Oempk, p. 514.
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derns, di secolarirrarione della Oriesa e di clericsliLrsrio- 
ne dello Listo, don la Live della rerpârcs c^àrs»s 
intatti lenporcà e rpr>//«â hanno teso a fondersi — 
dentro e tuori ll dominio temporale dei papi — nell'e­
mergente potere dello Ltato moderno e la secolsrirrsAo- 
ne dello Listo ha costituito la punta piu avanzata di in- 
corporarione della religione all'interno di una politica vis­
suta come unità gerarchica e totàrsnte Dna ritlessio- 
ne sul nostro passato prossimo pud servire a tarci sentire 
meno costretti in prigioni e labirinti immaginari e a tarci 
recuperare in torme nuove ll dualismo tra la religione 
come espressione assoluta di una coscienza non soltanto 
individuale ma collettiva e l'orgsiàarione (la lotta) del 
potere, dualismo cbe non à mai morto anche nelle tensio­
ni e nelle degenerazioni degli ultimi secoli e costituisce 
ancora, nella sua dialettica uno degli apporti toadamentall 
che il cristianesimo ha dato e continua a dare alla civiltà 
umana.

io Oalcssliott» v. sopra p. 24, n. 24.
u 8càmltt (a) e (b) io particolare I, pp. 49-66 (tra<1. it. pp. 61-74); 

Oumont; Loclceakorcle la) e (b); Oestreidi, pp. 179-197 (ristampa «là 
precedente saggio ^/r«L/«rprâeE c/er e«ropâ»à» /4èrâà»r«r). ta 
pià recente rassegna clel dibattito nell» storioxrakia tedesca clell'Otto- 
cento e clel Novecento in Heclcel (particolarmente interessanti clal nostro 
punto cli vista le pagine conclusive 160-63).
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O/)^e tt/r'/àà

Il presente elenco non costituisce una bibiiograkis orgànica 
e non lia alcuna pretesa rii compietela: esso serve soltanto per 
alleggerire l'apparato risile note a pi6 rii pagina e per clare 
ua'iclea cl'iasieme clel materiale cbe è piu clirettamente servito 
(citato o inàsto come tonte cii intorwsriooi e ritlessioni) nel 
corso clel lavoro; non sono ricordate le opere generali, àio- 
nari ecl enciclopeclie cli comune consultazione. I^e cclirioni clel- 
le opere qui elencate sono quelle cla me consultate e clslle 
quali provengono le citazioni; altre eclirioni o traclurioni so­
no, quancio è il caso, riportare tra parentesi.

^4c/s lV«»/r's/«rse 6e//rcee, voli. I-XIV, Rom-karis, 1961-1977.

àton ).R., larci, O» /^e r/s/er 0/ //>e c^«rc^. >1 r^or/ 
Zàor? 0/ /^e /emporsZ porger /rom (7o»r/s»/r'»e io ?r«r 
IX, kortsmoutb, 1940 (rist. cla «"lire Rambler» marra 1860).

^cly LM. (a), ?r«r II, i/>e -«msm'r/ pope, lancian, 191).
- (ì>), lie/r'e» Re»àre»cs r/«c/r'er. >4 /rr-«/e /o /I>e Zs/e O.^l.

^4c/>, sci. R.R. ^sacob, loncion, 1960.

àlberi L. (e<i.), ReZsrr'o»/ c/egZr â^srcrs/orr ve-reir sZ re»e/o, 
8erie II, voll. Ili e IV, kirenre, 1846 e 18)7.

Alberigo 6. (a), I vercovr r'/à-rr e/ co»crZro c/r l're^/o 
(1)4)1)47), Rirenre, 1959.

- (b), I.0 rràppo c/e//e c/ottrà r«r po/err c/eZZe L^r'ers »»r- 
verre/e.- mome»/r erre»rreZr /re L XVI e rZ XIX recoZo, 
Roma, 1964.

- (c), (Zeràe/sio e coZZegreZr/l). ^/«c/r r«//'eccZerroZogr's /rs /'XI 
e r/ XIV reco/o, Rirenre, 1969.

- (ci), (Urs co»crZr'Lre. I-Ze»/r/4 e rr'g-rr/rcs/o c/eZ eo»cr/rs»'- 
rmo, Lrescia, 1981.

- (e), I^r »/or»r<r «ter pàcrpr, in 1/ do»cr/ro c/r l're^to come 
crocevie «Že/Ze poZrirce er/ropee, Lologna, 1979, pp. 161-177.
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MIrioo 6., O^srZer I s»<Z r/be eo«rr 0/ Xome, Oruvsin, 
1955.

^Ilrreàt O. (a), Ore <Ze«rrà ?âr^ ?sprr <?reFo» XV. Ore 
Orrrrorrà»L <Zer psprrZre/be» OrpZosrsrre s«/ <Zre ?oZrrr^ <Zer 
Hârrrer HsKr^rrrz «»<Z IVrrreZ^se^ 1621-1625, ^/looclieo, 
1956.

- (Ir), X«r ?r»Er'erttrrg <Zer OrerrrrM^rrze» Xr/e^er. Ore 
^«KrLZr'e» «Zer Xrrrre /«> X-rrrer «»«Z Or^s 1618-1655, in 
«2eitsclrrikt kur Lsyerisclie Oruillesgcscluàe», XIX (1956), 
pp. 554-567.

^I6e» ()., lyZerre )> LrlâZo e» I» Orpe»«r <ZeZ rr'^Zo XVII, 
8sotso<1er, 1961.

àitrrosiao ^Iex»o6er, <7or»me»rs»« r'rr HrrZZâ (?reForrr XIV 
<Ze rrrrmrrm/à er Zr-errere eecZeàrrrcs, Ze^â crvrZr«»r rs- 
cror«rrr esrrorrrrm rrrrcZrorrr «0» «r»«r «rrZLr, karm», 1608, 
1612 ecc. (uso l'eci. Lrsccumo, 1655).

^meycien Hiecxlorus (a), Oe pre/s/e romrsrre, Romse, 1625.
- (Ir), l'rse/àL <Ze o//r'er'o er r«rrr<Zrerro»e Oârrr er cZe rr^Zo 

Oarsrrse, Velieri», 1654.

Ammirato 8cipione, 0/>«reoZr, voi. II, kireore, 1657.

àcel k., Or reeràrrerr'e porrrr/r'csZe rorrr ?s«Z IV, in «kevue 
6e8 que8tlon8 KÎ8torique8», I-XXIX (1906), pp. 408-470.

àcicr80li k., I-rrresFe^ 0/ r^e sKroZ«rrrr rrere, Ixracion, 1974 
(traci, ir., I-o ^rsro srroZ«ro, Milano, 1980).

à8elori 8. (cci.), Lcorrorà e rocrer-i.' Ze Zìler-c^e rre XV e XX 
recoZo, Loloxns, 1978.

àtonovic» ^..V., dorrrrrer-Xe/orMsrr'orr csràsZr.' 1554-1590, 
in «Luropeem 8tucLe8 Heviev», II (1972), pp. 501-528.

^rs ^., Or 5r«r«ro /o»<Zâe»rsZe «ZeZZo ^rsro cZeZZs d^rere 
fi 4 Erro 1848). <7o»rrr'K«ro sci «rro rr«à cZeZZe r'cZee co- 
rrr'r«rro»sZr rreZZo 5r«ro porrrr/rcr'o »eZ perrocZo «ZeZZe r//orrrre 
«Zr ?ro IX, IMsno, 1966.

^retin O., von, I/or«Zr»âerrro /er«ZsZe r» Irà »eZ XVI e 
XVII reeoZo e Ze r«e rrpererrrrrorrr r«ZZ<r poZrrrcs e«rope<r, io 
«^aoaii 6eli'l8tiwto 8torico itslo-tzermsoico io Ireato», 
IV (1978), pp. 51-94.
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^sckeri ^l. (a), iîecàprec^«»Lt- «»<Z Xo»rrZre»râorZ«»ge» 
Mister ^ìrsclioitt: Irâiien), in Loiog 8. (sci.), 8s»</K«cL, 
voi. II/2, Ltiinclien, 1976, pp. 1115-1221.

- (b), 6r«rrttr, «mssrttr e utrtrwosr <1eZ Tre-Z«sttroce»to.' 
-«sZe^e pro^/ems, io «àosli «iell'Istituto storico ita- 
io-germsoico in Trento», HI (1977), PP. 45-75.

Astuti 6., ierrom </r rtorrs <ZeZ àitto rtslào. is /ormsrrorre 
«ieZZo §tsto «o</er»o r» itâ, voi. I, Torino, 1967.

ààio 6., iàe àtorr'-r/e et rstro»»eZZe «/e Zs «Zrp^maZre 
eceZerrsttr^se, Ixruvaia, 1865.

^yimer 6.8. (a), T-e rerosotr. TKe erorZ rerorce o/ 
L^srZer I 1625-1642, ion6on, 1961.

- (l>), T^e ttste'r rervaotr. 7Ae «vii rervrce o/ t^e LnzZrrH 
iìeps^Zre 1649-1666, ion<jon-Lostoa, 1975.

Laicer v. («1.), ^e-rrm, -ererz» s»<Z reZrgto«r protett, Oun- 
Briclgc, 1972.

Lsriricke 8., is po/rtr-«e </e 6Zàe»t Vili 4 Z'^gsrrZ <Ze ser­
rare e» «oosmtbre et àe«-re 1597 et Z'exco«-»«àào» 
eie Càr <18tte, in «^làazcs ti ^rliràrlozic et 6'8istoire», 
1.XXIV (1962), pp. 289-528.

8srì>ieri O., i»^«rttr4 e po/rtt'cs «/«ersrrs »eZZo ^tsto ?o«tr/Z- 
e/o tisi "400 si "600, Roma, 1940.

Zsrîross àxustînus, iron eecZettsrttcr «m'oertt Zr^rr tter (oso 
l'eci. I.ux6uni, 1650 in 2 tomi).

Larcia ?., Lr-ZroFrs/rs «ZeZZe opere <Zr c?rezorro i^tt, Milano, 
1981 (Isàto 6i Lcieare politiche Q. 8olari, Università cli 
Torino).

Zarclsy ^7Wà, De potettste pepse. -r» et -«ste»«r r» lîe- 
zer et ?rr»crper reeàrer /«r et rmperr«« -<r-e<rt, karis, 
1609.

Baroni k.6. («1), is àvrrârs r» ?rs»crs </r 1îo<7oZ/o ?ro 
(1555-1557), Bologna, 1962.

Lsro22i ti.-Bercliet 6. (sài ), ZîeZsrroor «Zeg/r §tstr errroper 
/ette sZ Gemito «ZszZr s«Ksrcrstorr veoetr »eZ recoZo XVii, 
10 voli., Vencris, 1856-79.
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Larrsclouglr 6., k«rp«ri provrrro»r. -4rpecir 0/ ^»rc«b àior)' 
co»rràlro»«ri, ieZ-ri «r»«i <r«i-»r»rr/r«rirve r» à /ale/' mr«i«iie 
s^er, Oxkorcl, 19)5.

Larti k., «àrcr«rre verro dorààopoii». X«r Lrir^eopoià^ 
Xie»re»r Vili ia «Lseculum», XX (1969), pp. 44-56.

Lsrtolotti ^4., ^«r c«rpr/oir «ir lVrccoià V per i«r cr'tt4 «ir LoioF»«r 
»eii«r r/orre «iei co»/irtto co» ri governo ce»/r«rie, in «Annali 
6ella Lscoltà cli Lettere e Lilosotis clellliniverrità cli Asce­
rà, III-IV (1970-71), pp. 511-58.

Lssioi 6.L., kr»<r»rs p«i>i>iic«r eri «rrpettr eco»o»rrcr »SFir ^/«rlr 
r/«rir«r»r «iei O»-«e e «iei §erce»lo, karma, 1967.

Lastiaanae ^., Leorioro àre^«ie» (1556-1656). li» «eeris»- 
«iere <rii«r cor/e «ir Xor»«r, 's 6ravenLsxe, 1967.

Lasrlcievicr 7, k«rrîr/rvo r«rvere»»e rv /e«risi»e/ «io^/rMre po- 
ir/)»cr»e/ «io pocrs/^6rv XiV re, ^srsxavs, 1964.

Lattagli» ?., L»e«r Mvr'rrr krccoio/»r»r e kra»cerco ks/rirr. 
D«e poir'lrcr re»err «iei Zrrsttrocerrio, Lireoxe, 1956.

Lsuer L. (a), L/««ir per is r/orro «ieiie /r'»s»re pspsir <i«r<r»re 
ri po»lr/rc«r/o «ir ^rrlo iV, in «^rctiivio clells 8ocietà Loma- 
na cli 8toria katria», IX (1927), pp. 519-400.

- (b). Die Lpoc^e» «ier kspri/r»e»r, in «Historiscke Xeit- 
sckriit», QlllXVIII (1928), pp. 457-505 (ora in (ierâvreile 
à/ràe r«r lVrrttà/tt- «»<i ^orr<riLercKrc^/e, Lreibnrx, 
1965, PP. 112-147).

- (c), Flrrrire» ^r«r rps»rrc^e» Xo»^or«ielrZerci>r'ci>/e «ier rps/e» 
Mrtteisi/err. Dar rps»rrc-e Xo»à«i«r/ vo» 1452, in «6e- 
ssnunelte àksatrie rnr Xulìurxescluclite Zpsniens», XI 
(1955), pp. 45-97.

Lsuer H., X«»rl «»«i Dlopre.- ^/««ire» «Aer «isr X«»ri- «»<i 
^/àr«ie»^e» r» «ier Xe»errrs»ce, Lerlin, 1965.

Laumer L., ii«rc^rvrrà»ze» «ier ^o»rrirsre» (7e«i«r»^e»r r» «ier 
i'^eoioFre «»<i X«r»o»rr/r^ «ier /r«i>e» 16. /<r-r-«»«ierlr, 
^liinster, 1971.

Laumxatten ?M. (a), D»/err«cà»Fe» «»<i Dà»«ie» «i>er 
«ire tlâers doiieFrr (7«rrà«rir«»r /«r «ire Xeri vo» 
1295-1457, Leiprig, 1898.
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- (b), Vo» </e» Xsràs/e» </er recàà/e» /s-r-«»r/ertt, io 
ÌI»/err«à»ze» r«r (7ercà'cà «»</ X«//«r r/e^ reàà/e» 
«rrc/ rre-re^bà» /e^«»«/ertt, kasc. 2, Xruiniracli, 1926.

Delireas 8., OrrFr»r o/ /^e o//rce o/ rerr</e»r â^er-
rec/or r» 8or»e, in «Laxlisli ILstorical 8eviev», XUX 
(1954), pp. 640-56.

8ellarnuno 8oì>erto, Opere (uso l'ed. Venetiis, 1751).

Lelvecleri 8., (7«r'r/o 8e»ttvoF/r'o e /e po/r'/rce errropes «/e/ r«o 
/er»po 1607-1621, kaciova, 1962.

Lenâscioli ^l., 8ro V O^rr/err e (e /otte Zr«rttàro»e/r per 
/'epp/rce«o»e «/e/ Lorrcr'/ro lre»/o, in ^s» 8r'o V e /e 
pro/>/ervstt'ce c/e/ r«o /e»rpo, àssanciria, 1972, pp. 47-61.

Lenà 8., Xr'rr^ or peop/e. torcer errc/ r/>e r«a»c/stt /o r«/e, 
Zerlceiezr-Ixrs àigeles-loncion, 1978 (traci. it., 8e o popo/o. 
1/ podere e r/ -»srrr/s/o c/r Zo vergere, Milano, 1980).

Zenevolo 8.» L/orre c/e//'srcèttett«re </e/ 8r»steàe»/o, Lari, 
1975^.

Zcuroai 6. (a), I «tto/ozr »»»orr» </e//'r»ttr</etto, in «^rclii- 
vio Veneto», LI (1970), pp. 51-108.

- e6., (ì>), 1/ àâerrâeo »e//s Leeo»</s -»e/â </e/ '500 s//e 
/«ce </r Xeps»/o, Vireure, 1974.

8erar6i Larlo 8e8astiaao, lè/es </e/ governo ecc/errsttrco, a 
cura cii 8ettotà e 8. kirpo, l'orino, 1965 (lesti ineciiti 
o rari, 6).

Lercè VM., L<rrrrere po/r/r-«e </«»r /'X/el po»tt/rce/e s« 
XVIIe rà/e, in «Journal 6es 8avaats», 1965, pp. 645-652.

Lèrenger ^., 8o«r «»e e»-«à e«rop^e»»e.- /e pro^/àe </« 
-»r»rtteà s« XVI/e ttèc/e, in «^nnales», XXIX (1974), 
pp. 166-192. .

8ertelii 8., 8r7»e//r, /r/>ertt»r e ottoc/orrr »e//« ttorr'o^rs/rcr />«- 
rocce, kirenre, 1975.

Lertrams ^., Oer »e«rs///rc^e ^«sttzec/eà «»</ c/re Xo«- 
^or</«/e c/er s«rFe-e»c/e» àtte/s/ttrr, 8olna, 1950^.

8esta, 8., ?o»tt c/e/ à'tto tte/ào </s//s cscltt/s c/e//'/»rpero 
ro«s»o tt»o er /er»pr «ottrr,. Xlilano, 1950^.
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Liau6et 8.» 1^5 »o»cis/«rer <rpor/oii-«er perr»r»»e»/er /«r- 
-»'e» 1648, Helsinki, 1910.

Libi V., Ore Or^e^«»g 8errog LIoàor vo» Aterirci r»r» 
<?rorri,erro^ vo» T'oràs «»ri rire ^âerirà ^4»errbe»»«»8 
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rire <?eLe»re/or»»<r/ro» r» Oe«/rcà»<i 1624-16)5, 6oà- 
8«n, 1975.
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Historicum 8ocietatis /esu», XXXIX (1960), pp. 55-84.
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L«»L ^à/rrà/ro», ia ^«/srus/ro» «»</ O/opre. §r- 
-rsàr §/«<lr'e». V. ?orr/-o// r«»r 65. 6e-«r/r/SL, 8wtt- 
gsrt, 1967, pp. 55-94.

- (V), ^«rv Ver^s//»» vo» Xr'rc^e «»</ àr/er»er 1(7e//. ^4«/- 
rà er»er ?ro^/er»r, ia 8/«<ire» rrrr» Ve^r»» <1er »ro<1er»e» 
H7e//, tirsz. v. lì. I^oselieclc, Ltuttzsrt, 1977.

Lori X. (s), Ore Iîe/or»r<r/ro». Verrrre^ er»«- Verà»r«»F r'H- 
rer à/or»e-e» Or/er «»rl r-rer?«»-b/ro» r» (7e/e//rà// 
«»c/ Xrrl/rrr Lrrrop«rr, ia «2eitsàilt kur Ls^eriscKe I.aacie8- 
xescliicVte», XXXI (1968), pp. 104-125.

- (Ir), ?-rpr/Fere1>rcà â ?ro^/e/» à/orr/e^er ^eorre «»</ 
àie/Horle, ia «2eitsckriit (iir Lsyerisàe I-siàsge^luclne», 
XXXIII (1970), pp. 986-995.

8os8y 1.^., ^e Lo«»/er-Iìe/orr»s/ro» s»<l r^>e ?eop/e o/ t7ar/>o- 
/re Lrrrope, ia «kast sa6 Vreseat», XI^VII (1970), pp. 51-70 
(traci, it. Lo»/rorr/or«s e popolo »e//'V«rops cs//o/rea ia 
I.e o»'zr»r -le//'L«^op<r «o<ler»s, a cura cii ài. Vasa, Lari, 
1977, pp. 281-Z08. .

Voterò OiovLaai (a), Orreorro r»/or»o â ^/s/o r/e//s d^rers, 
in Oe//^«//r'tto rle/ csràs/e, lìoms, 1599.

- (ìr), Oe//s lîsgro» </r ^/a/o. <7o» /re /r^rr rle//e esrrre r/e//s 
^rs»r/errs «le//<r er//4..., a cura cii I-. kirpo, lorino, 1948.

kouvsiaa (s), T'-e Ve»e/rs» r»/erà/ e»rl à proàr» 
o/ onier, ia «^rcliivwa àistorii Lioxotii i mysly spote- 
craej», XII (1966), pp. 127-140.

- (ì>), Ve»rce a»rl /^e ^e/e»re o/ rep«K/rcs» /r^er/?. lìe»à 
rs»ce vs/«er r» /-e <rye o/ /^e t7o«»/er-Iîe/or-»s/ro», Lerlcc- 
Ie>-Ix>s àigeies, 1968 (traci, it. Verrewr e /s c/r/ers <le//e /r- 
l>er/à rep«^^/res»e, Lolozas, 1977.

Vario kraacesco, Oe /evrpors/r ece/errse r»o»srâ'<r e/ rrrrrâ 
c/ro»e, loiai I, pars I, Horase, 1601.

Vario l'oauasso, Oe rrrre r/s/rrr rrve rle r'«re «lrvr»o e/ «àrs/r 
eee/eÈ/rese /r^er/s/r'r e/ po/er/stt'r, Vomse, 1600.

Lroscli ài. (a), /«/r«r II. «»rl r/r'e <?r«»r/«»z r/er Xr>c^e»r/ss- 
/er, 6oà, 1878.

- (V), 6erà'e^/e r/er Xr>c/>e»r/sa/er, voli. 2, 6oà, 
1880-1882.

Lrucicer 6.^., ?/ore»/r'»e po/r/rcr s»r/ /ocre/? 1545-1578, 
Vriaceton, 1962.
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Lruler Or crue ris»^ /ei re/s/io»5 errir-e /e ^sirri 5i^e e/ 
/e^ ?s>§-Ls§ s« XVii^ «èe/e <1654-1657), in «Lulletin rie 
l'Iasàt lustorique Lelxe 6e Rome», XXVIII <1955), pp. 
65-104.

Lrunner O. (a), Or-rri «»<i iie^»à//. L^«»ri/^sze» rie^ àri- 
ioria/err Ve^/s^rrrr^e^ie^/e O^ie^eie^F ir» M'tte/a/à, 
Osrmatàrlt, 1975^.

- <ì>), iierre IVeZe rie,- 5oris/Fe^â'ci>/e, Lottinxen 1968^ 
<ìrs6. ir., ?s^ «»s rrrrovs ^/or-is co^àràs/e e 5oeis/e, a 
cura 6i ?.X. 8clriera, Mirino, 1970).

kulaaon I.., ?ore5à rrrrri Csà^. Ore psp5i/re/>e Lerris/r E 
6ps/vri/re/s//e5, Xoln-6isr, 1958.

kullarâ LI.L1., ?i/ippo 5/wNi a»ri ri>e rlieriiei/ /svorrà s»ri 
/irrarrce i» LixieerriH-Leràr^ ?/orerree s-rri Korrre, Csmbri- 
clge, 1980.

Lurckarrltua) Johann, O'^er rroàrrr» s- srrrro 1455 «5-«e sr/ 
rrrrrrrrrrr 1506, s cura cîi L. Lelani, voli. 2, (iiltà <L Lastello, 
1907-14.

Luràarclt /., I^r err-r//4 r/el IîrEc/r»e»/o r'rr I/à, trscl. ir., 
?iren2e, 1927.

Lurke ?.. <7«//«^e s»</ ^oere/)' r» 1?e»sàs»ee I/a/)? 1420- 
1540, london, 1972.

Lutrelc LI., Ore -bor»M«»s/e» 1îe/và»ks/ro»^/âe» </er 
?ap^/e r/e^ 16. /«^«rrr/e^tt r» Lo/o^rrs, ?em^r4 lîor», 
La6 Honnel, 1978.

Laccamo O., Or r/rp/oârrs r/e//s Lorrrwn/ornrs e /s er-oerà 
risi pài rie/ ?oneào s//s «irrrr^s Zser^s» rii Oemerr/e 
Vili, in «i^rckivio Ltorico Irslisno», LXXVIII <1970), pp. 
255-281.

Làirn8 L., Oorrrerrico Zo/ài Làop o/ Lr-eicis. Oevo/io» ro 
Li>«rcL s»«i 5/sie i» à Keprri>/ic o/ Velice i» ii>e «'x/ee»r- 
cerr/«r')>, iiieuvlcoop, 1976.

LslÌ88e L,, irr/or-rro si rir>i/ro eorrrrrrre porr/i/reio, in ^4//i rie/ ii 
eorr^^e^io rrsriorrs/e rii 5trrrii rorrrsrri, voi. Ili, koma, 1951, 
pp. 54-67.

Campanella lommaao (a), i-eiiere, a cura cli V. Lpampsnato, 
Lari, 1927.
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- si)), ^/orr'rnrr poZr'ttcr co» ronrârro e porttZZe r'neâe r'nke- 
^rctt ciâ rr'eZsKorsrrone Zsttns «/e/ Oc VoZrttcs e ctsZ conr- 
nren/o cZr IlFo 6rorr'o, a cura «L ll. Virpo, l'orino, 1941.

- (c), Drrcorrr sr principi c/Vkâs, a cura di I,. Virpo, l'orino, 
1945.

- (ci), >4rttcnZi prop^e/sZer, edizione critica a cura di 6. Lrnst, 
Vireare, 1977.

Canavan k., 8.7., ^«èoràstto» 0/ k^e 5k«ke ko à C-«rc- 
<rccorcZi»L ko 5«<rrer, in «llieoioxicai 8tuàs», XII (1954), 
pp. 554-564.

Cancellieri ?., Xkoris <Ze' ro/enni porrerri cZe' Lonrnri Vonie/i- 
ci..., Homa, 1802.

Cantimori v. (a), Dnkopis eccZettoZoZics <Zi ^.>4. De Donrinir, 
in VroLZen» di vtts reZiziors in I/â «e/ Cin-«ece»/o, 
kadova, I960, pp. 105-122.

- (ì>), 8«ettio»ci»e r«ZZe operette progettcr/e cZn VsoZo Cotteri, 
in XkncZi... in onore di I". De àrinir, voi. I, Verona, 
1964, pp. 275-280; ora snelle in 8/ori-r cZeZZcr Zetteràrs 
i/sZi-rns, voi. IV, llîilsno, 1966, pp. 16-17.

Csraccioll ll.^., lls È cZ« pspe Zeno?/ XIV, Vrorper llsnr-er- 
tt'ni, Varia, 1785.

Caracciolo ^., I 7>iZanci c/e//o 5ks/o ecc/errsrttco /rs XVI e 
XVII reco/o.- «ns /on/e e s/c«»e conrrc/ersrr'onr, in ^le/^oc/o- 
/oZre «/e /^/ttorre ek c/er rc/'e»cer ^«nrsr'ner. TilânFer e» 
/^o»»s«r c/e ?. Lrsnc/e/, voi. II, louiouse, 1975.

Carata Cario, Legttone <ie//o ttsko c/ellVnrperro e cieZLr 6er- 
nràck /sttn c/opo rZ rrkorno c/eZZ-r »«nttàrs spprerro 
Z'Inrpercrkore, 1628, llrsz. v. 7-0. Ivluller, in «àclliv tur 
Xuncie Oaterreiclliscller Oesâàsquellen», XXIII (1860), 
pp. 101-449.

Csiavaie lli. (a), I^r /r'nES pontt/rcra cteZ On^necen/o.- Ze 
province cZeZ Drrro, I>lapoll, 1974.

- (ll), Lnkrs/e e nrcrke cteZZo 8/<r/o cteZZn Cererà r» «n 7>rZ<rncr'o 
cleZZs nre/cì cZcZ Znsttrocen/o, io Ver Vrnncerco C-rZ-rrro, 
Roma, 1977, pp. 167-90.

Carsvsie ^.-Caracciolo ^., Io ^/n/o Vontt/rcro cls àrttno V 
s Vro IX, l'orino, 1978 (8toris ci'ltslia, ciiretta da 6. 6s- 
iasso, 14).
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Larloni hlocavero L., 1/ c/iritto co«««e po»ti/rcio e /e r«e 
csrstterirtte/be,- potere ee»trci/e e s«to»omie /oecr/i »eg/i 
5t<rti c/el/cr L^iercr, I tri^«»<r/i »eg/r Hcrtr c/el/s L^iers, in 
«Osservatore Romano», rispettivamente 6el 27-VII-62; 
21X11'62; 27/28X11'62.

Lsrocci 6.?., ^t-rto c/e//cr L^rerc» »e//<r reeo»-/s «età «/e/ 
ree. XVI, Mlano, 1961.

Laron R.6., I.'crppe//o per cr^«ro, MIano, 1954.

Larusi B. (e6.), Dirpcrcei e lettere </i Liscomo L^ercrrc/i »«»- 
rio po»tr/r'cio «r ?ire»rs e s M/<r»o fil rett. 1487 -10 ott. 
1490), Roma, 1909.

Lasaclei (eci.), lettere c/el ceràie 6crrpcrro Lo»tcrri»i c/«- 
rcr»te /s r«cr /egcrràe c/r Bo/og»cr s1542), in «Archivio 
8torico Italiano», LXVIII (I960), pp. 77-150, 220-285.

Lasanovs L., Lo-««»it4 e zover«o po»ti/icio i» RomcrZ-r-r r> 
età moc/er«s, Bologna, 1981.

Lstalsno 6. (a), Ls «1ìlo»<rrc/bis «tri«r-«e potettcrtir» »e/ es- 
pr'to/o XVII «lei /i-ro IV «/elle Lortit«rio»i Bgic/àe, in 
«Diritto Bcclesisstico», IXXX (1969), pp. 211-226.

- (l>), Lo»troverrie gi«rirc/irio-r<r/i trs L^iers e Xtsto »e//'et4 
èli (Gregario XIII e Filippo II, Palermo, 1954.

Lsuclue X.-àlacre R. (scici.), I«rtr«etio»r Z^àcr/er s«x »o»- 
cer c/e?/s»cire 1596-1655, Bruxelles, 1904.

Lecclu D., 1/ ?sr/s«e»to e /« (7o»grsg«rio»e proàcis/e cie//s 
àrea cli ^4»co»s, Mlano, 1965 (Xràivio RI8^, 2).

Lelier D. (a), >1/ex<r/r«ire VI et /s r^/orme c/e l'erre, ia 
«^lèlanges ci'archeologie er ci'Iustoire «ie l'Bcole (ranxsiss 
cie Rome», XXVII (1907), pp. 65-124.

- (i>), I.'iciee «le re/orme 4 ls eo«r po»tt/ie«1e à concile c/e 
B4/e <r« co»ci/e c/e i^crtrcr», ia «R6vue «ies questions lustori- 
ques», I.XXXVI (1909), pp. 418-455.

- (e), I^r c/crtcrirer </« XVe rièc/e et /er origi»er c/e /cr c/sterie 
<rpotto/i-«e, karis, 1910.

Lercia ari B., L«rpe//cr»i Rcrpse et ^4/>orto/iese 8eâ, cr«c/itorer 
c<r«rcrr«m 8creri Rs/atii žlpotto/rci, re« 8<rers Ro«s»s Rots 
<r^ origine crc/ c/ie« «r-«e 20 5eptem/>r/r 1870, voli. 4, 
Roma, 1919-21.
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O-ere «//Lr«/s

Leyssens I,.» csnkrrsl ?r<r»L0tt â/r» <1595-1684). li» 
E rmpor/â ci«»r PH/r/or>e ci« /a»à»me, kows, 1977.

Lkalxxi ?., Ln'r/e «»o §/»/o c/el 1î/»«er»re»/o2, io §en'//r r«1 
Xr»»re/»re»/o, l'orino, 1967, pp. 591-625.

Lkainbers O.8. (a), Lsràa/ LÈHr/cizs r» /-e (7o«r/ 0/ Xo»re 
1509-1514, Ix)n6on, 1965.

- (b), PHe eeo«oà preàâe»/ 0/ Xe»«rrs»ce esràs/r, ia 
^/«âer r» àâ'ev»/ s»<7 Xe»«rr»»ee Dir/or)>, voi. Ili, 
vincola, 1966, pp. 289-51).

- (c), PHe 6o«n»L prc>H/emr 0/ c<rrà<r/ ?r»»cerco (7o»r»L^ 
in «Journal o( àe V7aàurg an6 Lonrtaulci Instiwtes», 
XXXIX <1976), pp. 21-58.

Oàolini 6. (eà.), I^r erà' c/ez/r oràs»re»/r co««»s/r e /e 
orrg/»/ </â à/o clel X/»»rerme»/o, Lolozns, 1979.

Cipolla d, D»e c»rrs rF»oà- eo««e»/ r'er/ peràe /» 
proprii ecc^rr»r/r-tte <7a»r IV/à c/« Hor<7 e»/re /e Xle 
e/ /e XV7s «èc/e, in «ànales», II (1947), pp. 517-27.

Ornici 1^1., ?sp»/ ?â/>6/e/e». ^4//e»-?e^o» ?L^)> â/
à po/às/ 0/ /^e <7o»»/ef Iîe/oE«/ro» r» Ln- 
gis»^,1572-1615, Oiicsxo, 1964.

LokLn O.K.., 76e r» /He ///e 0/ Xe»srns»ce 1îo»re, 
Princeton, 1979.

Lolui H.^. («!.), (7over»-»e»/ r» Xe/ormào» àrope 
7520-1560, Ix>n6on, 1971.

Loiag H. (ecl ), Ha»</H«eH «le»' 6«el/e» «»^ I.//eràr c/er 
»e«ere» LttropàcHe» pÈs/recH/rFercHreH/e (L4ax klsnà- 
Insàt tur Lnropîiisàe Kecktsgescluàe), ^Innàen, 
1975 ss.

Lollivs k. (s), Lv/oF»<r -/si XIV al XVII reco/o.' «Zover»o 
r»rr/o» 0 rrz»orra re»s/orrs?, in §/ornr <Ie/7^/»à-Xo»rsL»<r, 
voi. II, Lolozns, 1977, pp. 15-54.

- (b), 1/ esràs/e >4/Hor»or. I^o L/s/o «Ie//s (Urs. I^° «<7o»- 
r/r/«/ro»er ^e^r^ranae» 1555-1557, Lologns, 1977.

<7o»eLror«m Oec«-»e»ieor«»r Deere/», a cura cii 6. ^ItreriM 
- ??. ^sonou - I,. I^onsià - k. krcxii, Vreiburg iL.» 
1975^.
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O-ers «//Lrra/e

Lo»or/r'«»r Orsnor»»/, sc/or«»r, epà/srâ,
/rsc/âttvr »ovs ooZ/ec/r'o, ecl. <lalls Lorres-Ocsellsclislt, 
kreilrurz i.L., 1901 ss.

Loppi ^., Oàorro r«I/s /r'»s»re ^ello L/s/o po»/r/rcro </«/ ree. 
XVI s/ pràrpro XIX, Roma, 1855.

Lorecco L., 7Heo/oFrs </e5 XrrcHe»reoà à/Ho^o/oZrrcHe 
àiàe, ^rier, 1980.

Lornicles R., Rare «»</ ^cHrvett r>» pspràHe» Xere-»o»re// 
vo» ^e« /1»/s«Le» I»» r«« ko»/r/rHs/ 6rsForr XIII., ^ien, 
1967.

Lattosio kaolo, De csràs/â, io Lastra Lattosio, 1510.
Lostello V.L., T'Ho poàcs/ pHàopH)' 0/ I.«r'r ^0 à/r'»s 5./. 

(1555-1600), Roma, 1974.

L022Ì L. (a), l'râ»» Loocs/r»r, ri osràs/e Logore e /s 
§psz»s, reco»</o /e n'/otte A «» co»/r<Ie»/e ^e^/r I»-«à/o- 
rr </r 5/s/o, in «Rivista 8torics Italiana», IXVIII (1956), 
pp. 250-254.

- (à), (?er»r'tt' e poZr'/ros r«/ /r»r>e «lei ^500. O»s «e«Irsrro»e </r 
psce /rs L»rrco IV, ?r/rppo II e Z-r re^e spor/âs propor/s 
<Is/ p. /4cHr7Ze La^Zrsr^r â rep«Z>I>/rca <1/ Ve»err<r, in «Ri­
vista 8torica Italiana», I.XXV (1965), pp. 477-557.

- (c), kso/o /rs Ve»err's e ?L«rops, lorino, 1979.
Lroigliton ^l., ^4 0/ /!>e k-rpac^ /ro»r Lres/

/o 0/ Rovre, voli. 6, konclon-l^.V.-Lombay,
1897; rist. anast. dlexv Vorlc, 1969.

Lrelner ^., krsrs»o Locca/r'»r s/r Xrr7àr Loàr, in «tzuellen 
uncl korsckungen», kV-I-VI (1976), pp. 229-250.

I^r crortts»ce »ro<Zor»e (XVe-XVIIe rà/er). L0//0-
-«e «/« Le»/re r«pFrk'o«/-er «le /s Re»Èa»cs, T'ovrr, 
/»sr 1975, in «Revue 6'liistoire âploinatique», HXXIX 
(1975), pp. 195-575.

Osi Rane O, I.o ^rs/o ko»/r/rcro e ri movimelo »/or»rs/ore 
<IeZ 6e//ece»/o, Milano, 1959.

O'^inico ).?., ?sps/ à/or)> s»<I o»rrs/ re/or/v r» /He Re»à 
rs»ce. Rs//seZe à//er^ «Lre«rr Urr/orra» 0/ )«/r«r II 
L»<1 I.eo X, in «^rckivnm Historiae kontiticise», XVIII 
(1980), pp. 157-210.
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Da Noato (a), Or«lr/râe»tt mr/r/srr «le//e ro/«làre^e «lello 
8/s/o ror«s»o «le/ reeo/o XVI, in «Ouellen uncl korscliuo- 
xen», VI (1904), pp. 82-155.

- (Ir), M/rrre «lello 8/s/o roms/ro 11600-1797), in «Memorie 
atoriclre militari», X (1914), pp. 19-580.

D'^vaclc I.., Dr roF/o/re /le/ re. 1/ pe/rr/ero pol/tteo «lr O/eeo- 
rr/o I, ^lilano, 1979.

De Lenerlictia (?«wer/ro crtt«»lr»o e rr/orâ âm//rrttr«rtt'vs 
«r Loloy/rs »el V00, inkâ/ylre re»s/orre e rràrro/rr e/t- 
/e^rrre s Lolog/rs rrel 8ettece»/o, Lologas, 1980, pp. 
9-54.

De Lernsrclia I.M., 1/ «lr'rr'tto c«»o»rco /errr/orrsle tt«r // (7o«- 
cr/r'o Vsà/ro II e ls rr/orms «le/ eo«l/ee, in Ir» pop»// De/. 
Mrcells/res /» orrore X. kr/lazor, koma, 1972, voi. II, pp. 
27-42.

De Lsprio V., I»/el/ett«slr e msrea/o rie/ lsaoro r/â ko/vs 
r»e«lree«r, in «8tu<li domani», XXIX (1981), pp. 29-46; I7r- 
«le«r «ms/r/tt/es ro/»s»s 11515-1527), rèr-ler», pp. 521-5)5.

De Domenicln Domenico, Do/»e»re«r «le' Do/»r»re^r »»«l re/Tre 
^e/brr// «De po/er/e/e p-rpe e/ /er«r»o er»r», krsZ. v. H. 
8molin8ìcy, 1vlun8ter, 1976.

De Domini8 ^larc àtonio (a), De rep»^/rcs ecc/errs^rea 
/rl>rr X, Ixrnài, 1617.

- (ìr), ^crrttr 8r»r»àro»â/r'er r»eà, s cura cli Ku88o, 
Napoli, 1965.

Del ke 14. (a), Dr e«r/4 espr/olr/rs, koms, 1954.
- (Ir), Dr c«rrs ror»s»<r. D»eâe»/r r/orreo-^rttrr'àr', koms, 

1970?.
- (c), à/rr/F/ror 6over»s/ore â ko/»s, koms, 19712.
- (cl), krorpero ?arrâcr Fr«reeo»r«/ro ro«r»»o 11544-1618), 

in «^rcliivio llella 8ocietà komana cli 8loria patria», 
XcVIII (1975), pp. 155-220.

- (e), 1/ àeZererr/e «le/ Vresrrs/o «lr koâ, koms, 1976.
Del Oiuclice k. (llir.), ^/orrs «le/ «l/r/tto r/«r/rs»o, voi. II: 

ko»//.' /eL/r/«rrro»e e re/e/rrs y/«r»lrcs «l«r/ ree. XVI « rrorkrl 
F/or/rr, bàlano, 1925; riatsmpa 1969.

De Duca Giovanni Lattiata (a), 1/ «lottar oo/F-rre, vaerò 1/ 
dorrrperr-lro «lr /«tts ls leZZe cr'vr/e, esrro/rr'e<r, /e«<l«/e, e 
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««mcipais... moraiirr-tto m img«a ttaiia»a per ir/r«rio»e e 
eomodi/4 maFZiore di -«retta provincia, 15 voli., lìoma, 
167).

- (ir), li caosiiere e ia dama, lìoma, 1675.
- (c), 7/ eardirraie deiia 8.1ì. L^iera pratteo.... lìoma, 1680. 
- (6), li principe cribrano pratteo. .., lìoma, 1680.
- (è), ^eattrrm oerttaà e- irrttittae, lami l-XVI, lìomae, 
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Oittricli ?., Reiette» «»«/ Lrr'e/e «/er (?sr«/r»eir O. <7o»/eà' 
(1485-1542), VraunskerZ, 1881.
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- (Ir), B»g/crrrc/ rcrrc/er /6e I^rrc/orr, Ix)oclon-I4ev Vorlc, 1960.

Lire B., «5re /râr/ g/orr«r ««»<//».- /s «ror/e c/e/ popcr »e/ 
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- (1), Validi^ dà iegiriariove àor-roria-rs -reiis /erre dà 
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ristampa soast. àlea, 1962.

- (Ir), Lorpr» r'«rrr esrrorrrer, voli. 2, ReipAx, 1879; ristampa 
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«/srrr /er «/errrrerr rà/er «/e /'«rrrere» rF^rrve (XVIe-XVIIIe), 
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^/s/e o» ri>e r'»/er»srro»rr/ p/s»e, ?rinccton, 1959.

6regorovius ?., (Feràc^/e r/er ^rer/r Xor» rr» à'tte/âer vor» 
V. A» r«»r XVI. /sAr^ttrrr/err, lirsg. v. ^7. Lampkt, 
^liinciien, 1978 I^trs6. ir., Lrorrs r/e//«r er//2 r/r Xovrs »e/ 
àr/ro Ovo, Otta cii Castello, 1945-44).

(frisar )s. (a), ?sM/r'à ?r»<r»re», iVepoOrr»«r «»r/ Xr>à»- 
rec/?r «»rer Or-s» Vili., in Xe»rs ?r«r»s, koma, 194), pp. 
205 )66 (Mscellsnea llistoriae pontiLciae, VII, 14).

- li»), iio/crre ««ri iio/crràcrràve rr» Xr>c^e»r/s<rr r/er 16. 
/rr^«»r/ertt, in i)ie/rr»^er Oàers»/, voi. IV, Citta llel Va­
ticano, 1964, pp. 251)00.
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Opere «/Errate

Ororio Ugo, De imperio r«mm-r«m po/etts/«m ciré- r-cr-, 
I-utetiae karisiorum, 1647.

Ouènès L., ^---/-ll «« L/-/ «ier XiVe et XVe «èc/es?, in 
«àiales», XXVI <1971), pp. )99-406.

Guglielmotti (a), Is g«err- rie/ /àtt e /a m-ri»- pon/i/i- 
ci- ri-/ 1500 -/ 1560, Lirenre, 1876.

- (8), 8/oria «iella manna ponti/icia nei Gerirò Lvo «i-i 778 ai 
1499, Loma, 1886-9).

Ouicciarclini krancesco <a), Aon- «i'1/aii-, a cura «li O. kani- 
gaà, voli. 5, Lari, 1929.

- (b), Aritti poll/iei e rieorrii, » cura «li 8. kalmarocclu, Lari, 
19)5.

- <c), O-tteggi, a cura «li L. Lalwarvcâ e ?.O. Licci, voli. 17 
(Lauti per la storia «l'Italia), Lama, 194).

- (rl), Lieorrii, «licione critica a cura «li L. Lpoagano, Lireare, 
1951.

- (e), Avne /iorenttne «i-i 1578 ai 1509, a cura «li Oreco, 
Llovara, 1970.

Ouiclicciooi Oiovanni (a), Opere, Lirenre, 1867.
- <l>), 1^ lettere, a cura «li ^4.1'. Orariosi, voli. 2, Loma, 

1979.

Ouillemà L-, I^r eo«r pon/i/ieaie «/svigno» <1509-1576). 
L/««ie <i'«ne rocre/e, Laris, 1962; ristampa, Laris, 1966.

Ouiraurl )., I-'F/a/ pontt/re-i «prèr ie gr-nri rârme. L/««ie «ie 
geogr-p-ie po/itt-«e, karis, 1896.

Hale ).lì., Le»-à-»ce /or/r/rcs/ron.- -r/ or engineering?, 
Lonâon, 1978.

Hale ).L. - HigìikicI6 I.L. - Lmallezz L. (erlâ.), Lnrops r'n /^e 
i-/e IllLiri/e >4ger, Ixrmloa, 1965.

Haliciu I,.L.» I.er arà'ver «ier nonciàrer, Lruxelles-Lome, 
1968 <Liì»liotdèque «le l'Iustitut Lelge «le Rome, 14).

Haller ?-prtt«n» «»<i X/rebenre/orm. Vrer X-pr/ei r«r Oe- 
rââe «ier -«rgànrie» àtte/a/terr, Lerlin, 190); ri­
stampa, Lerliu, 1966.

Hamilton 8., Loll/rcai /i>o«gi>/ r» A'x/ee«/6 ce»/»r)> 8psr'n. z4 
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O-ers «ârrà

it«ri? 0/ /i>e poii/icsi iriesr 0/ Vr/oris, ve Xo/o, X«s?er s»«i 
àio/i»s, Oxkc>i6, 196).

Hainmerine^er L., (7?«»tiii»ie» rie? L»troicà»L riei pspitii- 
c6e» Xrsstiie^re/aria/i vo» Lavi 1^. I»»ore»r X. 
(1605-1655), in «Komiscbe (Zuartalscbriit», I.V <1960), 
pp. 157-202.

Harbisoo L^i., ^c/ro» o»ri co»r>i»c/io» i» sari? morie?» L«- 
?ope, in Liis?i i» memor? 0/ L.àk. Hs?^iio», ecl. b? ^b. 
X. Rabb anâ /.L. 8iezel, kriocetoo, 1969.

Harclinx K.K., r4»s/om? 0/ 2 parve? eii/s. ^e p?ovi«cisi Lo- 
ve?»o?i 0/ esri? morie?» terree, àlev Haven-Loaclon, 
1978.

Harpratb k., Lapii Lasi III. sii ^4iexs»rie? rie? 6?oiie. vai 
L?ei^e»p?oL?amm rie? Xsia Laoii»a i» rie? L»FeiiK«?L Mer­
lin, 1978.

Hartuas L., Die X?o»s sii X?mèoi rie? mo»a?càc^e» lie??- 
ic6a/i im -ttr^ei>e»rie» Mtteisiie?, in <7o?o»s XeL»i- Att­
rite» Me? riie X?o»e sii §?/Moi riei ^/ss/ei à ips7e?e» 
â//eisi/e?, Iirsx. v. ài. Hellmaao, Weimar, 1961.

Usàt K., ve? Xe/o?r»e»rw«?/ ?r«r rier 2rverie», in 
«K6ini5àe k)u«itLÌsctiri1t», XI.IX <1954), pp. 188-242.

Hauslvson k.K., vie Ze»e/rrre» riei Xa?«ii»à /scopo à- 
mrs»»s/i-?rccoio-»i»i. Li» Lei/?sg r«? o^o»oàci>e» 5ii«s- 
iio» risi Xs?«ii»sistt ir» L«s/l?oce»io, in MXomÌ8cke Histo- 
risciie àiitteilungeo», XIII (1971), pp. 27-80.

Ha;? v., 7i>e c6«?c6 i» Vai? r» ri>e Li//ee»/i> ce»r«??, 
LsmbriciAe, 1977 (traci, ir. Is LH/ers «eii'Vsiis ?i»aicr- 
r»e»/sie, îìoma-Lsri, 1979).

Usai L.-O'Oay H. (eci6.), <7K«?c6 a»ri rocie/? i» L»Zia»ri? 
He»?? Vili /o /avrei I, Ham6en (Lonnecàt), 1977.

Hcàel ài. (a), X/ss/ «»<i Xi?c6e »acà rie» Lei>?e» rie? evs»Le- 
iiic^e» /«?iiie» ve«/iâs»rii i» rie? e?i/e» iisi/te riei 17. 
/M?i>«»rie?ii, àiiincken, 1968.

- (ìr), XMttia?iiie?«»L. ^tssii^i?cl>e»?sci>tiicKe? ^4ipe^t ei»e? 
««i/?itte»e» XsreF0?ie, in «Xeitsclirikt 6er Lavigny-Llittunk 
tur Keckrsxesdnàe. Xanonistisclie ^kteilunx», LXVI 
(1980), pp. 1-16Z (in càionc abbreviata con il titolo.
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Opere «rLàr/e

Osr ^àrrrrertt»g5prok>Ie»r r» eie, L»irvr'cà»g «ker lle«/- 
^e» 5/sàà're^e»ree^5, in Lrrà»errr»o, reeo/srrrrsrr'o»e e 
llrrrtto »roller»o, a cura cll I,. Bomllsrlli Vàuri e 6. Oil- 
cller, Bsllen-Lsllen-Mlsvo, 1981, pp. 875-957).

Herre ?., I»sprtt«r» «»<I Rsprlrvâ r»r ^er'làer II., 
l^eiprâg 1967; ristampa ^alen, 1975.

Hexter /. (a), 1/ pràrpe e Io rào, in «8mllies in tke 
Renaissance», IV <1957), pp. 115-158.

- (ll), Resppràâ r» àory, Ixiolloa, 1961.
- (c), ^e àio» 0/ pârer 0» /6e eoe 0/ re/orr»s/ro». More, 

Mse6rsve//r <r»ll ^e^rrel, lllevr Vorlc, 1975.

Hill O.^., >1 à/or)» 0/ Orp/or»cre? r» /I>e r»/er»cr/ro»sl c/eve- 
Iopr»e»/ 0/ Brrrope, voll. 2, t§ev Vorlc, 1905-06.

Hintxe O., ^ào e roer'e/^, trsllurione e introllurione cll R. 
8clliera, Bologna, 1980 <in particolare i saggi II eor»rrrr'rr<r- 
rr'o e Is r«s r'»rpor/Ecr »e/Is r/orrs ge»ers<e llel/'â»rr»r- 
r/rsrr'o»e; §rre»rs e Irsr/orr»srro»s rle/Io ^<r/o »rocler»o).

Hoare R.R., ^e pspsc)' cr»ll /6e «roller» r/s/e. à errs)» 0» 
//be po/r/àl à/orzr 0/ r^e csà/re e^«re^, Bonclon, 
1940.

Hokker Hiomas, I>àà-r or r6e «crtter, /orore s»<I power 
0/ s eoMMo»weà^ eeelerà/rc<r// «rcl «oli, ecl. by kî. Os- 
lcesllott, Oxkorci, 1946.

Hokerg H. (a). Ore Lr»rr<r6«e» cler apor/olrrcke» Xâmer or» 
Vors^errcl c/er d/<r«^errrrpà«/rg, in H«»cler/ /s6re Oe«/- 
re6er Rràier^o/Ieg I>er (7âpo Hr»lo ^es/omeo, 1^76- 
1976, llrsg. v. L. Ostx (Rornisclle Ousrtalscliritt 8upplement- 
llekt, 55), Roma, 1977, pp. 69-85.

- (lr), Ore Ts/rg^er/ «Ier Ro/s â VoroKe»<I cler (?/s«-errr- 
rpà«»g, in Mree/Is»es r» orrore «Ir àrrr. DI. (7r«r/r, voi. 
II, Otta llel Vaticano, 1978, pp. 1-52.

- (c), Romàne Xrrrre. Krrârà Rrrr<rrrrerr. Vstt'^«»rrc6er -4r- 
c6ro. ^/ttllrerr r« L6rerr vo» H. Ho^erg, llrsg. v. L. 6stx, 
voll. 2, Roma 1979.

Hoklecllner VI., ^4»-»erà»ge» r« Orp/or»s/re «»ll (7ers»ll/- 
rà/ttrvere» ar» Lrrlle ller 15. /a6r6»»llertt, in «kàtei- 
lungen lles Osterreiclliscllen 8tastssrckivs», XXXII <1979), 
pp. 1-25.
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Opere «ri/àr/e

Ootmaoo H.H. (ell.), Ore L«ttie^«»L «/ei mo«/er»e» iorrverà- 
rrerr ^/ea/ei, Xolo, 1967.

Hokmaan ^., von (a), 2«r 6eieàà </er pâpià^e» Xa»r- 
iei vor»eà/ie^ i» ller rroei/e» Oà///e e^ei 15. Ie/bà»- 
llertt, Lerlia, 1904.

- (Ir), Rorie^«»Fe» r«r (7eieàà </er ^«rie/e» Le^or«/e» vom 
^càma Kii r«r Re/ormatt'o», voli. 2, Roma, 1914.

Hoirenberg ?^l.-Xrsntr R. (ellll.), 7>a»iirio» «/« /err«/a/r'ime 
2 /a ioer'eie i»«/«iirr'e//e.' i'eàe «/e /Via/re «/e ia Re»eii- 
ia»ee e/ llei Ra^i Lei «/« XVIIe iièe/e, ^lootrèsl, 1975.

Houllrroolre lì., (Arrre- corrai a««/ i^e peop/e «/«ri»Z i^e 
O»F/ii/> re/ormett'o», Oxkorll, 1979.

Hiittle O., 6er'ikiic6er Rurit «»«/ zàir'cKe Làterr/àer im 
Leroe^ rmll Rà^o. Or» Lei/reF r«r ^rr«àre«e/>ie vo» 
6eiâà//, Ller'r'ie^e//, ?o/r/r^ «»</ Xrr//«r «/ei «r//e» lîer- 
ài, io «2eitsckri/t kiir La^eriscLe Oso6e88escluàe», 
XXXVII (1974), pp. Z-48.

H^Irmc! L.L., §xeor»r»«»res/ro». Itt ««r/sr-e, ^r'i/or-ree/ «/eve- 
/o/>r«e»/ s»«/ e//ectt, V^sslimztoo, 1928.

lìsrcìi V., Lr//ee»àee»/«r')' r/rpiorrrskrc «/oe«rve»/i r» îei^er» 
ar-e/br'vei erre/ /rT^er/ei (1450-1494), io «Ltuciies in àe He- 
osissaoce», IX (1962), pp. 64-112.

Incisa Della llocclletta 6. (eri.), Or »rr»rr«r/«r-<r «ir Lào L^r'A 
(1640-1651), voi. I io 2 parti, Roma, 1945-1946.

Inkessura 8tekaoo, Oreria «/elle città «ii Rome (1505-1497), a 
cura lli O. lommasioi, Roma, 1890; ristampa anastatica, 
l'orino, 1960.

)aitncr X., Os o//ieio primario rrrmmi po»tt'/reii. Lirre Oe»^- 
rc/bri/i Xerlli»ai Le/iermivr /«> Rapii <7ieme»i VOI. 
(^epi.-Orbi. 1600), io Ramisele Rrrrie (v. Hoberg, c), voi. I, 
pp. 577-405.

James I, H po/itt'eai rvor^i o/ Iamei I, ell. Ly L.O. 
ivlclUvaio, Lamirrillge, 1918; ristampa I^ev Voric, 
1965.

Iascillce O., «Oai perio»/r'e^e Redime»/» Oeme»i VII/. 2rrr 
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O/>sre «/«/errare

(7erc/hrci>/e rier paprà^e» L/aa/ne^re/arra/r, in «vomiscile 
l^usrtsisckrilt», LXV <1970), pp. 155-144.

/eciin H. (s), Le/r^ro» «»<i ^/aa/rrâro». Lr» OLr/oz Lra/a»o 
Locca/r»rr «^>er rire rierr/rciee (7/a«^e»rrpa/àF, in «làto- 
risctres /stubucti», LUI <1955), pp. 505-519 ^trscl. it., in 
(7i>rera 4(e//a /erie - <7-rera rie/ia r/orra, Lrescis, 1972, pp. 
655-71).

- (ir), Vorrc^/âFe «»ri L»/rvre>/e r«r Xaiàa/rre/orr» (àsielc- 
ten rur Letormlstiziceit cier kapste Julius III. uo6 kauls 
IV., 5), in «Lowiscke Ousrtsiscirrikt», XLIII <1955), pp. 
87-128 giraci. it. in L^rera eiei/a /-rie - (7/>rera <ie//a r/ona, 
Lrescis, 1972, pp. 156-192).

- (c), /era» rie Lor-rrevraria rr»ri riar Ivrperrttr» Lor»a»«r», in 
«àckivum Lrstrum kraeciicstorum», XII <1942), pp. 
247-78.

- (ci), Larcir»ai (7r'ova»»r Lecer <1497-1574), in M'rce//a»ea 
Leo Larà'rrr, voi. II, Loms, 1948-49, pp. 269-558.

- (e), 6erà'cà «ier Lo»rr/r vo» Lire»/, LreiLurx-Lssei-V^ien 
1949-1975, voli. 4 in 5 tomi <traci, il., H/orra eie/ (7o»cr/ro 

' rir Lre»/o, Lrescis, 1975^-1979, voli. 4).
- (I), Larrc^sr /Ireva/o «»<i ciré Lo»rr/r/ra^e rr»/er Lare/ II., in 

«àstorisckes /akrbuck», LXXIII (1954), pp. 95-119.
- <8), 9/rrrire» L-er Oo»re»rco rie' Oor»e»rà, LLsia?, 1957.
- <k), Lr>c6e <ier 6/arri>e»r-Lrrc-e rier <7ercebrceb/e. ^rer^e- 

rr-a6//e ^4rr/ràe rr»ei Vor/iâze, Lreikurg-Lssei-^iea, 1966 
<trsci. it., t^6rera c/e//a /ecie - d/brera c/e//a r/or-ra. 9aM 
rce/tt. Ora un ssWio introciuttivo cli 6. Alberigo, Lrescis 
1972).

- (i), Ha»c/K«c^ «ier Lr>c^e»Lercrbrc-b/e, krsx. van H. /«lin, 
Lreiburg-Lasei-^iea 1975-1979, voi!. 7 in 10 tomi <trsc1. 
il., 9/oira cie//a <76rera, ciiretts cis H. /«lin, MIsno, 1976­
1980, voli. 10 in 12 tomi).

- (j), 1/ <7o»cr/r'o «ir Lre»/o corvè crocevia e/ella po/r/rca errro- 
pea, » curs cii H. /eciin - ?. krocii, Lologns, 1979 (Annali 
cieli'Istituto storico itsio-germsaico in Lrento, ()uscierno 4).

/«nolo Dr.L., ^/a/o e <76rera »ey/r rcrrttorr po/r/rcr r/alravr rie/ 
'600 e rie/ '700, « cura cii L. àlsrxiotts Lroziio, kompei, 
1972^.

/ones ?./., L6e ilia/a/er/a o/ Lrvrrvr a»ri à papa/ r/a/e. r4 
po/r/rca/ ^rr/or)», Lsmirricixe, 1974.
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0/>e^e «ràrsre

Journet Oi. <a), Or /«àà/rorr rie /^/«e E /s dr/e, ?arÎ8, 
19)1.

- <t>), i.^F/»e </« Ve^e I»es»»F, voll. 2, Lruges, 1962^.

Xantorovior O., O6e /reo ^o<IreL. >4 r» rrrerirevs/ 
po/r/resl /i>eo/o^>, ?rinceton, 197)^.

Xstttuaea I.., (7^or>e XIII eo«r»e pârcrerr e/ Lorrve^à, 
Helsialri, 1911.

Xatterllacll 8., Ke/e,e»ris»r «rn«L-«e «zârrE s à^ttrro V 
sei Oemerrke» IX e/ pr-seLr/r ^«âr-se L«/»p/reett'orrrr»r s 
à^/rrro V se/ Oeorre« XIII, Lillà elei Vaticano, 19)1.

Xeaistoa H., i>s»cueo «le /oL Loàor, Lecr-e/s^ o/ /I»e O«pe- 
^05 L^ar/eL V, kittskurzll, 19)8.

Xiiscll 7.?., Ore ?rrr<r»rr?erres//rr»Z ^ei X^rIr»^o//eLr««L rr» 
XIII. «»</ XIV. /s^«»rier/, àluaster, 1895.

Xaecllt ll.^s., ?^-r»er'L I s»<I L^o/rr/e morrai)', Ooalloa, 
1969.

Xraus <a), Ore ^si^e/sre ?à II. Or» lleà^ rrr^ Orr/- 
ààrr^Le^càà r/e^ -s/>5//rc^e» ^e^e/<r»'rstt, in «llomi- 
sclle Ouartalscllrllt», Olii <1958), pp. 25-80.

- sì>), 5ec»-e/s»«L «»rl ^e^e/LN-r/. Oe»- O»/v«»z r/e^ à/r/«- 
/ro» r/er^ ^â^e^e/srLrtt «»</ r^ Or»/I«^ srr/ r/re O»/- 
ààrrz r»or/e^»er Xezrer'«»^/o^^» I» Orr^ops, ia 
«lloauaàe tzuattalscllrllt», OV <1960), pp. 4)-84.

- <c). Osi psp^à^e ^ààe^e/sr«/ rr»/e^ Oi'-srr Vili., 
162)1644, llora-Oreitrurg-^iea, 1964.

- <ci). Ore s«Fw«'/rFe ?âr-b Oàrrr Vili. 6^rr»àrrFe rrrrri 
1Ve»rIep«»à, ia rVe/s»^ O. Or^er-s»/, voi. IV, Ottà clei 
Vaticano, 1964, pp. 407-426.

Xruclleaer ^s., Orli, von. Ore Xolle r/er Oo/e5 rr» /ì^oirrà- 
r»«^ <korscllungea rur 8oriai- anci ^VirtZckaktxxesciucllte), 
8mttxart, 197).

Oairoa ^M., Xorirrgo ^srre^er rie ^eva/o âs/rie «le 5s«- 
/'>4rrze/o, tacitici, 197).

Osemiaer H. <a), Illorrrrmeâ Verà-re à/o»ar» eec/eià/r- 
eâ ^ee. XVI r/IrrL/r-Mr/rs..., Oreillarx, 1861.
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Opere «Mrra/e

- (In), ZiieZe»ra/«»r Zîo»ra»or«-« à»àa, iìezenskurg, 1875.

la klantia V.» 8/orra «ZeZZa Ze^Zarro»e r/aZàa, voi. I: 1^o»ra 
e 8/a^o iîoma»o, l'orino, 1884.

larner /., lorcZr 0/ iîomaz»a. iîo/vaF»oZ rocre/)> a»cZ /^e orr- 
Lr»r 0/ 8rz»orra, loncion, 1965.

laurain-kortemer K1. (a), le r/a/«r «Ze àrarr» cZa»r Z'lZZrre. 
^4perx«r r«r /e /ba«Z cZer^e «Ze Za Oo»Zre-1^e/or»re, in «Li- 
kliotkèque 6e i'Lcoie 6es Okartea», OXXVII (1969), pp. 
555-41.9; OXXVIII (1970), pp. 5-80.

- (In), /4^roZ«Zr'r-»e e/ »epo/rr»re. la r«rr»/e»<Ze»ee cZe Z'àr 
eeeZerrar/r-«e, in «Likiiotkèquc «le i'lcoie cie5 Lkartea», 
LXXXII (1975), pp. 487-568.

- (c), M»r;à'al /r»a»cer et papa»/^ a» te«pr <Ze Za re/or-»e 
ca/-oZr'-«e, in «Likiiotkèque cle i'Lcoie cie8 Oisrtes», 
OXXXIV (1976), pp. 596-405.

lauro ^., IZ ^r«rrràro»aZrr»ro preL/a»»o»ra»o »eZ ZîeF»o cZr 
ZVapoZr. ?ro^Zervr e ^ZroLrs/ra (1565-1725), iìoina, 
1974.

le 8rss 6., ?roZ6^o-»è«er, voi. I cieiia lirr/orre cZ« cZror/ e/ 
à Z»rtt/«/ro»r cZe Z'LzZrre e» Occr</e»/. kublià sous is 
ciirection cle 6. le Lrss, ?arÌ8, 1955 tiraci, it., la (7/>àa 
«ZeZ <Zr>r//o. I»/rocZ«r»o»e aZZo r/«<Zro cZeZZe ir/àrro»/ eccZe- 
rrsà^e, introciurione cii k. ^srgiotta Lroxiio, Loiogna, 
1976).

lee L., /scopo (?^erar<ZZ s»cZ /Z>e co»r/ 0/ ?ope ^rx/rcr 1)7, in 
«Lstlioiic iiistoricsi 8eviev», lXV(1979), pp. 221-257.

leieinvre Lk. (s), ler /«rrr/sr <Z« Dioz'e» e/ Za oàZZrF 
<Zer àrZsr, in MrceZZs»ea 6rr/orrca r» Ho»ore-» leomr 
Va» Der Lrre», Lruxciie8-ksrÌ8, 1947, pp. 275-285.

- (In), la procàrs <Z« ^«»aZ <Ze Za 1?o/e iîomàe a» XVZle 
rrècZe cZ'aprèr «» ma»«5c»'r r'»eâ, in «l'annee canonique», 
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V^ien-Beiprig-Qrar, 1897-1967; III. ^Bteilung: 1572-1582, 
voli. I-V, Berlin 1892-1909; IV. ^Bteiluog: 17. /s^««</er/, 
voli. I-III, Berlin 1895-1915; Ore Xo/»er iV««/râr, voli. 
I-VII, BarlerlxrrnMunàen V^ien 1969-1980; 8on6erreilie: 
t?r<rrer lV«»/ràr, voli. I li, ^ien 1975-1981.

(^««/râr^erre/b/e «»</ l^tt-»/rs/«r/orrc^«»g. Xrr/à6s Ber/srrà- 
â/»sàs «»</ »s«e ?srrps^/rr>s». Mi Leitrsgea voa H. 
Bulr, 6. ^IMer, H. Merlin, 6. 6octr, 6. Butr, Brsg. vom 
Oeutsclien Historisclien Institut in Boni, 1976 (estratto 
cla «tzuellen uncl Borscliuagen sus italieniscken Xrcluven 
unci Bibliotlielcen», BUI 1975, pp. 152-275).

IVrrrrrrârs </Oâ rseo/r XVI-XVII, in «Booti per la 8toria 
cl'Italia», «lite clall lstituto storico italiano per l'età mo- 
clerna e contemporanea, Boma; </r IVspo/r (1962 e ss., nn. 
56, 101, 109); </r ^svors (1960, a. 44); </r Ve»errs (1958 
e ss., on. 52, 45, 65, 85, 86, 117, 118).

Oalresliott ^l., Orr ^«msrr eorràe/, Oxlorcl, 1975.

Oaltlezr B. (a), ^4/msr» <r»r/ Ms/or. Oorreàr /-sor)» o» 
sve o/ Xs/or«s/à, in «lire American Historical Be- 
viev», BXX (1964-65), pp. 67-5-690.

- (ì>), (7o«»er/ over ?ops? Boresrr/r s proàro»s/ ecc/err'o/og>, 
ìlev Vorlr, 1969.
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- (c), /seo-e<r» poZZ/ZecrZ /cbeoZo^. âoZ«/e «»</ oràcrr)» 
poroerr 0/ /^e àz, io «paurosi ok lire liistor^ ok Illesa», 
XXIX (1968). pp. 525-46.

- (ci), 7^e iVer/er» LI>«recb Z» /Ke Zs/er lìIZcZcIZe ^er, Itva- 
ca-Ixiacloa, 1979.

ODay S.-Hesi S. (etici.), do/r/Z/rr/Z/)» s»cZ c^Mye. ?erro»/reZ 
L»«Z sclmZÈ/rs/Zo» 0/ //be Z» S»zZ«r»^ 1500-1642, 
I-eicester, 1976.

Oestreicv O., (7eZr/ «»<Z <?er/sZ/ c/er /r«ào</er»e» ^/ss/er, 
Lerlia, 1969.

O'^sIIey (a), 6ZZer 0/ VZ/erAo: s re/ormer'r Lbo«y^/ 0» 
Xe»eZrar»ce Xome, io «Seaaissaace Oustteri^», XX (1967), 
pp. 9 -11.

- (v), 6ZZer 0/ Virerò 0» tàre^ L»cZ re/or/v.- s r/«<Z^ Z» /Le 
Xe/ràrs»ee /Lo«gL/, Seiliea, 1968.

- (c), ?«Z/ZZZ/»e»/ 0/ /Le eLrZr/Ze» FoZcle» <rge «»c/er pope /«- 
ZZ«r II. /ex/ 0/ « </Zreo«rre 0/ OZZer 0/ VZ/erLo, 1507, ia 
«Iraciirio», XXV (1969), pp. 265-558.

- (ci), à»'r cZrZ»r/)', 6oc/'r Zooe <r»cl /Le cZer/Z»)> 0/ Xowe. s 
/ex/ 0/ 6ZZer 0/ VZ/erLo, ia «Viator», III (1972), pp. 
411-15.

- (e), ?rsZre cr/rcl LZâe Z» /Le Xe»sZrrs»ce Xo»re. rLe/orZc, 
tZoc/rr»e s»cl re/or« Z» /Le rserecl ors/orr 0/ /^e p-rpaZ 
eo«r/ e. 1450-1521, Ourvam (I^ortv Oìroiias), 1979.

Oiisa6eIV 6., ^o«rZ/iersrZo»Z r«Z eapZ/oZZ c/Z ZVZecoZo V eoZ 
^oZo^»erZ, ia «Seacvcooti 6evs Xccscismis asrioasie 6ei 
lincei. Lissse cii scieare morali, storicve e kiloiogicve», 8. 
Vili, IV (1949), pp. 454-475.

Ouriisc k. (a), I^r ro«rcer à clroZ/ ea»o>rZ-«e <r« XV rZèeZe.- 
Ze roZr/Zce «ls 1440, ia i§/«cler ci^Zr/oZre </« clroZ/ ecr»o»Z-«e 
c/ecZZ^er -r 6. I.e Srer, vov. 2, karis, 1965, voi. I, pp. 
295-505 (ora eoa altri 8aM, ia ?. OurVsc, ^/«cler cZ^Zr/oZre 
cZ« cZroZ/ «^c/ZeosZ, karis, 1979).

- (ì>), I^r »o/Zo» c/e ZoZ /o»<Iâe»/sZe c/svr Ze c/roZ/ cs»o»Z-«e 
c/er XZVe e/ XVe ràZer, ia l'àn'e e/ prs/Z-«e poZZ/Z^«er 4 
Zs Xe»sZrrs»ee, karis, 1977, pp. 121-151.

- (c), §o«oer«»e/e e/ ZoZr/on^âs»/sZer c/s»r Ze «ZroZ/ ccr»o»Z- 
-«e </« XVe rZèeZe, ia L/ttcler <Z^Zr/oZre <Z« cZroZ/ «ec/ZerxrZ, 
Sari», 1979, pp. 555-65.

595



Opere «Mrrs/e

Ourllac k.-6illes H., H perr'oc/e po^/-e/«nr-«e C1578-1500). 
L« pro^/às/r'-«e </e /'epo-«e, à w«re».. ., karis, 1971 
(Histoire 6u àoit et 6es iostitutioas cle l'Lxlise eo Occi- 
àcot, 1)).

paci R., po/rà e-/ ecorromrs r» «» co««»e «/e/ </«câ </r 
Ilr^rrro. 6«^r'o /ra '500 e '600, IlrLioo, 1966.

paglia V., «Ls pre/2 e/er csrcers/r». <7o»/ràr»r/e e w«e/s a 
Rorvs rrer 5eco/r XVI-XVIII, Roma, 1980.

pagllucclu ?., I c-u/ells-» </e/ 0<r5/e/ 5. à^e/o A Rorrrs, voi. 
1/2: I E/â»r vescovi (1464-1566), Roma, 1909.

Palermo I,., Ràderò» prà/<r e c/e^r/o p«^(reo »e//o 5/a/o 
c/e//s Oàrs ârsà r7 XVI reco/o, io «8tucll Romaoi», 
XXII (1974), pp. 298 )11.

paravicioi Lagllaoi 7^., Là Lrre/râ/«1«r»L /à Lepore» cler 
Xi>à»r/àer 112)0-1)20), io «Oeutsciies l^rcluv», XXXV 

(1979), pp. 158-208.
partner p. (a), (7âersp«rpse.- prâersr o/ pspsi /à»ce r» 

^e àer --rrc^/e «ryer, io «Llle Kouros! ok Lcclesiastical 
History», IV (195)), pp. 55-68.

- (i>), p-rpa/ r/à «rrr/er àr/r» V. 7Ae «/-vràtrào» 
a-rcl Fover»»re»/ o/ lempors/ power r« à esr/? Lr- 

ce»/«r)>, Ixio6oo, 1958.
- (c), 1(?e o/ /^e Xorvs» r» à 7îe»«ns»ce

pe»o<7, io I/â» Xe»sà»ee /4 /rr'K«/e /o à /-r/e 
decr/rs DI. ^7)>, Looclon, 1960, pp. 256-278.

- (6), là 1s-à o/ X/. ?eà à pep-rl â/e r» à mr</âe 
s»il esr/)> Xe»sà<r»ce, Leàelex-Los àgeles, 

1972.
- (e), Xe»às»ce Xowe 1500-1559. >1 por/râ o/ « 5ocr'e/), 

8eàeley-lx)s àigeles, 1976.
- (k), ?sp«1 /à»crs/ po/rc)> r« //be Xe»sà»ce a-r<1 Ooror/er- 

ìîe/or««/ro», io «?sst snâ kreseot», (1980), n. 78, pp. 18-62.

karuta paolo, Ls (sZarro-re «/r Loms </r pso/o ?ar«/s. Orrpsccr 
1592-95, a cura 6i 6. De Leva, voll. 5, Venezia, 1887.

kasctuoi p. (a), Lo-»s »e/ O»-«eà/o, Lologaa, 1940.
- (ì>), II»s /«Mrg/kL «Ir crrrrs/r »e/Is Xorrrs àkek <Z»s//roce»/o,- r 

Lor/eir, in «Rivista rll 8toria clella Llliesa io Ità», XI 
(1957), pp. 1-48.
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Vs8qusll ^l.-Berretti l^l., <7rono/à cr/ttc«r «/ei /e^ett, vr'ce/egs- 
tt, e gooerneiori «// Bo/ogn«r </«r/ reco/o XVI «r/ XVII, in 
«ài e memorie «Iella Deputarione cli 8toria ària per le 
provincie <ll lìomagna», n.8., XXIII (1972), pp. 117)02.

?L88eà cl'Batrèvea ^.» l'he mo«/ern «otto» 0/ /He §/«tte, 
Oxkorcl, 1965.

?L8tor !>., von (a), ^/orr'e «/ei p«r/>i </«r//s //ne «/e/ Zlleà B- 
vo..., voll. I-XVI, noma 1945-1962.

- (ì>), («!.), IInge</r«cà >1h/e» r«r (7erch/chie «/er Veptte 
oornehm/ich im XV., XVI. «»«/ XVII. /shrh«»«/er/, Breillurg 
i.L., 1904 (voi. I, unico U8cito).

Vasrtor B., ?«nr/ons />o/ittco-c«//«r«r/e «// «n«r ttr«ttnr«r </e//s 
L7hr'e5«r.- ri csr«/ins/sio, in /Inetti c»/i«r«r/i «/e//«r rocieiè 
tt«r/rens ne/ penoso «/e/ p«rp«r/o «roignonere, locll, 1981, pp. 
197-226.

ks82tor 1^., I.^Ì5/orre «/e /e cnrie rom«r/»e, proh/ème «/'h/riorre 
«/e /'Bg/ire, in «lìevue <1'liÌ8toire ecc1è8ÌS8tique», I.XIV 
(1969), pp. 555-566.

?«r/rrrr'stt' e srittocrsrie »ohi/i«rri, a cura cll L. ^toWsrelli-V. 
8clliera, Irento, 1978.

VsMe lì., l'Ke lìonrs» I"r/«nrpl>, lonâoa, 1962.

keccliisi ?., Xonrs ne/ Q»-«eee»/o, Bologna, 1948 (8toria cli 
lìoms, XIII).

Venuti L., spetti </e//s po/rà economie» »e//o ^/sio pon/i- 
/icio §«/ /inire «/e/ "500.- /e «viride economiche» </r ^ir/o 
V, in «ànsli <lell'l8tiwto 8torico itslo-germanico in Irsu­
to», II (1976), pp. 185-202.

pericoli V., I/sho/irrone </e//s /e«</»/i^ »eg/i ^/»/i «/e//» 
<7h/ers, (aerie cll articoll «ppsr8Ì 8ull'«O88ervatore lìomsno» 
«lel 1956: 14 warro; 16 msrro; 18 marra; 24 giugno; 27 
giugno; 50 giugno - 1 luglio; 4 luglio).

Vertlle à ^ioris «le/ «//ritto ri«r//«r»o «/»//» c<r«/«/«r «/s//'inrpero 
romeno s//s co«/r/ic«rrione.. . 8econ«ls eclirione riveduta e 
migliorata ..., l'orino, 1892-1905; ri8tampa snsatstica Bo­
logna, 1965-66.
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ketrocclii ^1. (a), Dr po/itt'ca de//a 5an/a ^ede di /ronie a//'in- 
varione ottomana (1444-1718), b/apoli, 1955.

- (b), Koma ne/ Leieenio, Horna, 1970 (8toris cli Homs, 
XIV).

ketruccâ Della Lattina L., Hittoire dip/omatt'-«e der Oon- 
e/aver, voli. I-IV, karis, 1864 (voi. II per la seconda metà 
del '500).

ktaik X., Leittage r«r Lerâ'el>/e der >1Ke»dma^/rI>«//e vom 
16. -ir 18. /a-r-«ndett, in «Hoioisclie Lusrtslsclirikt», 
XXXVIII (1950), pp. 25-76.

kisno àrtsri V. (a), Xieere-e r«//a /eoria de//'i»/erpreiarione 
del diritto ne/ reeo/o XVI, voi. I: I> premerle, Milano, 
1956.

- (b), Dirà romano e diritto nariona/e in trancia ne/ reco/o 
XVI, Mlsno, 1962.

- (c), L/i iniri de/ diritto moderno in Drrropa, Napoli, 
1980.

?iccolomini ^eneas 8ylvins (kius II) (a), Oommen/arii... 
-«i-«r -ac edizione accederne /aco-i ?icco/ominei..., Vrsa- 
cokurti, 1614.

- (b), Opera inedi/a, a cura di 6. Lugnooi, in «^tti della k. 
Accademia dei lincei», s. Ili, Vili, Roma, 1885, pp. 519­
686.

- (c), Der Zrie/roec-re/ der Lnear ^/vi«r I^icco/omini, lirsg. 
von li. V^ollcsn, 'Men, 1909-18 (koates kermn àstriaca- 
rum, 61, 62, 67, 68).

- (d), l'-e Oommen/arier o/ ?i«r II, trans, kl. OrsZ, 
ed. ì>x 1^.0. Label (8mitb Lollege 8tndies io Histor^, XXII, 
XXV, XXX, XXXV, XblII), àtkLMpton (às.) 1957-57.

- (e), De gerttr eo»ei/ii Lari/ienrir eommen/ariornm /i/>ri d«o, 
ed. D. Hay-^VX. 8mitìi, OxLord, 1967.

- (t), Dnea ^i/vio ?ieeo/omini, papa ?io II. ^4tti de/ convegno 
per i/ ^«r'nio cen/enario de//a motte e attri scritti, ed. D. 
àkkei, 8iens, 1968.

kieper (a), X«r Dn/tte^nngrgerâc^ie der ttandigen 1V«n- 
ttâre», Vreiburx i.L., 1894.

- (b), Die pâptt/ie^e» Dega/en «nd /V«ntte» in Denttcànd, 
?ran^reic/> «nd ^panien rett der Mtte der 16. /à^«n- 
dettr, leil I, Idiinster, 1897.
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Pieri p., 1/ Xr»«rrerrrrerr/o e Z«r errrr mr/àe r7«rZrsrrs, Mlano, 
1952.

pàti Larlo àtomo (a), pcrgrorr<r«e»rr r'»/or»o <rZZ«r legge »<r/r«- 
rcrZe e crorZe, Veneri», 1766.

- (l>), Or rrrrs r-r/orrrr«r «Z'izà, orrra «Zer «erri «Zr rr/orrrr«rre r 
pr« eâr'vr corZrrrrrr e /e pr» perrrrer'ore Zeggr cZV/«rZr«r, 
(Coirà), 1767 (lio usato l'eclirione cli Parigi 1796, anno 
IV).

piola Caselli p., àpettr «ZeZ «Ze^r/o p«KèZreo rre/Zo L/s/o po»tt- 
/reror gZr «//rei oscs^iZr, in «ànali clella kacoltà cli 8cienre 
politicns 6ell'Università «li Perugia», XI (1975), pp. 98-170.

Invano 8., IZ àtto «Zr oero «/«r exeZ«rro«re» »eZZ'eZerro»e cZeZ 
porrZe/ree, in ^/«cZr rrr orrore cZr V. ^er«rZo/«r, l'orino, 1905 
(estratto «li pp. 59).

platrkoL î, Cercà^/e «Zer errropsrrà» Acra/es^r/err» 
1559-1660, ^lunckea-Lerlia, 1928.

pleyer X., Ore poZr/rH l^àZsrrr V., 8tuttgart, 1927.

poggi 6., 7^e «ZeoeZoprrrerrZ o/ /-e «o</er» r/«r/e.- <r roeroZogr- 
esZ rrr/roàZr'orr, 8tan(orcl, 1978 (ecl. it., I^r orcerr«Z«r «ZeZIo 
5/cr/o rrrocZerrro. pro/rZo rocr'oZogr'eo, Bologna, 1978).

polialcov !>., ler Z>«r»eZ>r'err /rrr/r er Ze ^«rrrr/-5rège cZrr X/IIe srr 
XVIIe ràZe, Paris, 1965 (traci, it., I Hsrrâerr eZ-rer e /<r 
^<rrr/s 5e«Ze cZ«Z XII s/ XVII recoZo, Poma, 1974).

pottmeyer H.^., II»/eZ>ZZ>Lr^er/ «rrcZ ^o«oerà/sr. Ore pâ'prr/r- 
el>e Orr/â-sr^er'r r'« ^Mer» cZer «Zrr-âorr/srre» L^/erro- 
Zogr'e <Zer 19. /s^r/drrrrcZerrr, ^lainr, 1975.

porro <li Borgo - àuton-Lracl^ L., Oerrr'r Arrrorr cZe àr^rre- 
rrrorrr sre^eo^-rre «Ze I-^orr er esr-«Zr'rr«rZ (1572-1626). O«r 
carriere «Z'rrrr prà/ cZrp/o««r/e «r« ^ar'rrr ^gs srr ciel»»/ «Z« 
XVIIe rr'èe/e, in «àcluvum Historiae kontiliciae», XV 
(1977), pp. 265-294.

prar i^l., àcZ>r«roe//r r» Ing/âerrs, pirenre, 1962.
preimesberger p., porr/r/ex Xorrrsvrrr per à»esrrr pr«rerr'grr«r- 

/«r. Ore L-r/Zerr-r pcrrrrpIrrZr/ rrrrcZ r7>re krer^err, in «pomi- 
sclres ^akrkuck tur Xunstgescluclite», XVI (1976), pp. 
221-287.
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Rrocii k. (a), Relazioni «iiplomatrcàs /ra il «incato «ii âlano e 
Roma rotto il O«ca àrrr'miliano ^/orra (1512-1515), in 
«àum», XXX (1956), pp. 457-494.

- (ì>), 5an Larlo Borromeo e /e trattative tra (Tregorio XIII e 
Rilippo II r«lla gi»rir«iirio«e eccleriartica, in «Rivista cii 
8toria 6ella Llìiesa in Ità», XI (1957), pp. 195-240.

- (c), 1/ Larciinale (Ta^riele Rcrleotti (1522-1597), voli. 2, 
Roma, 1959 e 1967.

- (ci), Operarioni /inanriarie prerro la corte romana «ii «n 
«omo «ii a//ari milanere «e/ 1562-65, io «Rivista storica 
italiana», IXXIII (1961), pp. 641-659.

- (e), Diplomarla clel Li»-«ece»to. Irtàrioni e prarri, Bolo­
gna, 1965.

- (k), L^arler Borromee, arc^ev^-«e «ie Mlan, e/ la papa«te, 
in «Revue cl'Hisìoire Bcclèsiastique», LXII (1967), pp. 
579-411.

- (g), Ro rvil«ppo «iell'arrol«tirmo «elio 5tato ponti/icio, voi. 
I (unico uscito), Bologna, 1968.

- (l>), Organiration an«i rtr«ct«rer o/ t^e Venetian L^«rel>, in 
Renairrance Venire, ecl. ).R. Hale, Ixinclon, 1975, pp. 409­
450.

- (i), lVote r«l problema «iella generi «le/ cliritto «iella L/hiera 
port-tri«lenti»a nell'et4 mo«ier»a, io Ugge e Vangelo, Bre­
scia, 1972, pp. 191-225.

- (j), storia racra e controri/orma. Uà r«lle cenr«re si 
commento «ii Larlo Zigomo a 5«lpicio severo, in «àoali 
ciell'Istituto storico italo-gerrnanico in Trento», III (1977), 
pp. 75-104.

- (k), I^r roorâ/4 iemporsle c/er papi e il Concilio cii Iren/o, 
io 1/ Concilio «li Trento come crocevia «/ella politica e«ropea, 
a cura cii H. T«iio e R. Rrocli, Bologna, 1979, pp. 65-84.

- (l), Httove ciimenrioni «iella àiera.- il problema «ielle mir- 
rioni e la «co»-«irta rpirit«ale «iell^merica», in RroKlemi 
«ir rtoria «iella L/biera nei recoli XV-XVII, Napoli, 1979, pp. 
267-295.

- (m), Carità e galateo.- la /ig«ra «ii papa I^rmèertini nelle 
lettere al «arciere Raolo àgnani 1745-1745, io Benecietto 
XIV (Rrorpero I^rm^ertini). Convegno internazionale «ii 
rt««ii rtorici, voi. I, Lento (Berrara), 1982, pp. 445-471.

Rrosciocinu I,. (a), Il progetto «ii «ri/orma ciei principi» al 
Concilio «ii Trento (1565), in «àvum», XIII (1959), pp. 
1-64.

598



Opere «riiirrare

- (ir), 1/ «iiritto ca«o»ico <ii /ro-rie ai ciiritto recoiare »eii'p«- 
ropa ciei recoii XV/-XVI1I, in H /or«ario»e ttorica «iei 
«iiritto mro<ier-ro i-r O«ropa, voi. I, kireore, 1977, pp. 
4)1-446.

prosperi (a), pra er-a-r^eiir«o e co»ttori/or--ra.- 6i- 
/>ertt s 1495-1545), poma, 1969.

- (ir), I.e iràrio-ri eccieriartt'c^e e ie r'iiee reir^iore, in li 
pr-rarcr>re-r/o -reiie cortt pa-ia-re. 8ocie/à e c«ir«ra, Lari, 
1977, pp. 125-6).

- (c), I-i^ri r«iia cotte eii erperie-rre c«riaii -rei pri--ro '500 
i/aiia-ro, in i^a cor/e e ri «cotteFia-ro», t. II, Poma, 1980, 
pp. 69-91.

- (6), 1-r/eiiett«aii e â'era aii7-ririo cieii'erà --rocier-ra, in 5io- 
ria «i7/â. /1-r-raii, IV, loào, 1981, pp. 159-252.

tzuaritscir H., 8/aai «-rii 8o«r-erâ-rr'iâi, I, pravic/urt s.^., 1970.

tzuonàm O-r'arre-rra, «« progetto per «-ra ricerca r«iia 
ttoria «ir îîo--ra tra 1465 e 1527, in «8tuâ pomsni», 
XXVII (1979), pp. 166-175.

pasir ?., p^e p-rZiiri> /ace o/ àc^iar-eiii. >1 à-rFi»z i-rter- 
preiatt'o-r 1560-1790, Ixmiion-loroato, 1964.

psaìr H., Ore co-rcoriia/a -ratto-rir ^â-rrcae i-r <ier ^a-ro-rr- 
r/irc^e-r Oir^«5rro-r «ier 17. à 19. /a^r^«-«iertt. Li-r Ler- 
traz r«r 6erc6ic6/e <ier eprràrpairràc^e» teorie i-r 
Oe«/rcà-«i, ^Viesirscien, 1956.

ksirlr Hr.X., T'i-e rir«^Zie /or r/ai>iii/)> i-r eari)> --ro<ier-r §«ro- 
pe, tlev Voà-Oxkorci, 1976.

painer ^., Oircorro «ieiio r/a/o «iei co-r/i-ri coi p«rco (a-r-ro 
1581), in iìleia-rger O. l'irrera-r/, voi. V, Ottà <iel Vaticano, 
1964, pp. 277-298.

panile p., von, 8/oria riei papi, kirenre, 1965 (presentazione 
<Ii O. Lantimori).

kapoiis 6.» Oei carci. 6.L. Oe larca... --ro-roZra/ia r/orica, 
portici, 1889.

peFer/i <ir i-a--iii, e<iitti e lio/i/icario-ri reia/ir-i aiia città <ii 
po--ra eii aiio 8/a/o po-rtt/icio, voli. 7, poma, 1920-1958.

iìeinirarci V7. (a), papa pi«r. proieyo--re-ra r« ei-rer ^oriai^e-

)99



o 
o



O-ers «rr/àate

/«> à tcrpr//«rrr r'rrr ^er/cr/rer c/er te/orrrrs/r'orr, in /cri>rer- 
«rrc/ 7'LF«rrFr^err'e^r c/er 6o>rerFere//re^cr/r, 19)8, toln, 
1959.

- (li), trrrsrrre», Xrrcàreâ «»</ ?âr'^ «rrrsr iiri>crrr Vili. 
Or»e ««/>e^crrrrr/e Oeàc^rr// cr«r c/errr tr«K/s^r 1652, in 
«torniscile (Zuaitslsciirikt», OVI (1961), pp. 62-74.

- (c), Ore torrrài>e Xrrrr'e «rrc/ c/er IVerr/àc^e Orerie, ic/ee 
«rr^ IVrr^/r'e^er/ c/er t-rpr/r«rrrr rrrr 16. «rrc/ 17. /cr^r^«rr- 
c/er-/, Lci. I, 1. Ieri, luLinzen, 1962.

- (ci), Ore trrrcrrrrerr c/er /V«rr/r«r tsi>r'o ^r'^r. Orrr Ler/r-sz r«r 
^orr-r/Lerâ'c^Ze c/er rorrrrrc^err t«i>r«rrFrZr«ppe rrrr XViii. 
/cri>ri>«rrc/er/, in (7erei>r'ei>/e, lVrrZreircr/z «rrc/ 6ere//rei>cr/z. 
perZrc/rrr/z Ó. La«er, Leriin, 1974, pp. 229-280.

te^eilet-Outtinger Lk., O'sàrrrrrrrLZro» porrZr/rccr/e </srrr /e 
c/«ei>e c/e ^po/èZe (1505-1552), tireorc, 1975.

Ricci dietro r^nclres, ^rroprrr c/eereZcr e/ reioi«/rorrer 5cre. 
dorrg. irrrrrrttrrrZcrZrr r«per eorr/rorrer-rrr r«»rc/reZrorr<r/r^«r 
eorrrp/eeZerrr, l?raeaeste, 1707.

trcìisr6 ?. (a), On^rE cie^ »o»crà^er per-r7rcr»err/e5, in 
«tevue 6'kistoire ecclèsisstique», VII (1906), pp. 52-70, 
517-558.

- (ì>), Or-rZrrre^ er c/eveiopper»err/ c/e /s ^ecr'àrr'er're </'§rs/ 
^po^/o/r-rre (1417-1825), in «tevue cl'tustoire ecclesiasti­
ce», XI (1910), pp. 56-72, 505-529, 728-754.

- (c), Or rrrorrs^â'e porr/r/res/e Lo»cr/e c/e TVerr/e, in
«tevue ci'lristoire ecclesiastice», XX (1924), pp. 415-456.

Ricuperati 6., O'erperr'errrcr ervr/e e re/rgrorcr c/r ?r'e/ro 6r'crrr- 
rrorre, Mlano-lispoli, 1970.

tiesenberg ?., 7i>e t7orrrr'/rcr /r/eràre. cr prorpee/rcr, in «i^la- 
nuscripts», VI (1962), pp. 5-22.

tiess I.., Ore ?âr'^ ?srr/r iV. «rrc/ rerrrer lVepo/err. Or'rre 
rL>e/rZe§à'ei>//r'ei>e Xrrrrr c/er 16. /ai-rirrrrrc/errr, Lerlin, 1909 
(Historisclrc 8tuclien, 67); ristampa Vàri, 1965.

Rietìlergen ?.). (a), ?roi>/errrr o/ zoverrrrrre»/. ^orrre o^rervcr- 
/rorrr «porr s I6ri> eerr/rcr)» «ir/r-tt/lrorre per /r Zooerrrcrrorr 
c/e//e er/rà e /«o^r c/e//o H/s/o Oce/errsr/rco», in «iclecle- 
clelingen van ket kle^erlsncls Instituut te tome», XLI (1979), 
pp.175-201.
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O-ere «rMrrars

- (ì>), ?«rp«ri «irpiomac)» «r-r«i r»e«ir«r/ro» sr /Le -esce 0/ iir'/me- 
Ze», in iHe -esce 0/ ^rMe^e», 1676-1678-79. i«/er»stt'o- 
rr«ri t^orrgrerr 0/ //bs Irrce»re»r»«ri, àisterclaw, 1980, pp. 
29-96.

Rociocanaclii L.k. (a), i.e ^«rr»/ Wge e/ ier /«r/r. Le zietto 2 
Ro»re, karis, 1891.

- (ì>), Ler r«rràtt'o»r co/»»r«««rier «/e Rome ro«r i«r -s-«r«rF, 
karis, 1901.

- (c), Le càes« §<rr»/->4»ge. K^ger, -rrro«»rerr, /r«r»r/orm«r- 
/ro»r, karis, 1909.

- (<1), iirr/orre «ie Rome «ie 1554 2 1471: i'«r»/«rgorrrrme e»/re 
/er Rom«rr»r e/ /e ^sr»/-^ièFe, karis, 1922.

- (e), iirr/orre «ie Rome- ««e co«r -rrrrcr^re «r« Vs/r'cs» -e«- 
ciâ i«r Re»àsrrce. ^rx/e IV - i»«oce«r Vili - ^4iexsmire 
Vi, karis, 1925.

- (k), iirr/or're «ie Rome.- ie -o-r/r/rcs/ «ie /«ier ii, 
1505-1515, karis, 1928.

- (g), iirrrorre «ie Rome.- ie -o«tr/rcs/ «ie Leo» X, karis, 
1951.

- (li), iirr/orre «ie Rome.- ier -o»tr/rc«r/r «i'^4«ir/e» Vi e/ «ie 
(7ieme»r Vii, karis, 1955.

Romani U., keiiegrrm e r-rsM's/orr »eii'eco«omr's «ir Rom«r 
«i«ri ree. XiV «ri XVii, Miano, 1948.

Romani ivH (sci.), i,e cor/r /<rr»err«r»e «ir k«rrrv«r e krscerrrs 
1545-1622, voi. I, koma, 1978.

Xom r» «ier iierrrer/. koirà^e, -brrârc^e «»«i H«i/«reiie 
/4rpeà, Iirsz. v. k. Lire-li. 8ckmi<iÌO8er-li. 8àu1te-kiorl1- 
kolt, V^iea-lìom, 1976 (centrali per il nostro tema I saggi: 
H..^. 8trnaci, ?«rprtt«r», Xrrcàr/«r«r/ «»«i L«rop«r ir» ^er 
Xe»È«r»ce; 8. Loìrerg, Xor« «mi L«rops rm Xerr«ri/er «ier 
^-r/-oir'rci>e« iîe/orm; 6. Lutr, iîom «»«i L«rop«r rcsi>re»«i 
«ier ?orr/r/à/r lir^â Viii.).

Lonuta L., i.e orrgrrrr <ieii«r 5<rcr«r (7o»greg«rrrorre «iei Lorrcrir'o, 
in i«r 5«rcr«r (7o»greg«rrro/re «iei Lâcrir'o... 5/«<ir e ricerche, 
Otlà 6el Vaticano, 1964, pp. 15-50.

Roteili L-, i«r /r»«r»r«r ioc«rie po»/r/rc«r «ei Lr«-«ecerà ii 
c«rro «ir irrrois, in «8tucii 8torici», IX (1968), pp. 107-144.

Rotonclà is ce»r«r«r eccieà/rcs e is c«ir«r«r, in trarre 
«i'ià, voi. V, l'orino, 1975, pp. 1599-1492.
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Ope^s «ràra/s

Rottstoà 9/ttriie» r« rie» ^««/iâr-erie/d/e» <r«r rievr 
Rer'cH r» «ier rrverie» Hsi//e «ier XVI. /si>r-«»«ier/5. H««- 
rie» «»«i Leg-r/e» r» i^r-er» Ver^sir»ir r« X«rie, Xsirer ««ri 
Reie/br/à/e», Uunclien, 1980.

Rauco Vsrela §/<rrrr ««ri Xr>cl>e ivr ^prr«ie« rier 16. 
/s^r/b«»riertt, IVlunclien, 1965.

RuLilli R., 1.6 irrir«rio«i cittrrrir«e «ieÌi'L»rrir'L-Ror»rrL«rr po«ri- 
/icis, io «4tti «le/ <7o»veg«o r/orieo «ir B«rz»i A Urn (S-IO 
vrsggio 1975), Bologna, 1977, pp. 109-119.

RuKini?., Reisrio«i irs 5/<r/o 6 LAiers, s cura cli V. àrgiotts 
Broglio, Bologna, 1974.

8»ocus ?li. L., ^r«r/«/«r civiiis 6/ cài»rrii<r civi/rr/ir Bo»o»rrae, 
voli. 2, kononiae, 1755-57 (un terrò volume è costituito 
«là Ó^rerv<»rro»er poir/ico-iegrrler rrri 5/â/s Bo«o»«re, 
Lonoaiae, 1747, <li V. Laccus).

(Or) t7o»greg«rrro»e «iei Lo«ciiio. Zrrsrro ce«re«srio 
«ieii«r Lo««i<rrro»e ( 1564-1964). ^/««ir e Ricerche, Ottà clel 
Vaticano, 1964.

8âgmnller ).L. ^a), Ore ?sMrrrâe» «»</ à ^/âerr vo» 
1447 Hrr 1555 fUr/^o/E V. Hu ?s«/ IV.). Br'»e ^rrc/be»- 
recà'c^â/oà^e ll»/e»«6/b«»z «Ker </e» -4»/s»g </er 
ràà^e» Xec^/er </er Oxàrrve r» rier ?sMroâ, îulriu- 
gen, 1890.

- (lr), Ore ?<rMrr>â-«Le» «»</ à r/ssà^e Xec1>^ r/er Ox- 
àrr've, luìringen, 1892.

- (c) (eâ.), 2rrr 6erâ'c-/e r/er Xsràsls/er. Lr» 7rsà/ rler 
Brrc^o/r vo» Le/rre ««ri Orevrro l'eor/oro r/e^eLr «èer à 
Ver^s//»rr vo» Làe/ «»rl Xsràs/sr, Boms, 1895 
supplemento a «lìomisclie (^uartalscliriit»),

8sla Giuseppe Antonio, Lcrrttr, ecl. 6. dugnoni, Boma, 
1882-88, voll. 4 (il ?r's»o rii »/orr»<r è nel voi. IV, pp. 
45-254; rist. Boma, 1980, con nota aggiunuva cli Vl. ?iero- 
ni Arancini).

8alemo B., Lroàvrr corrr/«rro»«rir »eiie vrce»rie r/orrà rieiirr 
L7«rrrr ro»r<r»rr, in «Rivista italiana per le scienre giuricli- 
clre», s. Ili, X (1959-62), pp. 527-596.

8sntori Oiulio Antonio (a), ^4«ko^rogr<r/rrr «ir r»o»r. <?.r4. 9rr«- 

405



Opere «r/Z/rra/e

Zorr earcZr»aZe «ir ^everr»a, «1. 6. Lugnoni, in «^rcluvio 
clella lì. Locietà Romana <li 8toris ària», XII (1889), pp. 
527-572.

- (Ir), Orario eo»er'ttorraZe, ecl. k. Isccìii-Venturi, in ^ZrrcZr e 
cZoe«r»e»/r cZr ttorra cZeZ à'tto, voli. XXIII-XXV, 
Roma, 1902-1904.

8sntos Oier ^.L., koZrtt'ea co»crZr'ar porttrr'cZe»tt'»a e» Orpa»a. 
LZ co»erZr'o provr'»eraZ «Ze LoZecZo «Ze 1262. kZa»/ear»re»/o 
/«ricZr'eo ea»o»reo, Roma, 1969.

8rmto8uo8so (a), IHe OaZra» crr'rrr ar «rr-Z-^rx/ee»/^ ce»- 
a «ratte»' o/ à'/r a»«Z «Zeea«Ze»ee, in «Lsnscllan Jour­

nal ok History», XIV (1972), pp. 147-164.
- (Ir), 7Ae r»o«Zera/e I«-«r'ttror. òr'ova»»r «ZeZZa Oarcà Verre­

tta» »«»erâre 1244-1249, in «8tucli Veneziani», 1^.8., II 
(1978), pp. 119-210.

8arpi kaolc, (a), Lettere ar pro/etta»tt, ecl. U.D. Lusnelli, 
voli. 2, ài, 19)1.

- (Ir), Irrotta «ZeZZl»/er«Zetto e aZttr rcrrttr ecZrtt e«Z r'rrecZr'tt, ecl. 
^l.I). Lusnelli-6. Oainàin, voli. 5, Lari, 1940.

- (c), Lerrttr Fr'«r»«Zrrr'o»«rZrttrcr, e6. 6. Osmàin, ài, 
1958.

- (cl), ^ette^a ar FaZZrca«r, ecl. L. Ulianick, ^îVieslraclen, 1961 
(Verokkentliclrungcn cles Instituts k. Lurvp. 6e8cluàe 
disiar, 26).

- (e), Lcttttr ^ceZtt, ecl. 6. Da ?0M>, l'orino, 1968.
- (t), Opere, ecl. 6. e I,. O022Ì, Mlsno-tlLpoli, 1969.

8avio ?., lettere c/r §a» ?ra»cereo cZr ^aZer rrrZZa eorrttovertta 
«ZeZZe ZrKer/â FaZZrea»e, in «^evrun», IX (1955), pp. 
79-156.

8cavirLÌ O.k. (a), Oo»rrcZerarro»r r«ZZ'attrvr/4 eârra a ko»ra 
»eZZa pttr»a rrre/4 cZeZ ^eree»/c>, in «8tucli 8torici», IX 
(1968), pp. 171-192.

- (Ir), Le eo»<Zrrro»r per Zo rvrZrrppo cZeZZ'attr'vr'/à ecZrZrrra a 
korrra »eZ ree. XVII.- Za Ze^rrZattone, in «8ìu<li Komsni», 
XVII (1969), PP. 160-171.

8clrstti X., Lrarrrrrrr vo» XottercZar» «»c/ cZr'e XorrrrrcHe Xrrrre, 
Lassi, 1954.

8ckelllrsss X., Oer Oo»rr»r^a»er keZrera» 1Vr»L«arcZa «»cZ cZr'e 
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0/>ers v/rlàrs

c7e^e»rs/or»r<r/ro» r» ^Lri^err/rcl>1s»il »»rl Or/erràL 1560- 
1585, voll. 2, Lama, 19)0 e 19)9.

Lclununelptenniz O.L. (a), Ore Xere»ro»re»I>rrcI'er r/er l^ovrr- 
rc^s» Xrrrre rr» à7/e/âer, luLingen, 197) (LiLllotllelL lles 
Oeutsctieo HÌ8torÌ8cllen In8tituî8 in Lom, 40).

- (b), Ore Xro'»«»F r/er ?spr/er rr» Mtte/s//e^ c/L^e^re/lr â 
Lerrpr'e/ r/er Xro»rr»F ?r«r II., in «Ouellen un6 Loi8cllun- 
gen âus italienÌ8cllen ^rcliiven onci LiLllotllelcen», LIV 
(1974), PP. 192-270.

Zcìunillinxer H. (s), Osi ?-rpr/^r/rI»r5 r» r/er ^ercààrcHrer- 
I>«»z ^er 5pâ^ere» Mtteis/rerr, in «Lomisclie Historiscke 
Mtteilun^en», I (1956 57), pp. 106-129.

- (ì>), lîo»E reA«r po/er/sr. «»r/ Iîere^r-/e»^e» I>er
L»ge/^er/ vo» /1ào»r »»</ O.5. Lreeo/o/»r»r, Lssel, 1978.

8clunitt L. (g), lîoÈe^e/' Xs/I>o/rrrr»r«r ««ri pâàLe 
Lor»r, I^uncken, 1925.

- (b), ?o/r'à/>e l'^so/oFr'e /II, Vrer Kspr7e/ rrrr I-eLre vo» 
r/er Forrver'à'E, ^luncllen-I^ipritz, 1922; 19)4^ Erraci, ir. 
in, I,e cs^eFor-re r/e^ 'po/r>r'eo>, Loloxos, 1972, pp. 27-86); 
l'o/ràe^e ^eo/sF/e II. Ole I.e^e»^e O^/e^rZ»»F /er/e^ 
Po/r'à^e» ^eo/oFre, Lerlin, 1970.

8ànul2 L.^., àr/revL/ psp-rl reprere»/s/rve5.- legere^, »««- 
cr'or -r»-I /rr^Zer-^e/eZs/e, in «8tu6ia Oratians», XV (1972), 
pp. 441-46).

8àiur L., I»r/r'vrr/«âr»rrrr «»rl ^41>5o/«à»r«5. ^rrr po/r'à^e» 
l'I'eorre vor 7'^or»-rr Hol»^er (1600-1640), Lerlin, 196) 
Irrscl. it. I»r/r'vrr/rrâr»o e srro/«rr'rr»o. /Irpettr r/e//a reorra 
pâr'es errropes prrr»s c/r Hoâ§ Ho^er 1600-1640, M- 
Isno, 1979).

Lckrsoun L.L., Her»el>s//rrere^e» »»</ ^rsa/rr)»»r5o/r^. Ler- 
/rs^e r« r7?rer (?ercàl>/e vor» r/rrtte» rrrr» rre^rel>»/e» /-r^r- 
I?rr»^er/, voll. ), ZwttgLrt, 1954-1956.

8àreiLer 6., Osr psp^à^e ^/àrràe/LrrL/, in «HistoiÌ8clies 
Iàduck», LXXXIX (1960), pp. 175-198.

8àoter L., Oer Vs/r'cs» s/r H«Ke1 /4po/1o»r «»rl rler àre». 
X«»r/ «»rl ?<r»ez)>rrH vo» l^à/s«r V. ^rr /rârrr II., in 
«Loouscke <)uarralscllrilt», OXXV (1980), pp. 208-240.
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O-ere «Errs/e

8clmlte Ore ?«^ee r» Xorv 1495-1525. â/ Ardire» r«e 
Oercà/b/e <ier /^r>ârâ» ?r»s»rrvere»r r-br-er Xer'/, voli. 2, 
I-eiprix, 1904.

8cliulte IO., von, Ore <?ere/brci>re rier 8«eiie» «»<i Is/ers/«e 
rier es»o»rrà» Xee^/r vo» (-estrs» ^rr s«/ «ire (7eFe»ivL^/, 
voli. 5, 8wttKstt, 1875-1880; nstswps sassi. 6rsr, 
1956.

8ckurmeyer ^7., Osr Xsrrimsir^oiieFr'Lvr «rr/er- Oà II , Ler- 
lin, 1924; ristswps Vsclwr, 1965.

8c!nvoeì>el H., 7/be ri>sriorv o/ --e eteree»/.- /^e Xe»srrrs»ce 
r>»î o/ à O«tlr 11455-1517), l^ev Voâ, 1967.

8emm1er I., Osr pspr/irà ^ssttre^r-e/sà r» rie» ?o»/r/r^s- 
re» ?s«i«r V. ««ri <?reMrr XV. 1605-1625, Lom-krei- 
burx-^ien, 1969 supplemento s «Lomisàe (Zusttsl- 
sclinlt»).

8eneca ?., Ve»errs e psps 6r«iio II, ksclova, 1962.

8errsno I.., LIo5rerpo«rie»crs «irpiovrs/res e»/ee Orps»s > 
^ecie <i«ra»re ei po»/r/reario rie 5. l'io V, voli. 4, ààricl, 
1914.

^er-vr/evri rirr Xor. L^eZ-rrer srpectt rie is /orre/ro» prri>/r- 
-«e <is»t is soer'e/e /ts»^Èe ri« XVIIe Grècie, in «XVII 
siècle» <1959), nn. 42-45 <numero mooograLco).

8ettoa XM., ?ope Oeo X s»ri r-be l'rrr-^rr/b peni, in «kro- 
ceeàxs ot tlie à>erican Kulosopkicsl 8ociety», dXIII 
(1969), pp. 567-424.

8exssel Llsucle, cle, I^r vrorrsrà'e rie ?rs»ce e/ rierrrc srr/r-er 
/r-s^vrerrir poir7r-«e^, e6. ). koujol, ksris, 1961.

8iàel Hi., voa, Xàrrà Letrâe, voli. 5, ^iZiea, 1896-1902.
8lAmunc1 k.L., 1Vrr7^oisr o/ (7«ts s»ri vrerirevsi poiàsi 

ri>o«^i>r, LsmKriclZe (^Isss.), 1965.
8Icalveit 8t., Oer- ««orier»e ^/ss/». Or» àtotttc^ee OeFer// 

««ri reme ?ro^ier»s/r^, Opls6en, 1975 (klieuuscli-^est- 
kslisclie ^Icàmie <ler V^issenscliskteo, 6eis1esvissen- 
scliskten, Vortrsge, 6. 205).

8mitli 6., O^e l7srr»o o/ Or«r IV, krincetoa, 1977.
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8oto Domingo, «le, De r«r/rtt's e/ r'«re /r'^rr «lecer», 8alamsnti- 
cse, 1556.

Spinelli D, I^r r>ac«r»r«r «ie//«r ^e«/e -4por/o/rc-r r/â orrgr»»' s/ 
do»cr/ro 7rr«/e»/r'»o, Mlaao, 1955.

Spirsicluno ^., 1^ /««rgtt/ràre «/e//o 6/«r/o ?o»/r/rcr'o 
(476-1870), lanciano, 1950.

Stagni 8.» 1/ prâer»«r </e//*onLrre  p«^/rco »er ^s»«lr r/er Zegs- 
//, àe/egs/r e gover»«r/orr r/r Lo/oFrnr -re/ reco/o XVI (tesi 
«li laurea presso la Vscoltà <li Magistero «lell'iiniversits «li 
Lologns, a. acc. 1970-71).

Stcccsnella V., 8.7-, 7/ v«r/ore e /«r vr'o/«rrro»e «le//«r «/à'srsrr'orre 
po»/r/rcr'«r roprs il r/or»r»ro ter»pora/e «/e//a 5. 5e«/e, lloma, 
1864.

Stella d^>rsr«r e 5/«r/o »e//e re/srro»r r/er »««« pa»rr/r'cr <r 
Verrerr's. lîreerc/be r«/ Lr'«r»âro»<r/rr-»o verreàrro «/s/ XVI 
«r/ XVIII reco/o, ditta «lel Vaticano, 1964.

8tàer V7., X«r» Xsrà«r/-?ro/e^/or«r^ «ler «ie«/rcl>e» lV«rtt'o» 
«rr» Le«»» </er 16. /«r^rr-rr/er/r, in «2eitsàikt cler 8avi- 
8ny-8tittun8 kiir lìeclltsgescliiàe. Xanoaistisclle ^.dteiìung», 
IXXXVI (1969), pp. 461-466.

8ticltler (a), Urr/orLr r«ru esrrorrrer /sttrrr...; I: Hu/orrs 
/o-r/r«»r, dorino, 1950.

- (b), ver Xo»Lor«/«rttge«/«o»^e r» reârFeràc^/IrcLer 6à«, 
in «Osìerreiclusclies àclliv (ur Xirclieoreckt», Vili (1957), 
pp. 25-58.
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114, 175», 515.

àssanrlro VII (pabio Cbizi, 1655­
1667), 221, 521», 558e».

^Ikolìso ri'^raxona, 52.
Mtioorri ^Ilicwrro, 280. 
àrbrvsioo ^lessanilro, 252. 
àiexcle» leorloro, 118, 125, 198, 

205,204».
àiwirato Lcâpione, 524».
àio»»! Invizi, 262.
àaxonL e îaxllavia Carlo, «luca

<ii Terranova, 179».
Astuti Cuirlo, 150e», 
ààio Ciulio, 515 e a. 
svernici! /lltobello, 511.

brillo llexll Obal«L, 51, 72.
Lanài Ottavio, 290.
Lsrberiru Prancssco, 186», 295, 

541». .
barbosa Agostino, 71, 72, 75, 156, 

255.
Barclay William, 62, 65.

baronia Cesare, 245 », 547 ». 
battolo «li 8assolerrato, 57», 155.
Lasalloaaa Pietro, 184».
basiLo, sa», 209.
bauer Clsneos, 120.
Rebbi, tantàli», 227».
bellosso Cesare, 276.
Lellanoâ»o Roberto, 56, 61 e », 62, 

65, 64, 67 », 79, 209, 215, 214, 
216, 217.

benedetto XIV (prospero I-smber- 
ti»i, 1740-1758), 114», 524», 
558 », 542», 550».

benrivoxllo Cuiclo, 521.
beotivoAio, siMori «li Loloxns, 97.
Lerarcli Carlo 8ebastàmo, 548», 

549».
bernarlli Ciovanbàttists, 250».
Lernarào (sa») «la 8ie»a, 54.
bernarllo, sa», 62».
Lesta borico, 129.
Libie»» Pietro, 511.
binariao Mkoaso, 264».
LIet Pierre, 508».
boccalioi Inaiano, 54, 106, 191», 

528 e».
Loclveatoirle Lros-^olkgaox, 25.
8«xli» Jean, 25».
Loloxoetti Zibetto, 527».
Loneìll blicbele (carri, ^llessaollri- 

oo), 192 », 262, 265 e », 271 e a, 
272, 277, 290, 519», 525», 
540».

Lcmikacio Vili (benedetto Castani, 
1294-1505), 56», 98, 526, 550.

Lorxbese Camillo: v. paolo V.
Lorxbese 8cipio»e, 526, 551 ».
Lorxir Crspare, 186e».
Borgia Pier buigi, 112.
Lorromeo Carlo, 99, 182», 257,
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Inâe à'

259 e a, 264. 265 e a, 266, 270, 
273, 279, 280, 282, 286, 287, 
288, 289 e», 29), Z17.

Lossio kraocesco, 257.
Lossuct /acques-Lèoigoe, 23, 329 

« a.
Lode») Oiovanai, 18 o, 54 e a, 90, 

91.
Louvsma William ^., 326.
Loris praacesco, 56 a.
Loris lowmaso, 56».
Lrsudol pernaad, 114».
Lrosà àritr, 215.
Lrulart de Filler^ !4ioà, 331».
Lruaner Otto, 23, 162.
Lutalo (del) lanocenro, 333».
Luoacompasai kilippo, 193», 287 

e», 288e», 289, 330».
Lurclcbardt /scob, 87 », 88 e ».

Laldera Oiacomo, 112».
Lalisse Larlo, 132.
Làuto III (âonso Lorxia, 1455­

1458), 112 e», 190».
Lamaiaai Pietro, 197», 300, 316 

e », 317», 319».
Lampaaella îo»u»aso, 65 », 134 a, 

165, 168.
LampeM iore»2o, 219», 225.
Lanârllieri praacerco, là 
Limnobio Oiova» kraacesco, 275, 

276, 278.
Lapodikvrro Oirolawo, 197.
Lamia, tamisli», 175.
Lamia àtomo, 243».
Larata Larlo, 320», 329».
Larsi» Decio, 326.
Larsi» Pier letizi, 341».
Larsvale diario, 29, 84.
Larga Oiovaoni, 193».
Larlo, arciduca d'àrtria, 122».
Larlo l, re d'Iagkilterra, 332.
Larlo V, imperatore, 48, 58, 193 a, 

316, 338.
Larlo Vili, re <li plancia, 312.
Larneseccbi Pietro, 307».
Laro àaibale, 230e».
Larvaci Liampiero, 212».
Larretto (clel) Otto, 225», 246».
Larvajal ^uao, 38.
Laslagna Oiovanni Lanista: v. Ur­

bano VII.
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Lastelli Oiova» Lanuta, 279 e », 
318 e a, 319 e a, 331 e ».

Lastiglione Laldsssarre, 178.
Lastrina krancesco, 320».
Lsdullni Pietro, 232.
Lesi Pier Donato, 286, 288, 289.
Linosa Oiovan paolo, 265, 271, 

272.
Lbixi pallio: v. Alessandro VII.
Llvmeatc VII (Oiulio de' ledici, 

1523-1534), 47, 48, 145, 151 e », 
227 a, 247», 311, 315.

Llemente Vili (Ippolito àdobraa- 
di»i, 1592-1605), 54, 113, 152, 
183, 198, 213 e a, 221, 234, 237 
e », 290, 332 », 337.

Loillx Helmut, 132.
Lolombo Lssare, 227», 228».
Lolo»aa, iamiglia, 105, 106», 175, 

198».
Lontarini Alvise, 53 ».
Lontarini prancesco, 184».
Lontarini Oasparo, 47, 49, 202», 

229».
Lontarini Pietro, 52.
Lorrer Oiovanai, 51», 341.
Lortese paolo, 178.
Lostantiao, donarione, 31, 32, 34, 

39, 58.

De Domo»iebi Domenico, 39, 40, 
45.

De Dominis kdarc'àtonio, 69,213, 
217, 322, 345, 347.

De' I-elli Teodoro, 173».
Del Oiudice pasquale, 129.
Delta povere, tamiglia, 175.
Del kdonle, iamigli», 197».
Del Alante looocearo, 197, 316», 

317».
Del Le bliccolà, 169.
De ime» Olova» Lanista, 56 », 

74-79, 127, 136-147, 153, 154, 
158, 159, 160, 162, 185», 188, 
194, 195, 196, 199, 203, 205, 
206e», 207, 221, 238-241, 343.

Delumesu )sa», 84, 85, 86, 119, 
204.

Di Lastra 8cipio, 179».
Dolila Oiovanai, 184.
Donato (Arsiamo, 31.



Aà>à Liovao kartista, 217, 261, 
H 262, 265, 271, 272, 27), 276, 
t 277, 279.
Mi àlmà Qimies, 1)1.

Miclio à Viterbo, 94 e a, 91.
Wsabelt» I, regi»» 6'Iaglultsrra, 

241, ))).
Lmanuoie ci'^vir, re 6ol kortogà, 

94.
Lnrioo II, re ài Lancia, )17.
pnrico IV, re â Lancia, 54, 170, 

)28.
Lirico Vili, re 6'Iogbilterra, 59, 

5)2, )5).
L ras ino ci» Rotterclsm, 44, 556 n.
Lrniai Giuseppe, 155.
Lte (ri') Lesale, 246 a.
Lte (ci') Ippolito, 228 n.
Lrgenio IV (Lsbriele Loncluiiner, 

1451-1447), 26, 52, 55, 54 e», 
57, 91, 94», 112», 171 a, 501, 
502 e», 555.

Lvenoett Henri Outraw, 17, 500.

paccluoetti Qiovso àtonio: v. In­
nocenzo IX.

kagnani prospero, 71, 75, 156, 
140», 255».

parasse, famiglia, 175, 197.
Lrraere ^lessanciro, 229». 
parasse Ottavio, 517, 559. 
pecierico III â'^sburgo, «operatore, 

55, 505.
petîoe V (ànccico «L Savoia, anri- 

paps, 1459-1449), 56, 58.
p«ciiaaixio I, imperatore, 559 e ». 
perielio 2aooaii», 46.
piggis iobn bleville, 16.
pilippo II, re «ir 8p»ML, 54, 245, 

519 a, 528 ».
pialr Rari àgust, 27.
Lancssco (ss») cii 8ales, 550, 551 

e ».
prsncesco I, re cii prancis, 45, 505, 

516, 558.
prangjpani pabio flirto, 518».

Laleotti beopolcio, 214 e ».
Laltio 1olm«o, 122 », 518 a, 519 », 

520 », 525 a, 526 », 551 », 556 ».
Lattàia Mercuria» ^rborio, ài, 

58.
Obini àtoaio, 275.
(discinto à Lasale, 521».
Liacomo I, re à'Ingkilterra, 64 e », 

552.
Liscinone Larlo, 158 a.
Lisanooe Pietro, 158.
Ligli Lisciato, 108 », 126».
Liulio II (Liullaoo Dà Rovere, 

1505-1515), 57», 45, 44», 45, 
48 », 64 e », 70, 84, 89, 94, 96 n, 
98, lOl e», 106», 108, 125, 
175», 177», 199», 244», 515, 
558.

Liulio III (Liovaaai ària Liocclu 
clel àlonre, 1550-1555), 197 e », 
181», 220, 255», 500, 514», 
516, 517e».

Liustiais» Liovsnni, 52», 515». 
Lowsaga, famiglia, 175.
602-aài, kanuglia, 247».
Liegvrio, sa», 209.
Lregorio XIII (Ugo Luoncornpa- 

gai, 1572-1585), 122», 125, 156, 
175», 182», 192», 251, 247, 
280, 282, 285 e », 286, 288, 
289, 290.

Lregorio XIV (bliccvlà 8ko»àto, 
1590^1591), 199», 251, 252.

Lregorio XV (^lessanciro luclovi- 
si, 1621-1625), 221, 520, 521 ».

Lregoroviur peràsacl, 45.
Lritti Liovsnni, 51 ».
Lroslot cie l'Isle ^èrâme, 520».
Orario Ugo, 47, 65 ».
Luicciarài pranoesco, 19. 20, 52, 

48, 49, 89, 105, 106», 108, 
152 », 197,214,226-229,247 e a.

Luicli cli Lagno Liova» prsncesco, 
521», 555, 554», 558».

Loiàvioai Liovsnni, 229 e », 
250 e».

Luisa (cie) Larlo, carclinale 6i Io- 
rena, 559.

LacicL blicvolà, 250.
Laetani Lirico, 290.

Ilaller /okaanes, 21
Lobbes Hxraiar, 22, 41, 65-68.
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I»àe ci» rro«r

Iniessura 8teka»o, 115», 255.
Illaocearo III (Liovallai botario 

6si «rati cii Legai, 1198-1216), 
25, 50, 100, 252.

Inaocsnro IV (8iaibsl6o Liescki, 
1245-1254), 25 a.

Illaocearo Vili (Lisa Battista 
Lxbo, 1484-1492), 151.

Illaocearo IX (Liovaaai àlonio 
baccluaetti, 1591), 556 a, 540 e a.

Ioaocsaro X (Liovaaai Lanista 
Bampkili, 1644-1655), 98, 115, 
221.

laaocearo XI (Leaecietto Oclescal- 
cki, 1676-1689), 79, 157 e a, 141, 
221.

Illaocearo XII (àiloaio kignatelli, 
1691-1700), 192.

Jacques cie Leviga?, 51.
)eclin Hubert, 178, 184, 506.
gemalo Larlo Arturo, 70», 504,

545 e ».

Kaatorowicr Brnsr H., 16.

bagoaissa (di) Babio, 555.
ba ^laatia Vito, 129.
baakreciini BaNolomeo, 152 », 228 a.
Inauro Vinceano, 192», 525».
beicbt?isr Lilverio, 129.
lesone X ((Aovaaai cie' ledici, 

1515-1521), 44 a, 45, 46, 56», 
89, 104, 106», 111, 125, 125, 
149, 175 n, 197, 226 », 505, 504, 
511, 515, 517», 556, 558.

bescbassier Jacques, 70 a, 525 ».
beri Lrsgorio, 54 a.
bacato Umberto, 278e».
boreaa, caràale cii: v. Luisa (cie) 

Larlo.
bos Lobos (cle) braacisco, 195 ». 
buaacioro Lirolamo, 55, 219». 
butoro àrtiao, 48».
bulr HoiatLck, 514 a.

kvlacbiavslli bliccold, 9, 19, 48, 55, 
66 a, 90, 105, 106 a, 214, 525, 
524 a, 555.

kàlaspiaa Lermsaico, 122 », 520 a. 

àlstests, ksmiglia, 245.
àaetti Lisanorro, 124, 125. 
àrescolti ^ckille, 256». 
lvlaroaxiu àrtonio, 129. 
àrsili» cla ksclova, 51.
àrtiao V (Oclàcme Loloaaa, 1417­

1451), 29, 172, 175», 176, 198.
àssioMaao I, imperatore, 512. 
àssimiliaao cli Baviera, 518». 
àtilcie ài Laaossa, 54.
àttei Lasparo, 295, 522.
biarariao (Aulio Raimoacio, 215», 

550.
Llarracaae àio, 156.
l^eclloi, kamiglia, 175, 197.
àclici (cie') Losimo, 540». 
àciici (6e ) keràaaâo, 245». 
àài (cie') (Aulio: v. Llemente

VII.
i^eclici (cle') Liulisno, 89, 197. 
àài (cie') borsaro, 54, 89, 197, 

226».
kvlocenigo Alvise, 51 e», 
k^oceaixo Liovaaai, 52. 
dolina (cle) buis, 58 e», 
àataigae (rie) àcbel, 105, 245 ». 
bloroac (Aovaaai, 205», 258e», 

265, 265, 271, 272, 277.
l^iiatr Lugèae, 96.

blaai Liovaaai, 184».
blavsgero Leraarcio, 50.
bliccolo V (lommaso parea tuccelli, 

1447-1455), 29, 55, 54, 40, 45, 
91, 92e», 95», 94», 96, 98, 
99 e», 105, 107», 108», 109, 
110e», 111, 114, 124, 125, 501.

bliccolà cla Lusa, 58, 45, 171 a, 
225 e n.

Ormaaeto lAccolà, 275.
Orsiai, famiglia, 106», 198».

?àotti Labriele, 171», 257-290, 
(258 e a, 259 e», 260, 261, 262, 
265 e n, 264 e», 265 en, 266, 
267, 270, 271 e», 272, 275e», 
274, 275, 276, 277e», 278e», 
279e», 280, 282, 285, 284, 285, 
286, 287 e a, 288 e n, 289 e», 
290).
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Irràs à' »c>»r»

pàvicino Cipriano, 518».
paolo II (Pietro àrdo, 1464-1471), 

101 n, 109», 151, 17) n, 177, 
181», 222, 524».

paolo III (illessanclro parnese, 
1554-1549), 98, 104, 105, 122, 
125, 149, 175 ll, 181, 202 e ll, 
220, 228, 256, 258, 254, 515, 
525, 559.

paolo IV (Oia» Pietro Carata, 
1555-1559), 70,141 ll, 149,181 ri, 
182 e », 185 n, 192», 205 o, 
214 v, 221», 245, 272, 516, 
557».

paolo V (Camillo Lorgllese, 1605- 
1621), 125, 168», 194», 216», 
220n, 221 e».

partner Peter, 21.
karuta paolo, 9, 52, 81, 89, 90, 

91, 170e», 171 e», 252, 256, 
257».

pastor (von) lluclvitz, 91 », 96, 557. 
kasrtor llajos, 169 ll.
pcpoli Cornelio, 152 ll.
Pepoli Oirolamo, 228.
peretti <la Montalto ^lessanclrv, 

290.
peretti cla Montalto velice: v. Li­

sto V.
pstrucci t)lkollso, 175 n.
Petrus lacobi: v. Pierre Iame 

<i't)unilac.
piccolomini Antonio, 112, 190 v.
piccolomini posa 8ilvio: v. pio II.
Pierre lame cl'àrillac, 51.
Pietro cla Itocelo, 54.
Pilati Carlantonio, 158, 548e».
pio II (Uosa 8ilvio piccolomini, 

1458-1464), 15, 55, 54 e n, 55, 
56, 57en, 58, 59, 45, 60, 62, 
92,95 e a, 97 n, 100,112 e a, 115, 
125, 125, 170 », 171 e ll, 177 e a, 
190», 225e», 245, 501, 505, 
504, 525, 555, 556.

pio IV (Ciovanni àxelo k^eclici, 
1559-1565), 47, 96, 97 a, 175», 
181 ll, 188, 205 a, 261, 262, 268.

pio V (Mbkele óllislieri, 1566- 
1572), 78, 84, 147, 151, 155, 
157 ll, 180, 188, 191 », 192 n, 
251, 257, 257e», 258, 262, 265, 
265, 266, 267, 270-279, 280, 281, 

282, 290, 519», 528», 556, 
540 e n.

pio VII (lluixi Barnaba Cbisramon- 
ti, 1800-1825), 147 a.

pio IX ((Avvallai diaria bastai 
kerretti, 1846-1878), 214, 551.

pio XI (àbille Latti, 1922-1959), 
551-

Pio Roclolko cli Carpi, 149 a, 
559 e ll.

pole pegioalâo, 205 ll, 514».
porran 8telano, 110.
kossevino àtomo, 518. 
priuli lorenro, 222, 252 a.
Pucci borendo, 227 ll.
Pucci Roberto, 229 a.

Rakkaello 8anrio, 97.
panice lleopolcl, vo», 15, 16, 20, 

57 e n, 167, 547, 551 e n.
Requesens lluis, 282. 
lìiario (Arolamo, 112, 559.
piano pakkaello, 175 ll.
Ricalcati ^mbroxio, 559 n. 
pieci Giovanni, 184.
Rickelleu àmancl/ean, Du plessi; 

cle, 528, 550.
Roberto (san) Bellarmino: v. Bel­

larmino Roberto.
Roclocaoacbi Bmmaouel Pierre, 96. 
posolli àtonio, 59e a, 175». 
pubeis (6e) ^sostino, 225 ll.
Rucellai ànibsle, 290.

Lacloleto Iacopo, 525, 559 n.
8axrsclo blicold, 184».
8als Oiussppe àtomo, 147 », 

549».
8âlviali àtomo ària, 290,525 e a, 

526», 550 n.
8âncber «le trovalo poclrigo, 58, 

109 n, 222, 225».
banseverino llucio, 554.
Lantacroce prospero, 144, 145e».
8a»tori àtonio, 251.
8arpi paolo, 69, 70, 215, 216, 254, 

257, 505, 520, 525e», 527, 
557 n.

8auli Benedetto, 175 n.
8svelli, kamitzlla, 106 n, 115.
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Illàe »o«/

Zavoasoola 6srolawo, -4, 244 o.
Lkorsa ^lsasaoà, 279, 280. 
8lorr» Vàoesc», 225 o, 245,246 ll. 
8lor2a ^lassiiràoo, 125 a.
8irleto Luxlià», 99.
8isto IV (krallcesco Dell» dovere, 

1471.1484), 45, 44 a, 96, 97 o, 
104 a, 111, 112, 115 o, 148, 149, 
158 a, 177, 505.

Asto V (kelice keretti, 1585-1590), 
10, 54, 61, 98, 111, 117 a, 125, 
125, 147, 149, 156, 157, 179, 
180 e », 182,185,185,188,199 ll, 
215, 222, 251, 252 a, 254, 289, 
290.

8or-aoro Qiaoomo, 176 ll, 182 ll.
8oraoso Oiovslllli, 202.
8oraoro (Arcamo, 198 ll.
8ow (ile) Oomiogo, 58.
8peclsno Lesale, 518 e n. 
8piàcìà> ^scier, 169.
8uor2i kiltMo, 199 a. 
8uaker krimcîsco, 58, 59, 60.
8ully ^laximilicn cle 86àne, clucs 

cii, 552.

leoà (6e) ?ielro 6u6rio, 524 ll, 
558 a.

lerrsnova, «luca cll: v. Claxon» e 
lagliavia Larlo.

pispolo ?aolo, 182», 540 ll.
loevs /oko 8., 505
lorqusmacla (cle) luao, 59e ll.

losolii Oomevioo, 71, 72, 155,156, 
155, 255 ell.

Involo Agostino, 50.

DUmaoo Valter, 18, 26.
INlaoo VII (6io vanni Laicista La- 

swMs, 1590), 285, 284, 286, 
519 a

Urbano Vili (àkleo Zarberinl, 
1625-1644), 99, 111, 115, 125, 
152, 186, 194 ll, 198, 201, 221, 
258, 298 a, 520, 521 ll, 552.

Valsoti Ucmte, 251.
Valla I-oreoro, 52, 55.
Vencirawis Qirolawo, 542 e a.
Venier làco, 184 ll.
VLsàus Luclolk, 176 a.
Vio (^e) l'omaso, 57.
Virellesâ (Aovaoai, 52.
Viloria (cle) kraacisco, 57.

^Veber Lkcktopb, 220». 
IVeber à, 22, 87 a, 162. 
îestkall Larrol William, 110.
^olss)i UlomLS, 552.

2accs8ni Oiovao Ouoillo, 126.
2apacs ^otooio, 202 o.

ksaier, 52 o, 515 ll.
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kiruto cli stsmpsre nel novembre 198)
per i tipi clelle ^rti Orskicbe ZclitoriLli 8.r.l. - llrbino
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